THE  UNIVERSITY 


OF  ILLINOIS 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2015 


https://archive.org/details/codicedellapubbl11ital 


CODICE  AMMINISTRATIVO 
4 

CODICE 

DELLA 

PUBBLICA  ISTBUZIONE 


INTRODUZIONE 


COLLEZIONE  DEI  CODICI  TASCABILI 

Pubblicati  dalVVNIONB  TIP,~EDITRICE  TORINESE 


1.  Codice  di  Commercio. 

Codice  Civile: 

2.  Relazioni  Ministeriale  c Senatoria. 

3.  Discussioni  alla  Camera  e al  Senato. 

4.  Verbali  della  Commissione  di  coordinamento. 

5.  Prefazione  — Relazione  al  Re  — Statuto  — Disposizioni  transitorie  — 

Promulgazione. 

6.  Codice  Civile. 

7.  8.  8Hs,  8fer.  Leggi  Complementari.  Quattro  volumi. 

Codice  di  Procedura  civile: 

19.  Prefazione  Gianzana  — Relazione  Pisanelli — Discussione  Parlamentare. 

20.  Verbali  — Precedenti  legislativi.  — Riferenze  ai  Codici  francese  e sardo. 

9.  Codice  di  Procedura  civile  — Relazione  Ministeriale  — Richiami  e Rife- 

rimenti alle  leggi  affini,  ai  precedenti  legislativi  — Riferenze  al 
Codice  di  Procedura  francese. 

10.  Leggi  Complementari  — Legge  e Regolamento  sul  Notariato. 

11.  Legge,  Regolamento,  Tariffa  Consolare  ed  Estratti  dei  Trattati  interna- 

zionali — Studio  : Effetti  delle  Sentenze  straniere  in  Italia. 

12.  Codice  Penale  (1859). 

13.  Codice  di  Procedura  penale  (1865). 

24.  Codice  Penale  e Lieg’gre  di  Pubblica  Sicurezza  (1889). 

14.  146^.  14fer.  lueggi  penali  complementari  (Tre  volumi). 

15.  Codice  Costituzionale.  Seconda  edizione. 

16-18 Codice  del  Diritto  pubblico  Ecclesiastico,  con  Ap- 
pendice (Quattro  volumi), 

21-23,  231-236.  Codice  Finanziario  (Nove  volumi;  in  corsodi  stampa 
il  decimo). 

25.  Codice  Elettorale  Politico  ed  Amm.  Con  Appendice. 

26.  Codice  della  G-iustizia  Amministrativa. 

Codici  Amministrativi: 

27.  I.  Codice  delle  Amministrazioni. 

28.  IL  Codice  dell’Igiene  e della  Sanità  Pubblica. 

29.  III.  Codice  della  Beneficenza  Pubblica. 

30-33  bis.  IV.  Codice  dell’Istruzione  (Sei  volumi)  (In  corso  di  stampa). 

34.  Codice  e Kegrolamento  per  la  Marina  mercantile. 

35.  Lteggi  complementari  per  la  Marina  mercantile. 
Codice  delle  Amministrazioni  locali  (In  preparazione). 


VICENDE  LEGISLATIVE 

DELLA 

PUBBLICA  ISTBUZIONE 

m ITALIA 

dall’anno  1859  al  1899 
raccolte  e annotate 

DA 

GIUSEPPE  SAREDO 


INTRODUZIONE 

AL  CODICE  DELLA  PUBBLICA  ISTBUZIOl^E 

dello  stesso  Autore. 


TORINO 

UNIONE  TIPOGRAFIGO-EDITRIGE 
Milano  — Roma  — Napoli 


2 Legge.  13  novembre  1859 

del  Regno,  non  è men  vero  che  intorno  ad  essa  si  è 
accumulata  una  tale  quantità  di  decreti,  di  regola- 
menti e di  circolari  che  formano  oggimai  una 

...selva  selvag’g’ia  ed  aspra  e forte, 

nella  quale  si  smarriscono  anche  i più  esperti  nel 
nostro  diritto  scolastico. 

Non  è quindi  a stupire  se  nella  compilazione  di 
questo  Codice  si  è dovuto  a più  riprese  ricominciare 
il  lavoro  di  indagini,  di  riordinamenti  e di  richiami  : 
che  decreti,  regolamenti  e circolari  si  sono  sempre 
succeduti  e si  succedono  con  vertiginosa  rapidità. 

Ogni  ministro  ha  avuto  la  legittima  ambizione  di 
apportare  alla  legge  organica  qualche  innovazione  ; 
e taluno  ha  anche  tentato  di  riformarne  le  disposi- 
zioni essenziali  relative  alPistruzione  superiore,  o alla 
secondaria,  o alla  normale:  ma  Tesarne  degli  atti 
parlamentari  dimostra  Tinsuccesso  di  quasi  tutti  i 
tentativi;  per  cui  la  legge  13  novembre  1859  è tut- 
tora lo  Statuto  fondamentale  della  pubblica  istru- 
zione. 

È evidente  però  che  se  questa  legge  ha  meritato 
le  lodi  degli  uomini  più  autorevoli,  e se  al  suo  ap- 
parire fu  giustamente  considerata  come  una  delle 
migliori  di  Europa,  risponde  ormai  in  modo  insuf- 
ficiente alle  cresciute  esigenze  dello  Stato  e della 
società;  e questo  convincimento  è ormai  penetrato  nel- 
Tanimo  di  quanti  si  occupano  della  pubblica  istru- 
zione; per  cui  male  si  riesce  a spiegare  Tinsuccesso 
degli  sforzi  fatti  per  dare  al  paese  una  riforma  degli 
ordinamenti  scolastici  per  la  quale  siano  colmate  le 
lacune  e corretti  i difetti  della  legislazione  vigente. 
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Le  vicende  di  questa  legge  sono  fatte  per  dare  una 
idea  della  incoerenza  con  cui  dal  1850  ad  oggi  si 
è provveduto  alla  pubblica  istruzione.  Le  università 
sono  tuttora  regolate  da  leggi  diverse:  da  leggi  di- 
verse regolata  l’istruzioue  classica:  gli  istituti  te- 
cnici retti  in  modo  diverso  da  quello  stabilito  per  le 
scuole  tecniche  : la  sola  istruzione  primaria  e la  nor- 
male unificate.  Ciò  che  è poi  singolare  è il  vedere  i 
regolamenti  generali,  quelli,  ad  esempio,  suiristru- 
zioue  superiore,  fare  capo  alla  legge  13  novembre  18.50, 
come  se  fosse  legge  imperante  per  tutto  il  regno  : e 
così  dar  luogo  a controversie  infinite,  a decisioni  e 
provvedimenti  contraddittori,  così  negli  ordini  am- 
ministrativi come  nelle  vie  giurisdizionali.  E tutto 
ciò  perchè,  come  già  dicemmo,  sebbene  l’esperienza 
abbia  dimostrata  la  insufficienza  di  questa  legge,  la 
necessità  di  metterla  in  rapporto  con  le  nuove  con- 
dizioni del  paese,  stiamo  tuttora  aspettando  la  riforma 
da  tanti  promessa,  da  alcuni  tentata,  e che  resterà  chi 
sa  per  quanto  tempo  im  desiderio. 

2.  — La  più  grave  delle  controversie  che  vennero 
agitate  fu  originata  precisamente  dal  titolo  primo 
della  legge  : quello,  cioè,  che  si  riferisce  alla  potestà 
del  Ministro  come  capo  supremo  della  pubblica  istru- 
zione, all’ordinamento  dell’amministrazione  centrale, 
a quello  dell’amministrazione  provinciale:  e poiché 
questo  titolo  non  venne  esteso  espressamente  da  al- 
cuna disposizione  legislativa  alle  provincie  della  To- 
scana, dell  Emilia,  del  Veneto,  ne  segue  che  in  queste 
regioni  il  Ministro  non  potrebbe  esercitare  le  sue  fa- 
coltà, l’istituzione  dei  Consigli  provinciali  scolastici 
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sarebbe  tuttora  illegale,  il  Consiglio  superiore  per  la 
pubblica  istruzione  non  avrebbe  potuto  esercitare  le 
sue  funzioni  tino  al  giorno  in  cui  è entrata  in  vigore 
la  legge  17  febbraio  1881. 

Queste,  ed  altre  gravi  questioni  relative  ad  altri  ti- 
toli della  legge,  vennero  portate  dinanzi  alFautorità 
giudiziaria  e dinanzi  all’autorità  amministrativa,  ed 
ebbero  soluzioni  diverse  che  importa  brevemente  ri- 
cordare. 

È noto  che  il  titolo  primo  della  legge  non  venne 
esteso  C3n  espressa  disposizione  legislativa  alle  pro- 
vincie  Toscane,  all’ Emilia,  alle  provincie  Venete; 
si  trasse  da  questo  fatto  la  conseguenza  che  in  queste 
regioni  il  Ministro  non  può  esercitare  la  potestà  che 
la  legge  stessa  gli  conferisce  : e in  questo  senso  si  pro- 
nunciava la  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  con 
decisione  20  agosto  1897,  a proposito  di  un  ricorso 
contro  un  provvedimento  del  Ministro,  emesso  in  ap- 
plicazione dell’art.  4 della  legge  suddetta  (1). 

È facile  comprendere  la  gravità  di  questa  decisione, 
poiché  se  la  massima  da  essa  sancita  dovesse  man- 
tenersi, ognuno  vede  quali  ne  sarebbero  le  conse- 
guenze. 

Certo,  a questa  massima  póssono  opporsi  poderose 
obbiezioni.  Può  dirsi  anzitutto  che  la  legge  13  no- 
vembre 1859,  nello  stabilire  rordinamento  dell’am- 
ministrazione  centrale,  contemplava  quel  Ministero 
che  dal  1859  in  poi  è sempre  stato,  ed  è tuttora,  l’or- 
gano costituzionale  del  potere  esecutivo  per  le  fun- 


(1)  Comune  di  Lucca  contro  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione {Giustizia  Amministrativa,  Vili,  400). 
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zioni  che  gli  competono  nella  direzione  suprema  della 
pubblica  istruzione  : che  questo  potere  segue  la  sede 
centrale  del  Governo  dovunque  questa  venga  recata,  e, 
quindi  da  Torino  a Koma;  che  la  sua  azione  si  estende 
su  tutta  la  superficie  del  Kegno  : che,  perciò,  il  titolo 
primo  della  legge  13  novembre  1859  costituendo  in 
qualche  modo  lo  Statuto  fondamentale  del  Ministero 
della  pubblica  istruzione,  ne  estende  ipso  jure  la  au- 
torità in  ogni  parte  senza  che  occorra  la  promulga- 
zione 0 la  pubblicazione  della  legge. 

A confortare  il  peso  di  queste  considerazioni  basta 
la  lettura  degli  articoli  3,  4 e 5 della  legge. 

Per  questi  articoli  infatti  il  Ministro  della  pubblica 
istruzione  : 

1®  Governa  rinsegnamento  pubblico  in  tutti  i 
rami  e ne  promuove  rincremento; 

2^  Sopravveglia  il  privato  a tutela  della  morale, 
delFigiene,  delle  istituzioni  dello  Stato  e deirordine 
pubblico; 

3®  Dipendono  dal  Ministro,  eccettuati  gli  istituti 
militari  e di  nautica,  tutte  le  scuole  e gli  istituti 
pubblici  di  istruzione  e di  educazione  e rispettivi  sta- 
bilimenti, e tutte  le  potestà  incaricate  della  direzione 
ed  ispezione  dei  medesimi  ; 

Il  Ministro  mantiene  fermi  tra  le  autorità  a 
lui  subordinate  i vincoli  di  supremazia  e di  dipen- 
denza stabiliti  dalle  leggi  e dai  regolamenti  ; 

5"^  Decide  sui  conflitti  che  possono  sorgere  tra  di 

esse  ; 

Kiforma  ed  annulla  gli  atti  delle  medesime 
autorità  in  quanto  non  siano  conformi  alle  leggi  ed 
ai  regolamenti  ; 
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7^  Pronuncia  definitivamente  sui  ricorsi  mossi 
contro  tali  autorità  ; 

8""  Vigila,  per  mezzo  dei  suoi  ufficiali,  e di  altre 
persone  appositamente  da  lui  delegate,  le  scuole  e gli 
istituti  privati  distruzione  e di  educazione;  e qualora 
i direttori  di  tali  istituti  ricusino  di  conformarsi  alle 
leggi,  il  Ministro  può  ordinarne  il  chiudimento,  previo 
il  parere  del  Consiglio  Superiore  della  pubblica  istru- 
zione. 

• Ora  basta  la  semplice  enumerazione  di  queste  fun- 
zioni conferite  o,  meglio,  riconosciute  dalla  legge 
13  novembre  1859  al  Ministro  per  comprendere  che 
esse  costituiscono  Fessenza  stessa  del  suo  ministero  ; 
che,  quindi,  ove  gli  fossero  tolte,  ne  verrebbe  Fannul- 
lamento  completo  della  potestà  ministeriale. 

E si  disse  deliberatamente  che  quelle  funzioni  erano 
state  conferite,  o,  meglio,  riconosciute  al  ministro, 
perchè  è evidente  che  sono  inerenti  al  Ministero  della 
pubblica  istruzione,  per  la  stessa  sua  costituzione,  per 
la  serie  di  leggi  e decreti  che  dal  1848  ad  oggi  ne 
hanno  determinato  la  sfera  di  azione,  per  cui  esso 
adempia  jure  proprio  tutte  quelle  funzioni  che  ab- 
biamo desunte  dagli  art.  4,  5 e 6 della  legge  predetta. 

3.  — Con  diversi  principi  venne  decisa  la  quistione 
insorta  in  ordine  ad  altri  titoli  della  legge  stessa 
e alla  loro  efficacia. 

Così  per  le  Provincie  nelle  quali  non  sono  stati 
pubblicati  i titoli  relativi  alF  insegnamento  secon- 
dario classico,  la  Corte  di  cassazione  di  Poma  (l) 


(1)  Cassazione  di  Roma,  12  luglio  1882  {Legge,  XXII,  ii,  744). 
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e quella  di  Torino  (1)  decisero  che  quella  legge  do- 
vendo ritenersi  in  vigore  per  tutto  il  Kegno,  doveva 
avere  efficacia  anche  per  le  Provincie  medesime,  e 
ciò  per  le  ragioni  seguenti  : 

l""  Perchè  diverse  disposizioni  di  altre  leggi  e di 
regolamenti  vi  fanno  riferimento  o hanno  la  legge 
stessa  per  presupposto; 

2'^  Perchè  una  legge  organica  si  presume  pub- 
blicata in  tutte  le  Provincie  del  Pegno  insieme  alla 
pubblicazione  dello  Statuto. 

A queste  massime  si  associava  il  Consiglio  di  Stato 
il  quale,  con  più  pareri,  e segnatamente  con  quelli 
del  23  agosto  e del  19  settembre  1884,  dichiarava 
del  pari  che  la  legge  13  novembre  1859  doveva  ri- 
tenersi vigente  anche  nelle  Provincie  parmensi,  seb- 
bene non  vi  fosse  mai  stata  espressamente  pubbli- 
cata con  atto  legislativo. 

Però,  è evidente  che  le  ragioni  per  le  quali  devono 
presumersi  estese  a tutto  il  Pegno  le  disposizioni  di 
detta  legge  relative  alla  potestà  del  Ministro,  e,  po- 
trebbe anche  dirsi,  del  Governo  del  Pe,  non  hanno 
eguale  efficacia  per  le  altre  disposizioni;  i vari  titoli 
della  legge  governano  istituti  esistenti  per  virtù  di 
leggi  anteriori,  nelle  varie  Provincie  del  Pegno  ; da 
queste  leggi  Pordinamento  della  pubblica  istruzione 
è regolato  con  norme  speciali,  non  abrogate  ; norme 
che  possono  coesistere  coi  principi  del  diritto  pub- 
blico dello  Stato. 

E di  questo  avviso,  del  resto,  è stato  il  legislatore 


(1)  Cassazione  di  Torino,  27  giugno  1883  XXIII, 

II,  314). 
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medesimo  il  quale,  quando  ha  voluto  estendere  qualche 
titolo  della  legge  del  1859  a tutto  il  Regno  o a qualche 
Provincia  di  esso,  ha  creduto  necessaria  una  legge 
speciale. 

E così  difatti  è avvenuto: 

P Per  là  parte  del  titolo  IV  relativa  agii  Isti- 
tuti Tecnici,  estesa  a tutto  il  Regno  con  la  legge 
31  maggio  1868,  n.  4415,  e alla  Provincia  romana 
col  Decreto  legislativo  26  ottobre  1870,  n.  5977  ; 

2^  Per  la  legge  12  maggio  1872,  n.  821,  che 
estendeva  alle  Università  di  Roma  e di  Padova,  con 
alcune  modificazioni,  il  titolo  II  di  detta  legge,  nel- 
Pinsegnamento  superiore; 

3'"  Per  la  legge  15  luglio  1877,  n.  3961,  sulla 
istruzione  primaria,  Part.  12  della  quale  estende  a 
tutto  il  Regno  il  titolo  V della  legge  stessa. 

La  conseguenza  è evidente  : se,  come  affermano  le 
due  Corti  di  cassazione  di  Roma  e di  Torino,  il  legis- 
latore avesse  ritenuto  che  la  legge  13  novembre  1859 
doveva  presumersi  implicitamente  estesa  a tutto  il 
Regno  per  effetto  di  altre  leggi,  non  si  sarebbero  fatte 
tre  leggi  speciali,  nè  emanato  un  decreto  legislativo 
per  estenderla  a Provincie  nelle  quali  si  doveva  già 
ritenere  in  vigore  (1). 

4.  — Quali  siano  state  le  vicende  di  questa  legge  si 
può  rilevare  dalle  note  apposte  nel  Codice,  alla  rela- 
zione al  Re  che  la  precede:  oggi  ancora  si  aspetta  che 


(1)  Questa  quistione  è stata  lungamente  trattata  nel  Com~ 
mento  all’art.  203,  n.  5,  della  legge  com.  e prov.,  in  relazione 
alle  spese  imposte  alle  provincie  per  l’istruzione  secondaria. 
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il  legislatore  dia  airitalia  un  codice  unico  della  pub- 
blica istruzione;  i tentativi  fatti  sia  per  una  riforma 
organica,  sia  per  una  riforma  sistemati(ai  dei  vari 
rami  deU’istruzione  ebbero,  salvo  per  alcune  parti 
speciali,  un  completo  insuccesso. 

Una  prima  spiegazione  di  questo  deplorabile  fatto 
si  trova,  pur  troppo,  nella  difficoltà  che  Fimperfetto 
funzionamento  del  nostro  sistema  parlamentare  op- 
pone all’efficacia  dell’azione  legislativa.  Per  un  com- 
plesso di  cause  che  non  è qui  il  caso  di  ricercare, 
oramai  mezzo  secolo  di  esperienza  ci  ha  dimostrato 
che  con  l’ordinario  procedimento  difficilmente  una 
legge  organica  può  uscire  dai  due  rami  del  Parla- 
mento. Se  si  volle  nel  1865  l’unificazione  dei  Codici 
e l’unificazione  amministrativa,  si  dovette  ricorrere 
al  conferimento  di  un  mandato  legislativo  al  Governo 
del  Re.  Abbiamo  avuti,  è vero,  due  Codici,  il  Codice 
di  commercio  e il  Codice  penale;  ma  bisogna  ricor- 
dare che  non  giunsero  in  porto  se  non  in  conseguenza 
di  una  deroga  espressa  al  precetto  stabilito  dall’ar- 
ticolo 55  dello  Statuto,  il  quale  prescrive  che  i di- 
segni di  legge  siano  discussi  e votati  articolo  per  arti- 
colo; per  un  Codice  come  per  l’altro  il  Parlamento 
si  limitò  a discutere  e a votare  alcune  disposizioni 
fondamentali,  e,  per  il  resto,  ha  concesso  al  Governo 
del  Re  una  vera  delegazione  legislativa. 

Ma  a questa  spiegazione  degli  ostacoli  incontrati  nei 
tentativi  di  riforma  della  nostra  legislazione  scola- 
stica, ostacoli  che  ad  un  Ministro  intelligente  ed 
energico  non  sarebbe  forse  stato  difficile  di  superare, 
se  ne  aggiunge  una  seconda,  che  nasce  dalla  diffi- 
coltà stessa  della  materia. 
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Un  buon  ordinamento  della  pubblica  istruzione  ò 
uno  dei  più  ardui  problemi  dello  Stato  moderno:  non 
è quindi  a stupire  se  intorno  a questo  problema  si 
travagliano  assiduamente  studiosi  e legislatori.  Nella 
stessa  Germania,  cui  spetta  incontestabilmente.il 
primato  in  materia  d’istruzione  scolastica,  esso  dà 
luogo  ad  ardenti  discussioni.  In  Italia  però  più  che 
altrove  la  quistione  è complessa;  e,  ciò  che  la  rende 
più  ardua,  è che  la  soluzione  non  vi  si  può  dare 
in  modo  uniforme;  che  se  utili  insegnamenti  pos- 
sono trarsi  dallo  studio  delle  legislazioni  straniere, 
non  è però  agevole  cosa  tracciare  il  programma  di 
un  ordinamento  che  risponda  alle  diverse  condizioni, 
alle  tendenze  e alle  necessità  del  nostro  paese. 

5.  — Non  è in  questa  introduzione  a una  raccolta 
di  leggi,  di  decreti  e di  regolamenti  che  è il  luogo  più 
opportuno  per  procedere  alPesame  delle  gravi  e com- 
plesse quistioni  che  il  legislatore  deve  risolvere  onde 
attuare  Tinvocato  ordinamento  dei  vari  rami  della 
pubblica  istruzione:  per  fortuna  abbondano  ricchis- 
simi materiali  per  chi  voglia  rendersi  conto  dello 
stato  presente  della  dottrina  sulla  migliore  costitu- 
zione della  istruzione  superiore,  della  secondaria,  così 
classica  come  tecnica,  ed  anche  deiristruzione  pri- 
maria; e sono  preziosi  documenti  in  ispecie  le  relazioni 
ministeriali  e parlamentari  che  hanno  accompagnato 
i disegni  di  leggi  intesi  a riformare  qualche  parte 
della  pubblica  istruzione.  Epperciò  non  è senza  inte- 
resse seguire  nella  nostra  storia  parlamentare  le  vi- 
cende dei  disegni  di  legge  aventi  per  oggetto  di  mo- 
dificare in  tutto  0 in  parte  la  legge  13  novembre  1859, 
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alcuni  (lei  quali,  e i meno  importanti,  sono  gnuiiti 
in  porto  dopo  una  laboriosa  modiiìc'azione,  mentre 
g*li  altri,  malgrado  gli  sforzi  dei  ministri  prop(.ìnenti, 
rimasero  ad  arricchire,  inutile  ingombro,  <»ii  archivi 
del  Parlamento. 

A rendere  completo  questo  studio  esamineremo 
successivamente  le  diverse  disposizioni  che  per  legge, 
0 per  decreto  o per  regolamento  si  sono  succedute, 
e i diversi  disegni  di  legge  che  vennero  presentati 
per  modificare  la  legge  del  1850,  relativamente: 

P Air  Amministrazione  centrale  e locale; 

2 Airistruzione  superiore; 

3'^  Airistruzione  secondaria  classica; 

P All’istruzione  secondaria  tecnica  ; 

5^^  All’istruzione  normale  e alla  primaria. 


§2.  — L’ordiiiaincnto  (leirAiiiiiiinistrazioue  cen- 
trale e locale,  e,  in  ispecie,  del  Consiglio  Supe- 
riore di  pubblica  istruzione  e dei  Consigli  pro- 
vinciali scolastici. 

Sommario.  — 6.  Frequenti  e gravi  mutazioni  apportate  per 
decreti  reali  all’ordinamento  deiramminis  trazione  centrale  : 
Ispettori  generali;  Consulente  legale,  ecc.  — 7.  Eguali  mu- 
tazioni neiramministrazione  scolastica  provinciale.  — 8.  Pro- 
getto di  legge  per  il  riordinamento  delle  amministrazioni 
centrale  e locale  : progetto  De  Sanctis.  — 9.  Progetto  Mat- 
teucci: relazione  favorevole  dell’Ufficio  Centrale  del  Senato. 
— 10.  Altro  progetto  Matteucci.  — 11.  Riforma  radicale 
delle  disposizioni  della  legge  del  1859  attuata  dal  ministro 
Berti  : R.  D.  6 dicembre  1866.  — 12.  Abrogazione  di  questo 
Decreto  con  altro  R.  D.  22  settembre  1867  (Coppino)  che 
riforma  con  diversi  criterii  la  legge  del  1859.  — 13.  11  mi- 
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nistro  Broglio  presenta  un  progetto  al  Parlamento  per  con- 
vertire in  legge  il  E.  D.  22  settembre  1867;  il  progetto 
non  è discusso.  — 14.  Il  E.  D.  del  1867  è sostituito  da  altro 
E.  D.  3 novembre  1877,  che  modifica  egualmente  la  legge 
del  1859.  — 15.  Ordine  del  giorno  Caperle  (13  giugno  1884) 
per  la  riforma  delFamministrazione  scolastica  provinciale.  — 
16.  Eiforma  (Baccelli)  del  Consiglio  Superiore  della  Pubblica 
Istruzione  con  la  legge  17  febbraio  1881.  — 17.  E.  Decreto 
16  maggio  1895,  che  riordina  ramministrazione  centrale.  — 
18.  Attuale  ordinamento  dell’  amministrazione  provinciale 
scolastica.  — 19.  Ardita  e lodevole  riforma  deiramministra- 
zione  locale  tentata  dal  ministro  Villari. 


6.  — Un  semplice  sguardo  alFindice  del  primo  volu- 
me di  questo  Codice  dimostra  come  Fordinamento  del- 
FAinministrazione  centrale  e quello  delle  Ammini- 
strazioni locali  della  pubblica  istruzione  istituiti 
dalla  legge  predetta  siano  stati  oggetto  di  tali  e così 
profonde  modificazioni^  che  la  semplice  enumerazione 
dei  provvedimenti  che  vi  si  riferiscono  potrà  consi- 
derarsi come  la  prova  della  singolare  instabilità  che 
governa  le  pubbliche  amministrazioni  ; e v’è  questo 
da  notare  : che  se  alcune  modificazioni  vennero  fatte 
per  legge,  la  maggior  parte,  e non  le  meno  impor- 
tanti, vennero  attuate  per  decreti  o per  regolamenti  : 
e vedremo  che,  anche  quando  si  dispose  che  il  de- 
creto dovesse  essere  sottoposto  al  Parlamento  per 
essere  convertito  in  legge,  questo  solenne  impegno 
non  venne  punto  soddisfatto,  e il  decreto  rimase  in 
vigore,  senza  che  ne  sia  stata  mai  contestata  la  co- 
stituzionalità (1). 


(1)  Vedi  più  oltre,  §§  13-14. 
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Le  autorità  die  sono  preposte  airamministrazione 
centrale  della  pubblica  istruzione,  secondo  la  legge 
Vi  novembre  185!),  sono: 

11  Ministro  della  pubblica  istruzione; 

11  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione; 

Ldspettore  generale  degli  studi  superiori; 

L'Ispettore  generale  degli  studi  superiori  classici; 

L’Ispettore  generale  degli  studi  tecnici  e primari 
e delle  Scuole  Normali. 

1 tre  Ispett  iri  generali,  nominati  in  occasione  del- 
Tattuazione  della  legge,  vennero  soppressi,  prima  col 
decret)  legislativo  Berti,  G dicembre  1806  (1),  e non 
furono  più  ristabiliti  nè  dal  decreto  Coppino  22  set- 
tembre 1807  (2),  che  abrogava  il  decreto  Berti,  nè  da 
alcuna  altra  legge  posteriore;  sicché  una  disposizione 
organica  della  legge  13  novembre  1859  che  non  solo 
istituiva  tre  funzionari,  ma  faceva  di  questi  gli  or- 
gani superiori  deiramministrazione  centrale,  e con- 
feriva loro  gravissime  attribuzioni  (art.  17-22),  venne 
puramente  e semplicemente  soppressa  per  decreto 
reale. 

La  legge  stessa  istituiva  presso  il  Ministero  un  con- 
sultore legale  eletto  dal  Re  (art.  23)  : egli  doveva  dare 
il  suo  avvisa  su  tutti  i dubbi  che  potessero  insorgere 
intorno  airintelligenza  ecl  applicazione  delle  leggi  e 
dei  regolamenti,  come  pure  sulle  questioni  giuridiche 
relative  agli  istituti  e alle  fondazioni  di  pubblica 
istruzione  (art.  24)  : esercitare  presso  il  Consiglio 
Superiore  le  funzioni  di  Pubblic3  Ministero  nei  giu- 


(1)  Vedi  più  oltre,  § 11. 

(2)  Vedi  più  oltre,  § 12. 
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dizi  disciplinari  promossi  contro  i membri  del  corpo 
inseg’nante  (art.  25-27):  ma  anche  queste  disposizioni 
della  leg.^'e  vennero  abrogate;  e si  provvide  alPeser- 
cizio  delle  funzioni  predette  con  vai’i  e arbitrari  prov- 
vedimenti. 

Infatti,  soppressa  nell’organico  dell’amministra- 
zione centrale,  coi  decreti  legislativi  Berti  e Ceppino 
sopracitati,  la  carica  di  consultore  legale,  con  un 
primo  decreto  2fi  marzo  1873  (n.  1313)  fu  disposto 
che  ad  uno  degli  ufficiali  superiori  presso  il  Ministero 
della  pubblica  istruzione  era  per  Tavvenire  conferito 
l’uflRcio  di  consultore  legale  pei  casi  in  cui  la  legge 
richieda  necessariamente  il  suo  ufficio  : più  tardi,  con 
altro  decreto  5 aprile  1877  (1),  venne  stabilito  che  il 
Ministro  della  pubblica  istruzione  ha  facoltà  di  sce- 
gliere anche  fuori  del  Ministero  il  consultore  legale 
pei  casi  in  cui  la  legge  richieda  necessariamente  il 
suo  intervento. 

La  legge  poneva  a disposizione  del  Ministero  due 
ispettori  delle  scuole  secondarie  classiche  ed  un  ispet- 
tore delle  scuole  normali,  magistrali  e tecniche  (arti- 
coli 28,  29):  non  si  ha  che  d i consultare  la  presente 
raccolta  per  vedere  quali  disposizioni  hanno  varia- 
mente regolato  la  carica  e le  funzioni  degli  ispettori 
centrali. 

7.  — Non  meno  radicali  sono  le  innovazioni  portate 
nell’ordinamento  dell’amministrazione  locale.  Il  prov- 
veditorato, per  la  legge  13  novembre  1859,  costituiva 
un  ufficio  autonomo,  con  personale  proprio  (art.  22)  : il 


(1)  Vedi  questo  Codice^  I, 
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provveditore  aveva  la  presidenza  del  Consiglio  pro- 
vinciale scolastico  (art.  39). 

Per  reale  decreto^  mutata  la  legge,  fu  tolta  Tauto- 
nomia  al  provveditorato,  e così  pure  la  presidenza  del 
Consiglio  provinciale  scolastico  dal  provveditore  passò 
al  Prefetto.  Le  disposizioni  della  legge  sulla  compo- 
sizione del  Consiglio  scolastico  vennero  più  volte 
mutate,  e sempre,  s’intende,  per  reale  decreto;  e 
per  reale  decreto  si  modificarono  le  disposizioni 
della  legge  stessa  circa  la  competenza  del  Consiglio 
predetto. 

L’incostituzionalità  di  queste  innovazioni  fatte  alla 
legge  per  decreti  reali,  dei  quali  mai  non  si  chiese  al 
Parlamento  la  conversione  in  leggi,  le  gravi  conse- 
guenze che  ne  sono  derivate  vennero  riconosciute  in 
un  documento  ufficiale,  cioè,  nella  relazione  che  il  mi- 
nistro Vinari  prepose  al  suo  disegno  di  legge  portante 
modificazioni  airamministrazione  scolastica  provin- 
ciale (1):  rillustre  uomo  così  si  esprimeva: 

« Sia  perchè  parve,  ed  era  vero,  che  il  Provveditore 
ed  il  Consiglio  scolastico  non  avessero  azione  abba- 
stanza efficace  nei  Comuni  ai  quali  incombeva  e in- 
combe l’obbligo  di  provvedere  all’istruzione  elemen- 
tare : sia  perchè  fu  stimato  necessario  sottoporre  l’o- 
pera del  Provveditore  alla  direzione  e,  in  certo  modo, 
alla  vigilanza  di  un’autorità  più  prossima  che  non 
fosse  il  Ministro  dell’istruzione  pubblica,  meglio  infor- 
mata delle  condizioni  locali  e meglio  in  grado  di  sa- 
pere e di  giudicare  gli  atti  dei  funzionari  da  esso  di- 


(1)  Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  dei  Deputati 
nella  seduta  del  2 dicembre  1891;  non  ebbe  seguito. 
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pendenti  ; sia  percliè  fu  creduto  utile  che  un  ufficio 
solo  e una  persona  sola  fossero,  per  così  dire,  unico 
anello  di  congiunzione  tra  le  Provincie  e il  (joverno 
centrale;  sia  per  altre  ragioni  ancora,  si  venne  al  par- 
tito dfincorporare  i Provveditori  ed  i Consigli  scola- 
stici nelle  Prefetture. 

«Nessuno  cercò  d’interrogare  il  Parlamento  in- 
torno airopportunità  di  una  misura  che  mutava  una 
legge  dello  Stato;  un  semplice  regolamento  pone  i 
Prefetti  a capo  dei  Consigli  scolastici,  altera  la 
composizione  di  questi,  riduce  le  attribuzioni  del 
Provveditore  a quelle  di  capo  di  un  ufficio  di  pre- 
fettura ; ed  è il  regolamento  che  tuttora  vige.  Così 
razione  del  Governo  nei  Comuni  diventò  più  ener- 
gica; ma  Fautonomia  e l’importanza  del  Provveditore 
fu  diminuita  ». 

La  relazione  prosegue  spiegando  come  sia  avvenuta 
per  semplice  provvedimento  del  potere  esecutivo,  la 
disparizione  dell’Ispettore  provinciale,  istituito  dalla 
legge  del  1859,  e come  le  sue  funzioni  siano  passate 
in  gran  parte  al  Provveditore,  ed  alcune  agli  Ispettori 
di  circondari. 

In  nessuno  Stato  costituzionale,  crediamo,  è avve- 
nuta una  così  continua  violazione  del  diritto  pubblico  : 
in  nessuno  Stato  si  è verificata,  come  nel  nostro,  quale 
fatto  ordinario,  la  modificazione  di  una  legge  orga- 
nica per  semplice  atto  del  potere  esecutivo  : e (ciò  che 
è più  notevole  ancora)  di  nessuno  di  questi  provve- 
dimenti incostituzionali,  mai  sottoposti  alla  san- 
zione del  potere  legislativo,  venne  mai  contestata  la 
legalità  nè  in  sede  giudiziaria,  nè  in  sede  ammini- 
strativa. 
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8.  — Non  è che  non  si  sia  tentato  a più  riprese  di 
riordinare  per  legge  la  costituzione  deiramministra- 
zione  centrale  e locale  della  pubblica  istruzione  ; ma 
furono  vani  tentativi,  ai  quali  successero  i decreti 
legislativi,  non  mai  convertiti  in  legge,  e,  più  tardi, 
i semplici  decreti  reali. 

Il  primo  fra  i disegni  di  legge  che  mirò  a ima  ri- 
forma deiramministrazione  centrale  e provinciale  fu 
quello  presentato  nel  1861  dal  ministro  De  Sanctis 
alla  Camera  dei  Deputati;  esso  portava  diverse  varia- 
zioni nella  composizione  del  Consiglio  superiore  della 
pubblica  istruzione  e in  quella  dei  Consigli  provinciali 
scolastici,  accrescendo  notevolmente  la  competenza  di 
questi  nonché  ^e  attribuzioni  dei  Provveditori  agli 
studi.  Nella  relazione  che  precede  il  progetto  il  Mi- 
nistro proponente,  « persuaso  della  difficoltà  di  gover- 
nare » con  la  legge  13  novembre  1859,  osservava  : 

« Fondamento  di  questa  legge  è un  accentramento 
eccessivo  deiramministrazione,  sicché  il  Ministero  é 
occupato  in  un  numero  eccessivo  di  piccoli  affari;  i 
quali,  oltre  a togliere  il  tempo  alle  questioni  più 
gravi,  non  possono  essere  risoluti  con  piena  cognizione 
di  causa  e con  la  necessaria  speditezza.  Il  che,  se  pure 
era  tollerabile  in  un  piccolo  Stato,  ora,  allargatosi  il 
Regno,  rende  diffìcile  andare  innanzi  ». 

Ma  questo  disegno  di  legge  non  fu  neppure  oggetto 
di  relazione  presso  la  Camera  dei  Deputati,  e il  Mini- 
stro che  succedette  al  De  Sanctis  lo  abbandonò. 

9.  — Il  senatore  Matteucci,  valendosi  della  facoltà 
d’iniziativa  riconosciuta  dallo  Statuto  ai  membri  dei 
due  rami  del  Parlamento,  presentava  al  Senato,  nella 


2 — Codice  P.  I.  — Introduzione. 
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tornata  del  14  giugno  1861,  un  progetto  di  legge  in- 
teso a riordinare  Fistruzione  superiore.  Nel  titolo  in 
cui  determinava  quali  fossero  le  autorità  preposte  alla 
istruzione  superiore,  proponeva  per  il  primo  la  isti- 
tuzione di  un  Consiglio  superiore  composto  in  parte 
di  elementi  elettivi  e in  parte  di  elementi  governa- 
tivi, dando  ai  primi  una  notevole  prevalenza. 

Infatti  cinque  soli  erano  i consiglieri  di  nomina 
regia:  gli  altri  erano  « deputati  eletti  dalle  Uni- 
versità e dalle  scuole  speciali  »:  ogni  Università 
eleggeva  tre  deputati  e uno  ogni  scuola  speciale;  dura- 
vano in  carica  tre  anni,  ed  erano  sempre  rieleggibili 
gli  uni,  riconfermabili  gli  altri. 

Nella  notevole  relazione  che  precede  il  progetto 
di  legge  si  leggono  le  seguenti  considerazioni,  che 
meritano  di  essere  meditate,  che  ad  esse  corrispon- 
dono le  osservazioni  espresse  nella  introduzione  al 
Codice  delle  amministrazioni  centrali  (1). 

Non  lascerò  fuggire  questa  occasione,  senza  espri- 
mere di  nuovo,  e più  solennemente  che  mai,  la  spe- 
ranza di  vedere  un  giorno  sottratto  il  governo  cen- 
trale della  pubblica  istruzione  alle  agitazioni  ed  alle 
incertezze  che  troppo  spesso  minacciano  sotto  il  re- 
gime rappresentativo  resistenza  di  un  ministro. 

Se  da  un  lato  non  è facile  dimostrare  Futilità 
del  concorso  nei  Consigli  della  Corona  e nelle  que- 
stioni di  politica  generale  del  ministro  che  regge  la 
pubblica  istruzione,  dall’altro  è ben  manifesto  il  danno 
che  arrecano  alla  cosa  pubblica  Fincertezza  e la  mu- 
tabilità delFautorità  preposta  agii  ordinamenti  sco- 


(1)  Introduzione^  § 7. 
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lastici,  i quali  per  natura  loro  richiedono  un  indi- 
rizzo perseverante,  uniforme,  costantemente  illumi- 
nato dalla  esperienza  ». 

La  Commissione  eletta  direttamente  dal  Senato 
per  esaminare  il  progetto  Matteucci,  nella  sua  re- 
lazione, presentata  alPalto  Consesso  nella  tornata 
del  6 febbraio  1861  (1),  accoglieva  il  concetto  di  un 
Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione,  com- 
posto di  sette  consiglieri  nominati  dal  Ee  e di  dele- 
gati eletti  dalle  Università,  così  governative  come 
libere,  le  quali  contenessero  rinsegnamento  univer- 
sitario completo;  ciascuna  aveva  il  diritto  di  eleg- 
gere tre  delegati.  Proponeva  ristituzione  di  una 
Giunta  permanente  deiristruzione  pubblica  formata 
di  tre  fra  i sette  membri  del  Consiglio  superiore  di 
nomina  regia,  e di  quattro  scelti  fra  i delegati  eletti 
dalle  Università,  dando  così  la  maggioranza  alTele- 
mento  elettivo.  Il  Consiglio  intero  doveva  eleggerli 
a maggiorità  di  voti. 

11  progetto  conferiva  alla  Giunta  permanente  una 
competenza  estesissima,  mentre  quella  del  Consiglio 
plenario  era  limitata  alPesame  delle  proposte  di  legge 
e di  regolamento,  alla  proposta  dei  provvedimenti 


(1)  Di  questa  relazione  avremo  da  occuparci  più  oltre, 
• quando  si  parlerà  della  parte  del  progetto  concernente  l’istru- 
zione superiore.  Qui  non  sarà  senza  interesse  ricordare  i nomi 
‘ dei  senatori  che  ne  facevano  parte,  quasi  tutti  illustrazioni 
scientifiche,  e cioè  : Michele  Amari,  lo  storico  dei  Vespri  Si- 
^ ciliani  ; Pietro  Gioia,  C.  Cadorna,  Cesare  Alfieri  di  Sostegno, 
[ il  proponente  Carlo  Matteuccx,  Antonio  Montanari,  Celso 
^ Marzucchi,  Giuseppe  Moris,  Giuseppe  Vacca,  Filippo  Finati, 
j'  Angelo  Sismonda,  Federico  Sclopis,  Luigi  Cibrario,  relatore. 
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diretti  al  miglioramento  della  pubblica  istruzione; 
il  Consiglio  doveva  essere  consultato  sui  libri  di  testo, 
sui  programmi  degli  esami  e sopra  tutte  le  riforme 
che  si  volessero  introdurre  nelle  discipline  scolastiche. 

Questo  progetto  venne  in  discussione  al  Senato 
nella  tornata  del  4 febbraio  1862;  ma  dopo  alcuni 
notevoli  discorsi,  la  discussione  fu  sospesa,  su  proposta 
del  senatore  Vigliani,  nè  piìi  ripresa. 

Il  senatore  Matteucci  non  doveva  tardare  a fare 
Fesperienza  personale  della  mutabilità  dei  ministri 
per  effetto  delle  crisi  politiche  (1). 

10.  — Condotta  in  p^rto,  dopo  lotte  vivissime,  la  in- 
felice legge  sull’istruzione  superiore  31  luglio  1862, 
uscito  dal  Ministero  il  senatore  Matteucci  cui  era 
dovuta,  egli,  di  propria  iniziativa,  presentava  al  Se- 
nato, nella  tornata  del  17  luglio  1864,  un  disegno  di 
legge  sulFamministrazione  delFistruzione  pubblica  e 
sulFistruzione  secondaria. 

Due  erano  i concetti  sostanziali  che  dominavano 
nel  disegno:  costituire  fortemente  presso  Fammi- 
nistrazione  centrale  un  potere  dirigente  e perma- 
nente, e istituire  un  ordinamento  regionale  per  la  di- 
rezione amministrativa  delFistruzione  nelle  provincie. 

Per  raggiungere  il  primo  fine  si  proponeva  Fisti- 
tuzione  presso  il  Ministero  di  una  Consulta  perma- 
nente, formata  di  undici  consiglieri  nominati  dal  Ite, 
cinque  dei  quali  a vita,  i quali  non  avrebbero  po- 


(1)  Nominato  Ministro  della  pubblica  istruzione  nel  Gabi- 
netto Rattazzi  il  31  marzo  1862,  si  ritirò  il  30  dicembre  dei- 
ranno  stesso. 
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tute  esercitare  alcun  altro  ufficio  retribuito;  cinque  di 
I essi  erano  preposti  cias(‘uno  ad  una  delle  cinque  dire- 
zioni nelle  (juali  doveva  essere  diviso  il  Ministero;  gli 
I altri  sei  sarebbero  rimasti  in  carica  tre  anni  e pote- 
vano essere  riconfermati.  La  Consulta  doveva  tenere 
annualmente,  sotto  la  presidenza  del  Ministro,  confe- 
' renze  scolastiche  alle  quali  si  sarebbero  chiamati  di- 
ciotto  delegati  delle  Università  governative  e libere; 
la  Consulta  aveva  in  parte  le  attribuzioni  assegnate 
dalla  legge  13  novembre  1859  al  Consiglio  superiore 
[ per  la  pubblica  istruzione,  e le  altre  dovevano  essere 
I determinate  dal  regolamento. 

Si  proponeva  la  divisione  del  Kegno  in  dodici  cir- 
coscrizioni scolastiche,  a capo  di  ognuna  delle  quali 
si  poneva  un  delegato  per  la  pubblica  istruzione  no- 
minato dal  He  ; da  questo  dipendevano  immediata- 
mente gli  stabilimenti  d’istruzione  secondaria,  i con- 
vitti nazionali,  e le  scuole  normali.  Un  decreto  reale 
avrebbe  determinato  la  sede  dei  delegati  e le  Provincie 
comprese  in  ciascuna  delle  rispettive  circoscrizioni. 

Delle  disposizioni  del  progetto  Matteiicci  relative 
alla  istruzione  secondaria  sarà  detto  più  oltre. 

Questo  progetto  cadde  senza  essere  oggetto  di  una 
relazione  per  parte  del  Senato. 

* 11.  — Una  riforma  ardita  e radicale  nella  costitu- 

zione delPamministrazione  centrale  fu  quella  cui  pro- 
cedette con  un  decreto  legislativo  il  ministro  Berti  (1). 
Per  questo  decreto  ramministrazione  centrale  della 
I pubblica  istruzione  si  componeva  di  un  Consiglio  su- 


(1)  E.  D.  6 dicembre  1866,  n.  3882. 
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periore  diviso  in  tre  sezioni  e di  venti  ispettori  cen- 
trali. Le  sezioni  del  Consiglio  prendevano  nome  di: 
P Comitato  per  l’istruzione  universitaria  e gli 
istituti  di  perfezionamento; 

2‘  Comitato  per  Tistruzione  secondaria; 

3^’  Comitato  per  Tistruzione  primaria  e popolare. 

Il  Consiglio  superiore  ed  i Comitati  nei  quali  era 
diviso  erano  presieduti  dal  Ministro  e da  un  Vice- 
Presidente  scelto  fra  i consiglieri  ordinari. 

Ciascun  Comitato  doveva  esercitare,  per  rispetto 
all’insegnamento  dal  quale  s’intitolava,  oltre  gli  uf- 
fici assegnatigli  dal  decreto  stesso,  anche  le  attri- 
buzioni conferite  dalla  legge  suH’istruzione  pubblica 
al  Consiglio  superiore.  Nei  casi  di  procedimenti  di- 
sciplinari contro  professori,  presso  ciascun  Comitato 
un  apposito  delegato  dal  Ministro  adempiva  le  veci 
di  consultore  legale,  cioè  di  Pubblico  Ministero.  . 

Il  Comitato  per  l’istruzione  universitaria  e per  gli 
studi  di  perfezionamento  si  componeva  dei  Eettori  delle 
Università,  dei  Direttori  e Presidi  degli  Istituti  su- 
periori di  perfezionamento  e dei  Presidenti: 
della  É.  Accademia  di  Scienze  di  Torino; 
della  Società  Eeale  di  Scienze  di  Napoli; 
della  Società  Italiana  di  Scienze  di  Modena  ; 
del  E.  Istituto  Lombardo  ; 
del  E.  Istituto  Veneto. 

Il  Comitato  per  l’istruzione  secondaria  era  com- 
posto di  tre  consiglieri  ordinari  e di  due  straordi- 
nari nominati  dal  Ee;  i primi  permanenti,  questi 
nominati  per  tre  anni  e riconfermabili. 

Il  Comitato  per  l’istruzione  primaria  e popolare  era 
composto  di  quattro  consiglieri  ordinari  e di  tre  straor- 
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dinari,  iioiiiiiiati  dal  Ke:  questi  ultimi  dura\  ano  in  ca- 
rica egualmente  tre  anni  e potevano  essere  eontermati. 

11  decreto  determinava  le  attribuzioni  dei  tre  Co- 
mitati; attribuzioni  didattiche,  amministrative,  giu- 
risdizionali. 11  Comitato  per  ristruzione  primaria  e 
popolare  aveva  a sua  disposizione  venti  ispettori. 

1 consiglieri  ordinari  dei  due  Comitati  d’istru- 
I zione  secondaria  e primaria  erano  retribuiti  con  sti- 
pendio fisso;  gli  straordinari  ricevevano  una  inden- 
nità. A ciascuno  dei  Comitati  era  addetto  il  personale 
necessario  negli  uffici  del  Ministero, 
i Quanto  airamministrazione  locale,  era  soppresso  il 
provveditorato:  si  manteneva  il  Consiglio  provinciale 
j scolastico,  del  quale  si  variava  la  composizione:  si 
istituivano  gli  ispettori  scolastici  di  circondario  e i 
delegati  scolastici  mandamentali. 

12.  — Ma  questo  ordinamento  ebbe  vita  brevissima  : 
infatti  ne  cominciava  appena  Tapplicazione  quando  il 
ministro  Ceppino,  succeduto  al  ministro  Berti,  con 
decreto  22  settembie  1867,  n.  3956,  rivocava  il  decreto 
6 dicembre  1866,  e ricostituiv^a^ramministrazione 
centrale  in  buona  parte  come  era  prima  di  questo  ul- 
timo decreto,  del  quale  però  conservava  alcune  dispo- 
sizioni. 

' L’art.  1 disponeva: 

« Le  amministrazioni  centrale  e locale  per  la  pub- 
blica istruzione  sono  costituite  nel  modo  seguente: 

<<  Amìninistraziom  centrale:  — Degli  Uffici  del 
1 Ministero  — del  Consiglio  Superiore  di  pubblica 
I istruzione  — del  Provveditorato  Centrale  per  gli 
I studi  secondari  e primari.  » 
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« Amministrazione  locale:  — Del  Consiglio  per  le 
scuole  ili  ciascuna  Provincia  — del  Provveditore  agli 
studi  — degli  Ispettori  di  circondario  — dei  Dele- 
gati scolastici-mandamentali.  » 

Ma  una  grave  innovazione  era  fatta  alla  legge 
13  novembre  1859,  poiché,  come  già  è stato  sopra 
avvertito  (n.  7),  la  presidenza  del  Consiglio  pro- 
vinciale scolastico  venne  tolta  al  Provveditore,  cui 
rassegnava  Part.  39  della  legge  predetta,  e data  al 
Prefetto;  il  Provveditore  rimase  vice-presidente;  fu 
mutata  la  composizione  del  Consiglio. 

Una  disposizione  finale  di  questo  decreto  stabiliva 
che  sarebbe  stato  sottoposto  alPapprovazione  del  Par- 
lamento per  essere  convertito  in  legge  (art.  6). 

13.  — Succeduto  al  ministro  Coppino  il  ministro 
Broglio,  questi,  in  adempimento  della  predetta  dispo- 
sizione, presentava  alla  Camera  dei  Deputati  (1)  un 
disegno  di  legge  di  un  solo  articolo,  così  concepito  : 

« È approvato  il  R.  Decreto  22  settembre  1867, 
n.  3956,  sulP  ordinamento  della  pubblica  istru- 
zione » (2). 

Nella  relazione  che  precedeva  il  disegno  di  legge  si 
dava  ragione  del  vantaggio  che,  secondo  il  Ministro 
proponente,  derivava  dalla  sostituzione  del  Prefetto 
al  Provveditore  nella  presidenza  del  Consiglio  proviii- 


(1)  Camera  dei  Deputati,  seduta  23  gennaio  1868. 

(2)  È da  rilevare  la  parola  « approvato  » impiegata  in 
questo  articolo;  come  se  il  Parlamento  fosse  stato  invitato 
ad  approvare  o a disapprovare  il  regio  decreto;  mentre  si  trat- 
tava della  conversione  in  legge  del  decreto  stesso. 
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eiale  seolastiro:  « così,  diceva  la  relazione,  il  Governo 
dà  indirizzo  e autorità  al  Consiglio;  e il  Consiglio, 
non  che  avversare,  seconda  il  henetìco  impulso  del 
Governo.  Al  Prefetto  (il  decreto)  subordinò  un  prov- 
veditore, con  attribuzioni  speciali  sulle  scuole  e sugli 
insegnanti,  ma  con  incarico  principalissimo  di  ap- 
prestare la  materia  alPopera  del  Consiglio  e di  recare 
nella  deliberazione  il  lume  de’  suoi  studi  e della  sua 
esperienza  ». 

Ma  cpiesto  disegno  di  legge  non  fu  oggetto  di  esame 
della  Camera  dei  deputati:  e cadde  con  la  chiusura 
della  sessione. 

14.  — Esso  però  dimostrava  nel  Ministro  proponente 
un  legittimo  ossequio  al  disposto  dell’art.  6 del  li.  De- 
creto 22  settembre  18G7,  col  riconoscere  la  necessità 
del  suffragio  del  Parlamento  per  dargli  carattere  legis- 
lativo: ma  il  decreto  continuò  a restare  in  vigore, 
senza  che  alcun  altro  Ministro  abbia  sentita  mai  tale 
necessità:  che,  anzi,  ritornato  al  potere  nel  1876  il 
Ministro  che  lo  aveva  sottoposto  alla  firma  sovrana. 
Fon.  Coppino,  con  Kegio  Decreto  3 novembre  1877, 
n.  4152,  emanava  un  nuovo  regolamento  col  quale 
manteneva  la  illegale  sostituzione  del  Prefetto  al 
Provveditore  nella  presidenza  del  Consiglio  provin- 
ciale scolastico:  riordinava  illegalmente  il  Consiglio 
stesso  su  basi  diverse  da  quelle  stabilite  dalla  legge 
13  novembre  1859;  ne  variaTa  e accresceva  le  isti- 
tuzioni, e non  parlava  piìi  della  presentazione  del  de- 
creto al  Parlamento  per  la  sua  conversione  in  legge. 

E cosi  una  serie  di  modificazioni  sostanziali  alla 
legge  organica  sulla  pubblica  istruzione  fatte  con 
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semplici  decreti  reali  entrarono  tranquillamente  nel 
nostro  diritto  pubblico,  e vi  sono  rimaste. 

15.  — Ma  fidi  inconvenienti  di  questo  ordinamento 
furono  pili  volte  rilevati;  e,  in  seguito  a una  interes- 
sante discussione,  la  Camera  dei  Deputati,  nella  tor- 
nata del  13  giugno  1884,  votava  l’ordine  del  giorno 
seguente,  proposto  dal  deputato  Caperle  : 

« La  Camera  invita  l’onorevole  Ministro  della  pub- 
blica istruzione  a riprendere  in  esame  il  regolamento 
sull’amministrazione  scolastica  provinciale,  approvato 
con  Kegio  Decreto  3 novembre  1877,  per  avvisare  alle 
opportune  riforme  da  introdursi  tanto  nella  costitu- 
zione che  nel  procedimento  del  Consiglio  scolastico, 
affinchè  questo  meglio  risponda  ai  fini  della  presente 
legge  ». 

16.  — La  costituzione  del  Consiglio  Superiore  della 
pubblica  istruzione  fu  oggetto  di  una  importante  ri- 
forma con  la  legge  17  febbraio  1881,  n.  51  {Codice^  1, 
133  ).  È noto  che,  per  l’art.  6 della  legge  13  novembre 
1859,  il  Consiglio  si  componeva  di  21  membri,  dei 
quali  14  ordinari  e 7 straordinari,  tutti  nominati  dal 
Re,  i primi  soli  retribuiti  con  assegno  fisso;  per  il  pro- 
getto Baccelli,  divenuto  legge,  il  numero  dei  consi- 
glieri viene  portato  da  21  a 32,  tutti  ordinari,  dei 
quali  sedici  scelti  liberamente  dal  Ministro  che  li 
propone  alla  nomina  regia,  gli  altri  sedici  designati 
al  Ministro  per  la  relativa  proposta  dai  professori 
ordinari  e straordinari  dei  corpi  scientifici  indicati 
nell’art.  2 della  legge  stessa,  e con  la  procedura  sta- 
bilita dagli  articoli  3 e seguenti,  durano  in  carica 
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quattro  anni,  ma  non  possono  essere  confermati  se 
non  decorso  un  anno  dalla  loro  scadenza. 

Un  primo  regolamento,  approvato  con  Regio  De- 
creto 10  marzo  ISSI,  contiene  le  norme  per  la  esecu- 
zione della  legge  in  quanto  riguarda  la  votazione 
per  la  designazione  dei  consiglieri  ]>er  parte  del  Corpo 
insegnanti;  e un  altro  regolamento,  approvato  con 
Regio  Decreto  2 gennaio  1882,  stal)ilisce  e determina 
il  procedimento  per  i lavori  del  Consiglio  nell’eser- 
cizio delle  sue  attribuzioni. 

Delle  altre  variazioni  apportate  da  questa  legge 
agli  articoli  G e seguenti  della  legge  13  novembre  1859 
è qui  superfluo  parlare:  daU’esame  comparato  del 
testo  delle  due  leggi  integralmente  riprodotto  in 
questo  Codice  sarà  agevole  rilevare  i miglioramenti 
che  yennero  apportati  nella  composizione  del  Con- 
siglio, neirordinamento  interno,  nella  sua  procedura, 
e quale  lacuna  abbia  lasciata  la  nuova  legge. 

17.  — Non  seguiremo  le  vicende  dell’ordinamento 
deH’amministrazione  centrale  del  Ministero  della  pub- 
blica istruzione:  nel  primo  volume  di  questo  Codice 
e nelle  Appendici  sono  raccolti  i decreti  e i regola- 
menti che  hanno  successivamente  modificato  la  costi- 
tuzione del  dicastero.  Citeremo  solo,  per  la  sua  impor- 
tanza, il  R.  Decreto  IG  maggio  1895,  n.  328,  per  il 
quale  si  approvava  il  nuovo  ruolo  organico  per  il 
Ministero,  venivano  istituiti  quattro  direttori  gene- 
rali, si  aholiva  l’ispettorato  centrale  della  pubblica 
istruzione.  Altre  modificazioni  vennero  fatte  con 
nuove  mutazioni  di  organici,  delle  quali  non  è il 
caso  d’intrattenersi. 
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18.  — L’ammiiiistnizioiie  scolastica  provinciale  è 
tuttora  regolata  dal  decreto  3 novembre  1877,  n.4152, 
del  quale  si  ò parlato  pili  sopra.  Nella  sua  composi- 
zione prevale  considerevolmente  Felemento  governa- 
tivo: tanno  parte  infatti  del  Consiglio  scolastico, oltre- 
il  Prefetto  che  lo  presiede,  il  Provveditore  agli  studi, 
il  Preside  del  li.  Liceo,  o di  uno  dei  Licei  del  capo- 
luogo della  Provincia,  o,  in  mancanza  di  esso,  il  capo 
di  un  istituto  secondario  di  istruzione,  scelto  dal  Go- 
verno; il  direttore  della  scuola  normale  del  capoluogo, 
e,  in  mancanza  di  esso,  un  direttore  di  scuole  ele- 
mentari, scelto  dal  Governo  ; un  medico,  membro  del 
Consiglio  provinciale  sanitario,  scelto  dal  Governo; 
un  funzionario  delPamministrazione  finanziaria,  scelto 
dal  Governo  ; quattro  rappresentanti  della  provincia, 
di  cui  due  debbono  esser  membri  della  Deputazione 
provinciale,  due  rappresentanti  del  Comune  capo- 
luogo di  provincia,  eletti  dal  Consiglio  comunale. 

19.  — L’esperienza  ha  però  dimostrato  che  il  Consi- 
glio così  composto  non  risponde  alle  esigenze  del  servi- 
zio scolastico.  Tentò  un’ardita  riforma  il  ministro  Vii- 
lari,  il  quale,  col  disegno  di  legge  di  cui  si  è parlato 
più  sopra,  progettava  un  ordinamento  per  il  quale  si 
provvedeva  distintamente  all’insegnamento  primario 
ed  al  secondario. 

Questo  disegno  istituiva  un  ii.  Ispettore  per  circon- 
dario; era  però  in  facoltà  del  Ministro  di  assegnare 
due  0 più  circondari  per  un  solo  Ispettore.  Il  li.  Ispet- 
tore per  l’istruzione  primaria,  che  aveva  sede  nel 
capoluogo  della  provincia,  aveva  titolo  di  K.  Provve- 
ditore provinciale  per  Tistruzione  primaria;  corri- 
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spandeva  direttamente  col  Ministro  e con  le  autorità 
gwernative  e provinciali  per  tutto  ciò  che  avesse  at- 
tinenza al  suo  ufficio. 

11  progetto  manteneva  un  Consiglio  provinciale 
scolastico  per  fistruzione  primaria,  composto: 
del  Prefetto,  Presidente  ; 
del  K.  Provveditore  provinciale  per  l’istruzione 
primaria,  che  dovrà  presiedere  al  Consiglio  in  as- 
senza del  Prefetto  ; 

di  un  K.  Ispettore  di  circondario  ; 
di  un  direttore  di  scuola  normale,  designato  dal 
Ministro; 

di  un  rappresentante  del  Municipio  del  capo- 
luogo, e di  un  rappresentante  della  Provincia,  eletti 
dai  rispettivi  Consigli; 

di  due  persone  nominate  dal  Ministro. 

Il  Consiglio  doveva  coadiuvare  il  Prefetto  ed  il 
Provveditore  nel  curare  l’osservanza  delle  leggi  e dei 
regolamenti  sull’istruzione  primaria,  ed  in  casi  ec- 
cezionali proporre  al  Ministro  altri  provvedimenti 
straordinari  che  credesse  utile  all’istruzione  elemen- 
tare nella  Provincia. 

Agli  uffici  del  provveditore  e del  Consiglio  scola- 
stico erano  addetti  un  segretario,  uno  o più  copisti 
destinati  dal  Prefetto  fra  gli  impiegati  da  lui  di- 
pendenti; con  che  si  manteneva  lo  stato  di  cose  ora 
vigente. 

Ma  più  ardita  e più  degna  di  lode  era  l’altra  in- 
novazione proposta  nel  progetto  Villari. 

Per  sopraintendere  all’istruzione  secondaria  clas- 
sica, alla  tecnica,  alla  normale,  ai  Convitti  nazio- 
nali e normali,  agli  educandati  regi  o sussidiati  dallo 
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Stato,  ed  a tutti  gli  istituti  d’insegnamento  secon- 
dari, comunali,  di  fondazione  o privati,  erano  isti- 
tuiti dieci  Provveditorati,  residenti  nelle  città  di  : 

Torino  (per  le  provincie  di  Torino,  Novara,  Ales- 
sandria, Cuneo,  Genova  e Poitomaurizio); 

Milano  (per  le  provincie  di  Milano,  Pavia,  Como, 
Bergamo,  Sondrio,  Brescia,  Cremona  e Mantova); 

Padova  (per  le  provincie  di  Venezia,  Udine,  Bel- 
luno, Treviso,  Vicenza,  Verona,  Padova  e Kovigo); 

Bologna  (per  le  provincie  di  Bologna,  Ferrara, 
Piacenza.  Parma,  Eeggio  Emilia,  Modena,  Kavenna 
Forlì,  Ancona,  Ascoli  Piceno,  Macerata  e Pesaro)  ; 

Firenze  (per  le  provincie  di  Firenze,  Massa,  Lucca, 
Pisa,  Livorno,  Arezzo,  Siena,  Grosseto  e Perugia)  ; 

Roma  (per  le  provincie  di  Koma,  Aquila,  Chieti, 
Teramo  e Campobasso); 

Napoli  (per  le  provincie  di  Napoli,  Caserta,  Be- 
nevento, Avellino  e Salerno)  ; 

Bari  (per  le  provincie  di  Bari,  Foggia,  Lecce,  Po- 
tenza, Catanzaro,  Cosenza  e Peggio  Calabria); 

Palermo  (per  le  provincie  di  Palermo,  Trapani, 
Girgenti,  Caltanissetta,  Siracusa,  Catania  e Messina); 

Cagliari  (per  le  provincie  di  Cagliari  e Sassari). 

Ciascun  Provveditorato  era  composto  di  tre  Prov- 
veditori. 

Essi  erano  nominati  dal  Re  fra  le  persone  rite- 
nute idonee  a tale  ufficio  per  dottrina,  autorità  e 
lungo  esercizio  deirinsegnamento,  specialmente  nelle 
scuole  secondarie. 

Non  poteva  però  essere  Provveditore  per  l’istru- 
zione  secondaria  chi  non  fosse  laureato  in  lettere  o 
in  scienze. 
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11  Provveditore  piu  alto  di  grado,  e là,  dove  ve 
ne  fossero  due  dello  stesso  grado,  il  più  anziano  aveva 
titolo  ed  ufRcio  di  presidente. 

Egli  rappresentava  il  Ministro,  ne  eseguiva  gli  or- 
dini e corrispondeva  con  lui  e con  le  altre  autorità 
per  tutto  ciò  che  si  riferisse  airistruzione  secondaria 
e normale,  ai  Convitti  e agli  Educandati. 

Questi  Provveditori  dovevano  visitare  ogni  anno 
le  scuole  secondarie  e normali,  i Convitti  e gli  Edu- 
candati delle  Provincie  ad  essi  assegnate,  ed  inviare 
al  Ministro,  pel  mezzo  del  Presidente,  le  loro  rela- 
zioni e le  proposte  che  avessero  stimato  più  urgenti 
0 più  opportune. 

Potevano  essere  incaricati  di  ispezioni  straordi- 
narie altri  membri  del  Consiglio  scolastico  per  le 
scuole  secondarie,  previa  deliberazione  del  Consiglio 
stesso,  approvata  dal  Ministro,  il  quale  poteva  altresì 
ordinare  ispezioni  straordinarie  direttamente  a per- 
sone di  fiducia. 

11  Consiglio  per  Fistruzione  secondaria  era  com- 
posto: dei  tre  Provveditori;  di  due  professori  di  Uni- 
versità, uno  per  le  lettere  e Faltro  per  le  scienze, 
nominati  dal  Ministro,  ovvero,  mancando  FUniver- 
sità  nella  città  ove  il  Consiglio  ha  sede,  di  due  persone 
reputate  per  dottrina  letteraria  o scientifica,  scelte 
dal  Ministro;  di  un  preside  di  Liceo;  di  un  preside 
d’istituto  tecnico  ; di  un  direttore  di  Scuola  normale  ; 
di  un  direttore  di  Scuola  tecnica  ; e di  un  impiegato 
delFIntendenza  di  finanza,  designati  dal  Ministro. 

11  Consiglio  per  Fistruzione  secondaria  doveva  so- 
praintendere  alla  esecuzione  delle  leggi  e dei  rego- 
lamenti sulle  scuole  alle  sue  cure  affidate; 
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provvedere  d’urgenza  ai  casi  che  richiedono  mi- 
sure disciplinari  ; 

risolvere  i dubbi  che  potessero  sorgere  nelPappli- 
cazione  di  leggi  e di  regolamenti; 

vigilare  sul  regolare  procedimento  degli  esami 
nelle  scuole  secondarie,  classiche,  tecniche  e normali  ; 

concedere  le  abilitazioni  provvisorie  alPinsegna- 
mento  secondario  con  le  norme  die  sarebbero  stalli- 
lite  nel  regolamento. 

Ciascun  Provveditorato  per  l’istruzione  secondaria 
doveva  avere  un  segretario,  un  archivista-copista  ed 
un  inserviente. 

I locali  e gli  arredi  di  ciascun  ufficio  erano  for- 
niti dalla  Provincia  in  cui  esso  aveva  sede. 

Ogni  altra  spesa  ora  a carico  dello  Stato. 

Era  questo  un  concetto  ardito  che  poteva  essere 
fecondo  di  ottimi  risultati,  ma  come  già  dicemmo 
(n.  7),  il  progetto  non  ebbe  neppure  gli  onori  di  una 
relazione  della  Camera  dei  deputati. 

E intanto  il  Provveditorato  continua  a rimanere 
semplice  organo  deH’uffìcio  prefettizio,  senza  azione 
propria:  il  Consiglio  provinciale  scolastico,  presie- 
duto dal  Prefetto,  continua  ad  essere  costituito  in 
aperta  contraddizione  alla  legge  organica  del  1859: 
e si  aspetta  tuttora  una  legge  che  provveda  con  cri- 
teri più  razionali  all’ordinamento  dell’ amministra- 
zione scolastica  provinciale. 
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§ 3.  — Istruzione  superiore. 

A.  — Legislazione  vigente, 

Sommario.  — 20.  Definizione  dell’ istruzione  superiore  secondo 
la  legislazione  italiana  vigente.  — 21.  Da  quali  leggi  è re- 
golata r istruzione  superiore  nelle  varie  parti  d’Italia.  — 

22.  Modificazioni  apportate  alla  legge  13  novembre  1859.  — 

23.  Leggi  di  pareggiamento. 

20.  — L’art.  47  della  legge  13  novembre  1859  dava 
della  istruzione  superiore  una  definizione  che  è bene 
ricordare  : 

1®  L’istruzione  superiore  ha  per  fine  di  indiriz- 
zare la  gioventù,  già  fornita  delle  necessarie  cogni- 
zioni generali,  nelle  carriere  sì  pubbliche  che  private 
in  cui  si  richiede  la  preparazione  di  accurati  studi 
speciali,  e di  mantenere  ed  accrescere  nelle  diverse 
parti  dello  Stato  la  cultura  scientifica  e letteraria. 

Questa  definizione,  se  non  perspicua  nella  forma,  è 
però  abbastanza  comprensiva  da  abbracciare  i fini  di- 
versi deiristruzione  superiore,  quale  veniva  ordinata 
dalla  legge  predetta,  e quale  altresì  fu  attuata  nelle 
nostre  istituzioni  universitarie. 

Nè  si  scostava  molto  da  questa  la  definizione  della 
legge  10  febbraio  1861  sull’istruzione  superiore 
(P.  E.  Imbriani),  per  le  provincie  napoletane. 

« L’insegnamento  superiore  (così  vi  è detto  all’ar- 
ticolo 1)  ha  per  fine  d’indirizzare  la  gioventù,  già 
fornita  delle  cognizioni  che  si  acquistano  nell’inse- 
gnamento secondario,  per  gli  uffici  e le  professioni 
per  le  quali  si  richiedono  accurati  studi  speciali,  e di 
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mantenere  ed  accrescere  la  coltura  scientifica  e let- 
teraria ». 

L’insegnamento  superiore  è diviso,  dalla  legge  del 
1859,  nelle  cinque  Facoltà:  Teologia;  2^  Giurispru- 

denza; 3®  Medicina  ; 4"^  Scienze  fisiche,  matematiche  e 
naturali;  Filosofia  e lettere.  È noto  che  con  la  legge 
26  gennaio  1873  la  Facoltà  di  Teologia  venne  soppressa. 

Per  Fari  50  le  spese  degli  stabilimenti  universitari 
e degli  istituti  che  ne  fanno  parte  o che  vi  sono  an- 
nessi sono  poste  a carico  dello  Stato.  Tuttavia  le  pro- 
prietà, le  ragioni  e i beni  di  ogni  maniera  di  cui  tali 
stabilimenti  erano  o potevano  col  tempo  venir  legal- 
mente in  possesso  erano  loro  mantenuti  a titolo  di  do- 
tazione, per  cui  era  vietato  di  distrarli  dallo  scopo 
cui  furono  destinati. 

La  legge  designava  tassativamente  gli  insegnamenti 
che  dovevano  esser  dati  nelle  singole  Facoltà  in  un 
determinato  stadio  di  tempo  : vedremo  più  oltre  come 
Felenco  delle  materie  stabilite  dalla  legge  venne  suc- 
cessivamente variato  e accresciuto  con  decreti  e re- 
golamenti. 

Disposizioni  particolareggiate  determinavano  le 
norme  per  la  nomina  dei  professori  ordinari  e degli 
straordinari;  ma  anche  queste  furono  mutate  con  de- 
creti e regolamenti,  spesso  in  aperta  contraddizione 
colla  legge. 

Guarentigie  particolari  furono  concesse  ai  membri 
del  corpo  accademico;  guarentigie  che,  rafforzate  dalla 
giurisprudenza,  costituiscono  una  delle  parti  migliori 
della  legge. 

Non  meno  notevoli  sono  le  disposizioni  relative  agli 
studenti,  ai  corsi,  agli  esami:  sgraziatamente  anche 
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qui  i decreti  e i regolamenti  hanno  portato  mutazioni 
arbitrarie;  e forse  non  ultima  causa  dei  mali  che  af- 
fliggono le  università  è appunto  il  non  avere  mante- 
nute integre  le  disposizioni  della  legge,  e il  non  aver 
saputo  applicare  nè  quelle,  nè  le  nuove. 

L’ordinamento  delle  autorità  universitarie,  imitato 
da  quello  delle  università  germaniche,  ha  per  base 
la  potestà  del  Settore,  la  cui  nomina  spetta  al  Ee  ; 
tuttavia  per  circolare  ministeriale  venne  introdotto 
il  sistema  di  una  terna  da  votarsi  dal  corpo  insegnante 
nella  quale  il  Ministro  sceglie  il  professore  da  pro- 
porre alla  firma  sovrana. 

I presidi  delle  Facoltà  hanno  limitate  attribuzioni, 
che  esercitano  sotto  la  direzione  del  rettore. 

Tali  le  linee  generali  dell’ordinamento  delle  nostre 
Università,  il  quale  è rimasto  sostanzialmente  im- 
mutato, malgrado  le  parziali  modificazioni  apporta- 
tevi da  alcune  leggi  speciali  e,  più  ancora,  da  decreti 
e da  regolamenti. 

21.  — L’istruzione  superiore  è oggi  regolata  in 
Italia  dalle  leggi  seguenti  : 

La  legge  13  novembre  1859  è in  vigore  negli 
antichi  Stati  Sardi,  nella  Lombardia,  nella  Venezia, 
nelle  Marche,  in  Sicilia,  con  le  modificazioni  conte- 
nute nel  decreto  legislativo  17  ottobre  1866  (Mor- 
dini-Ugdulena)  ; 

2‘"  Le  Università  toscane  (di  Pisa  e di  Siena)  son 
regolate  dal  decreto  legislativo  31  luglio  1859  (Bon- 
compagni-Ridolfi). 

3®  L’Università  di  Napoli  è regolata  dal  decreto 
legislativo  16  febbraio  1861,  n.  82  (Eugenio  di  Sa- 
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voja-Imbriani)  e dalla  legge  30  maggio  1875,  n.  2513, 
che  estende  Pobbligo  della  iscrizione  ai  corsi  in  quella 
Università. 

4®  L’Università  di  Bologna  è regolata: 
a)  Dalla  Bolla  di  Leone  XII,  de  recta  ordina- 
tione  studiorum  in  ditione  ecclesiastica,  più  nota 
colle  parole  con  le  quali  comincia,  qiiod  divina  sa- 
pientia,àeì  28  agosto  1824; 

h)  Dal  decreto  legislativo  6 luglio  1859  della 
Giunta  Centrale  di  Governo; 

c)  Dal  decreto  legislativo  30  setttembre  e 
23  ottobre  1859; 

d)  Dai  decreti  legislativi  del  Dittatore  del- 
FEmilia  22  gennaio,  9,  10  febbraio,  8 marzo  1860. 

5^  L’Università  di  Macerata  è regolata  dalla 
citata  bolla  Qiiod  divina  sapientia  e da  altre  par- 
ticolari disposizioni,  fra  le  quali  il  K.  d.  6 febbr.  1887, 
n.  4338,  che  approva  lo  statuto  del  consorzio  univer- 
sitario. 

6®  Le  quattro  Università  libere  sono  regolate 
dalle  disposizioni  seguenti: 

Per  Ferrara^  decreto  Parini,  14  febbraio  1860. 

Per  Camerino,  R.  d.  24  gennaio  1861. 

Per  Uri) ino,  R.  decreto  23  ottobre  1862,  n.  912  e 
R.  decreto  19  agosto  1894,  n.  429. 

Per  Perugia,  decreto  Popoli  20  dicembre  1860. 

22,  — Se  le  modificazioni  apportate  per  decreto  e 
per  regolamento  alla  legge  13  novembre  1859  sono 
numerose  e gravi,  non  può  dirsi  altrettanto  di  quelle 
che  vi  furono  introdotte  per  via  legislativa;  di  queste 
sarà  breve  l’elenco. 
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1®  Con  gli  articoli  177-181  di  detta  legge  era 
stata  soppressa  rUiiiversità  di  Sassari;  un  disegno 
di  legge,  dovuto  alPiniziativa  delPon.  Mancini,  allora 
deputato  di  quel  Collegio,  presentato  alla  Camera  dei 
deputati,  e divenuto  la  legge  5 luglio  1860,  n.  4160, 
vennero  sospese  le  disposizioni  contenute  in  quegli 
articoli. 

È da  avvertire  che,  con  altra  legge,  quella  delPll 
luglio  1877,  n.  3937,  TUniversità  di  Sassari  venne  pa- 
reggiata alle  altre  università  del  Kegno. 

2®  La  legge  21  luglio  1862,  n.  1719  (Matteucci) 
« sulle  tasse  scolastiche  e sugli  stipendi  dei  profes- 
sori nelle  Università  » ha  portato  il  primo  colpo  alla 
legge  13  novembre  1859.  Essa  divise  le  Università 
del  Eegno  in  due  classi  ; la  prima  comprendeva  quelle 
di  Bologna,  Napoli,  Palermo,  Pavia,  Pisa,  Torino;  ai 
professori  ordinari  appartenenti  a queste  Università 
che  avevano  più  di  dieci  anni  d’insegnamento  era  as- 
segnato lo  stipendio  di  L.  6000  ; agli  altri  di  L.  5000  ; 
a questa  classe,  per  la  legge  12  maggio  1872,  ven- 
nero ascritte  anche  le  Università  di  Eoma  e di  Pa- 
dova; la  seconda  classe  comprendeva  le  Università 
di  Genova,  Catania,  Messina,  Cagliari,  Modena,  Parma 
e Siena  : ai  professori  ordinari  che  contavano  più  di 
dieci  anni  d’insegnamento  era  fissato  lo  stipendio  di 
L.  3600  ; di  L.  3000  agli  altri  ; e tutti  gii  stipendi  si 
accrescevano  di  un  decimo  per  quinquennio  di  eftettivo 
servizio  ; in  ogni  caso  gli  aumenti  non  potevano  ecce- 
dere la  somma  di  L.  8000;  si  abolivano  le  propine  e 
ogni  altro  diritto  che  ne  tenesse  luogo  per  i professori. 

L’articolo  4 di  questa  legge  disponeva  : « un  rego- 
lamento da  approvarsi  con  decreto  reale  stabilirà,  in 
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conformità  delFart.  55  della  legge  13  novembre  1859, 
e della  legge  11  febbraio  1861,  la  durata,  Pordine  e la 
misura  degli  insegnamenti  e il  modo  degli  esami  in 
tutte  le  università  governative  ». 

A questa  disposizione  seguì  il  regolamento  gene- 
rale universitario  14  settembre  1862,  n.  842,  seguito 
dai  regolamenti  di  pari  data  per  le  varie  Facoltà, 
coi  quali  il  ministro  Matteucci,  interpretando  larga- 
mente i poteri  conferiti  al  Governo  del  Ee  dalPar- 
ticolo  surriferito,  portò  mutazioni  radicali  alla  legge 
del  1859:  e fu  principio  di  quella  serie  infinita 
di  decreti  e di  regolamenti  per  i quali  di  questa 
legge  rimangono  intatte  appena  alcune  disposizioni 
fondamentali,  sebbene  essa  sia  sempre  ritenuta,  come 
dicemmo,  il  cardine  del  nostro  diritto  scolastico. 

S'^'La  legge,  già  citata,  12  maggio  1872,  n.  891, 
che  estende  alle  Università  di  Eoma  e di  Padova  la 
legge  13  novembre  1859,  con  alcune  modificazioni  di 
poca  importanza,  determinate  dalle  speciali  condi- 
zioni delle  Università  stesse. 

4^  La  legge,  già  egualmente  citata,  26  gennaio 
1873,  n.  1251,  che  aboliva  le  Facoltà  teologiche  nelle 
Università  dello  Stato. 

5*^  La  legge  20  maggio  1875,  n.  2513,  che  estende 
Pobbligo  della  iscrizione  ai  corsi  alla  Università  di 
Napoli,  e prescrive  alcune  disposizioni  relative  al  si- 
stema degli  esami  e delle  tasse. 

6*^  La  legge  3 luglio  1887,  n.  4697,  che  istituisce 
una  cattedra  Dantesca  nella  Università  di  Eoma. 

23.  — Vi  sono  poi  le  leggi  così  dette  di  pareggia- 
mento, per  le  quali  la  classificazione  creata  con  la 
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legge  Matteucci  21  luglio  1862  venne,  si  può  dire, 
soppressa  ; e sono  le  seguenti  : 

l*"  Legge  17  settembre  1885,  n.  3570,  che  appro- 
vava la  convenzione  pel  pareggiamento  della  Univer- 
sità di  Catania  o quelle  indicate  nelPart.  2,  lettera  a, 
della  legge  21  luglio  1862  (legge  Matteucei):  in  altri 
termini,  TUniversità  di  Catania  era  pareggiata  a 
quelle  di  prima  classe. 

2'^  Eguale  pareggiamento  venne  concesso  con  le 
leggi  di  pari  data,  nn.  3571  e 357^,  alle  Università 
di  Genova  e di  Messina. 

3'’  La  legge  14  luglio  1887,  n.  4745,  estende  lo 
stesso  pareggiamento  alle  Università  di  Siena,  di 
Parma  e di  Modena. 

Altre  leggi  speciali  sono  raccolte  in  questo  Codice, 
relative  alle  Università,  come  quelle  del  31  luglio 
1896,  nn.  339  e 340,  relative  alFampliamento,  arreda- 
mento e sistemazione  delle  Università  di  Torino  e di 
Napoli:  e per  queste  e per  le  altre,  si  rinvia  al  Codice 
stesso. 


B.  — Progetti  di  riforma  delV istruzione  superiore. 

(1860-1880). 

Sommario.  — 24.  Progetto  Mamiani.  — 25.  Progetto  Mat- 
teucci. — 26.  Kelazione  della  Commissione  Senatoria.  — 
27.  Progetto  Berti. — 28.  Progetto  Sella-Correnti.  — 29.  Ee- 
lazione  della  Commissione  della  Camera  dei  Deputati  (rela- 
tore Bonghi).  — 30.  Quistioni  suiristruzione  superiore  esa- 
minate in  questa  relazione.  — 81.  Importanti  considerazioni 
sulla  Facoltà  di  Filosofia  e Lettere.  — 32.  Nuovo  progetto 
Correnti.  — 33.  Primo  tentativo  d’introduzione  degli  esami 
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di  Stato.  — 34.  Progetto  Scialoia.  — 35.  Kelazione  della 

Commissione  Senatoria;  discussione  in  Senato.  — 36.  Nuovo 

progetto  Scialoia.  — 37.  Progetto  Ceppino. 

24.  — Ma  la  necessità  di  una  riforma  dei  l’ordi- 
namento delFistruzione  superiore  cominciò  a sentirsi 
dai  primi  tempi;  e di  questa  necessità  si  ebbe  tosto 
una  sanzione  nell’art.  1 della  legge  4 luglio  1862,  che 
così  cominciava: 

« Fino  a che  non  siasi  provveduto  airordinamento 
generale  e conforme  delFinsegnamento  superiore...  » 

Il  primo  progetto  di  legge  per  una  riforma  parziale 
delFistruzione  superiore  fu  presentato  dal  ministro 
Marni  ani  alla  Camera  dei  Deputati  nella  seduta 

10  maggio  1860  : esso  mirava  a riordinare  il  libero 
insegnamento  nelle  Università,  la  forma  degli  esami, 
i gradi  e gli  onori  accademici  : accolto  poco  favore- 
volmente negli  uffici,  venne  respinto  nella  seduta  del 
26  giugno,  prima  che  fosse  fatta  la  relazione. 

25.  — Nel  progetto  di  legge,  di  cui  sopra  si  è già 
parlato  (n.  9),  che  venne  presentato  dal  senatore  Mat- 
teucci al  Senato  nella  tornata  del  14  giugno  1861,  per 

11  riordinamento  delFistruzione  superiore,  si  propo- 
neva una  riforma  radicale,  il  concetto  fondamentale 
della  quale  è espresso  negli  articoli  2,  3,  4 e 5. 

Per  Fart.  2 erano  stabilite  nel  Pegno  Facoltà  di 
scienze  e lettere,  Università,  che  potevano  essere  for- 
mate di  un  numero  diverso  di  Facoltà,  e scuole  speciali 
per  Finsegnamento  pratico  della  medicina , della  chi 
rurgia,  della  veterinaria,  per  formare  ingegneri  civili, 
di  miniere,  periti  agrimensori,  e per  perfezionare 
nelle  scienze  fisiche  e naturali. 
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L’art.  3 disponeva: 

« Una  legge  speciale  determinerà  il  numero  e la 
sede  delle  Facoltà,  Università  e scuole  speciali,  e sta- 
^bilirà  il  numero  delle  Facoltà  di  cui  è composta  ogni 
’ Università,  Toggetto  e le  cattedre  delle  scuole  speciali 
di  studi  pratici  e di  perfezionamento. 

, « Nella  stessa  legge  saranno  pur  stabilite  le  Uni- 

I versità  cui  sono  aggregate  le  Facoltà  che  non  appar- 
‘ tengono  a una  Università.  » 

Il  progetto  divideva  le  materie  insegnate  nelle  Fa- 
1 coltà  in  cattedre  normali  e in  corsi  di  complemento  ; 
le  prime  sole  formavano  soggetto  di  esami  di  laurea  : 
i si  richiedevano  gii  esami  per  le  altre  aH’oggetto  di 
: ottenere  le  rispettive  matricole  professionali  o di  li- 
bero esercizio. 

« I gradi  accademici  conferiti  dalle  Facoltà  e scuole 
speciali  erano  : il  baccellierato,  la  laurea  dottorale  e 
la  matricola  professionale  ; in  queste  materie  la  Fa- 
coltà  stessa  dava,  per  le  professioni  generali,  Tesarne 
di  libero  esercizio,  che  ora  è deferito  a Commissioni 
istituite  presso  Tautorità  giudiziaria. 

Il  progetto  istituiva  il  posto  di  dottore  aggregato 
presso  tutte  le  Università  del  Kegno,  lasciando  a una 
legge  speciale  la  determinazione  del  numero  di  ag- 
gregati per  ciascuna  Facoltà  o scuola  speciale. 


! 
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26. — La  Commissione  senatoria  incaricata  di  rife- 
rire su  questo  progetto  di  legge,  per  organo  del  suo 
relatore  Luigi  Cibrario,  apportava  alle  proposte  mini- 
steriali modificazioni  profonde.  Veniva  mantenuto  il 
principio  delle  Università,  togliendo  così  quella  specie 
di  autonomia  che  il  progetto  riconosceva  alle  Facoltà  ; 
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e iieirart.  1 si  disponeva:  « l’insegnaraento  è dato  nelle 
Università,  nelle  scuole  normali  e nelle  scuole  speciali 
di  applicazione  e di  perfezionamento».  NelPart.  2: 
« Le  Università  sono  di  primo  e di  secondo  ordine, 
secondo  il  numero  delle  Facoltà  di  cui  sono  composte. 
Un  decreto  reale  dichiarerà  a qual  ordine  apparteiiga 
ciascuna  di  esse  ». 

Ma  la  disposizione  più  ardita  del  progetto  della 
Commissione  era  quella  delFart.  3,  così  concepito: 

« Le  provincie,  i municipi  ed  anche  le  associazioni 
private  potranno  essere  autorizzate  ad  istituire,  con 
tondi  appositi,  una  o più  Università  di  primo  o di  se- 
condo ordine,  che  si  chiameranno  libere,  conforman- 
dosi alla  presente  legge  sia  rispetto  al  numero  delle 
cattedre  di  ogni  facoltà,  sia  rispetto  agli  esami  di 
laurea,  e formando  pel  rimanente  un  disegno  di  sta- 
tuto da  approvarsi  dal  Ke,  previo  il  parere  del  Con- 
siglio superiore  della  pubblica  istruzione  ». 

E di  questa  disposizione  la  Commissione  senatoria 
dava  ragione  nei  termini  seguenti  : 

« Con  siffatte  agevolezze  si  procaccia,  dove  si  può, 
senza  danno  della  scienza  il  discentramento;  si  lascia 
libero  il  campo  alFiniziativa  dei  municipi,  delle  pro- 
vincie ed  anche  di  private  associazioni,  mentre  le 
norme  comuni  che  si  prescrivono  e le  regole  uniformi 
per  gli  esami  stanno  garanti  allo  Stato  e alla  Nazione 
che  non  si  vagherà  neirindefinito,  che  gli  studi  sa- 
ranno seri  e fruttuosi  ». 

La  costituzione  delle  Università  era  la  seguente: 
cinque  Facoltà,  e cioè  : 

1®  Giurisprudenza  ; 

2'^  Scienze  matematiche  ; 
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3’  Scienze  tisiche  e naturali  ; 

I 4*^  Medicina  e chirurgia  ; 

5®  Filosotia  e filologia. 

Si  proponeva  che  in  alcuna  delle  primarie  Univer- 
sità fosse  aggregata  la  Facoltà  di  teologia. 

La  relazione,  nel  dare  ragione  di  questa  ultima  pro- 
posta, si  esprimeva  nei  termini  seguenti  : 

I « I grandi  centri  di  superiore  insegnamento  che 
costituiranno  le  Università  di  primo  ordine,  avranno 
cinque  facoltà  con  un  numero  determinato  e com- 
piuto  di  corsi  ordinari  ed  un  numero  indeterminato 
I di  corsi  straordinari,  obbligatori  solamente  per  quelli 
che  si  destinano  alfiinsegnamento  od  a certe  carriere 
I superiori  ecclesiastiche,  amministrative  e giudiziarie. 

' « Si  è parlato  di  carriera  ecclesiastica,  perchè  la 

Commissione  crede,  che,  se  non  in  tutte,  in  alcune  al- 
meno delle  Università  di  primo  ordine  debba  mante- 
nersi la  Facoltà  teologica. 

« Importa  alla  Chiesa  come  allo  Stato  che  s’abbia 
un  insegnamento  teologico  più  dotto  e più  sicuro  di 
quello  che  si  porge,  secondo  la  ristrettezza  dei  mezzi 
e la  capacità  dei  professori,  nei  seminari;  ed  abbiam 
detto  più  sicuro,  non  in  quanto  alla  fede,  ma  in  ri- 
guardo alla  morale  e ad  altre  parti,  nelle  quali  le 
scuole  teologiche  si  dividono  in  più  campi  (1).  Fu  sa- 

(1)  ^q\V  Aggiunta  da  farsi  al  piano  degli  studi  teologici^ 
il  celebre  padre  Giacinto  Gerdil,  poi  cardinale,  lagnavasi  si 
fossero  moltiplicati  « moralisti  senza  ingegno  e senza  dottrina, 
i quali  hanno  lasciato  libero  il  corso,  anzi  hanno  contribuito 
a promulgare  ed  a rendere  più  comuni  tante  opinioni  egual- 
mente contrarie  alla  santità  del  Vangelo  che  alla  quiete  degli 
! Stati  ». 
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pieiitissima  la  prescrizione  dei  Keali  di  Savoia  che 
vollero  insegnata  nelle  pubbliche  scuole  la  sola  teo- 
logia di  S.  Tommas  ).  Si  conseguì  per  tal  modo  che 
una  gran  parte  del  clero  professasse  unità  di  dottrina  ; 
si  evitarono  dissidi  che  turbarono  e scandalizzarono 
altre  nazioni. 

« Nè  si  opponga  essere  inutile  mantenere  la  Facoltà 
teologica  nelle  Università,  vedendosene  le  scuole  quasi 
deserte  pel  divieto  che  alcuni  vescovi  fanno  ai  loro 
chierici  di  recarvisi  a studiare. 

« È questo  un  incidente,  e la  politica  non  si  re- 
gola sopra  incidenti  : è di  più,  lo  speriamo,  un  inci- 
dente che  non  durerà  guari,  poiché  non  vi  può  essere 
antagonismo  perenne  tra  due  potestà  che  hanno  bi- 
sogno una  deH’altra,  e che  sono  ambedue  obbligate 
a concorrere,  ciascuna  nella  propria  sfera,  al  benes- 
sere sociale,  morale  e materiale;  e perchè  sarebbe 
scemar  la  riverenza  dovuta  alla  Chiesa  il  supporre 
difessa  possa  tardar  troppo  a comprendere,  e quindi 
esitare  a favorire  il  benefico  svolgersi  d’una  libertà 
ordinata. 

« Kimarrà  solamente  ad  esaminarsi,  in  quanto  alle 
scuole  teologiche,  se,  avendo  incontrastabilmente  la 
sola  Chiesa  la  facoltà  d’insegnare,  ed  essendosi  nel 
1848  esclusa  Tautorità  ecclesiastica  da  ogni  ingerenza 
nelle  Università,  invece  di  mantenere  le  scuole  teo- 
logiche universitarie  non  fosse  per  avventura  più  con- 
veniente di  creare  d’accordo  colla  Chiesa,  e sotto  la 
vigilanza  delle  due  podestà,  uno  o più  istituti  centrali 
d’insegnamento  superiore  teologico,  che  potrebbero 
diventare  seminari  di  vescovi  e di  curati,  e diffon- 
dere per  tutto  il  Eegno  sane  ed  uniformi  dottrine  ». 
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Queste  considerazioni  non  parranno  senza  un  inte- 
resse retrospettivo:  e le  porremo  in  confronto  con 
quelle  che  ebbero  la  sanzione  legislativa  con  la  sop- 
pressione della  Facoltà  di  teologia. 

11  progetto  della  Commissione  senatoria  stabiliva 
che  sarebbe  provveduto  con  leggi  speciali  alle  scuole 
di  applicazione  e di  perfezionamento,  e alle  scuole 
normali  per  formare  professori  dei  Ginnasi  e dei 
Licei,  affine  di  determinarne  il  numero,  la  sede  e gli 
insegnamenti:  le  scuole  speciali  e le  scuole  normali 
sarebbero  riunite  alle  Università  e coordinate  negli 
insegnamenti  con  le  medesime. 

Meritano  attenzione  particolare  le  disposizioni  re- 
lative alla  nomina  dei  professori. 

I professori  delle  cattedre  ordinarie  e delle  Univer- 
sità di  prim’ordine  erano  nominati  dal  Ee,  sulla  pro- 
posta motivata  da  Commissioni  speciali,  le  quali 
dovevano  essere  scelte  nel  seno  delle  Accademie  scien- 
tifiche principali  del  Segno  e delle  Facoltà  universi- 
tarie. Era  quindi  esclusa  la  nomina  per  concorso. 

Ma  il  concorso  era  mantenuto  per  la  nomina  dei 
professori  ordinari  delle  facoltà  di  second’ordine,  salvo 
però  sempre  al  Ministro,  sulla  proposta  della  Giunta 
permanente  del  Consiglio  superiore,  di  nominare  anche 
questi  nel  modo  stabilito  per  la  nomina  dei  profes- 
sori delle  Università  di  prim’ordine. 

La  Commissione  accettava  la  proposta  della  isti- 
tuzione dei  dottori  aggregati  presso  tutte  le  Facoltà 
e scuole  speciali  del  Regno;  e ne  disciplinava  con 
savie  disposizioni  le  norme  per  la  nomina  ; i dottori 
aggregati  dovevano  supplire  i professori  temporanea- 
mente impediti  tanto  nelFinsegnamento  come  negli 
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esami.  Non  avevano  stipendio  fìsso,  ma  era  loro  asse- 
gnato dalle  autorità  accademiche  una  propina  conve- 
niente in  proporzione  delle  supplenze  fatte.  Sulla  pro- 
posta delle  autorità  accademiche  il  Ministro  poteva  sce- 
gliere tra  i dottori  aggregati  i professori  straordinari. 

Dal  complesso  di  queste  disposizioni  apparisce  ma- 
nifesto che  il  progetto  della  Commissione  senatoria 
costituiva  un  miglioramento  notevole  della  legge 
del  1859.  Ma,  come  fu  già  sopra  avvertito,  appena 
incominciata  la  discussione,  venne  sospesa  e rinviata 
a tempo  indeterminato. 

27.  — Altro  notevole  progetto  fu  quello  presentato 
dal  ministro  Berti,  al  Senato,  nella  tornata  del  28  di- 
cembre 1861,  preceduto  da  un’accurata  relazione.  Il 
concetto  fondamentale  era  dichiarato  nelFart.  1®,  e con- 
sisteva nel  dividere  Finsegnamento  superiore  in  corsi 
professionali  e in  corsi  complementari.  Gl’insegnanti 
nelle  Facoltà  universitarie  erano  divisi,  come  nei 
precedenti  progetti,  in  professori  ordinari,  straordinari 
e incaricati.  Si  stabilivano  le  norme  per  un  forte 
ordinamento  del  libero  insegnamento,  si  restituiva 
agli  studenti  la  facoltà  concessa  dall’art.  125  della 
legge  13  novembre  1859  di  regolare  essi  stessi  l’or- 
dine dei  loro  studi,  tolta  dal  Eegolamento  generale 
universitario  Matteucci,  determinando  alcune  norme 
per  assicurare  che  la  libertà  consentita  non  fosse  pe- 
ricolosa al  buon  andamento  degli  studi. 

Era  degna  di  nota  una  disposizione  contenuta  nel- 
Fart. 12,  che  integralmente  riferiamo. 

« Sul  provento  delle  tasse  si  preleverà  per  ciascuna 
delle  Università  e degli  altri  Istituti  d’istruzione 
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superiore  g'overnativa  un  fondo  destinato  a formare 
una  cassa  di  anticipazioni. 

« Da  questa,  sul  certificato  dei  Capi  delPUniver- 
sità  0 deiristituto  rispettivo,  che  attesti  della  loro 
onoratezza,  saranno  somministrati  a titolo  di  anti- 
cipazione, a giovani  di  ristretta  fortuna  e distinti 
nello  studio,  od  in  parte,  o per  intiero,  le  somme 
necessarie  a soddisfare  le  tasse  d’iscrizione  e di  esame. 

« Ciascuna  Università  od  Istituto  presso  cui  è aperta 
la  Cassa  tiene  il  conto  delle  anticipazioni  fatte  lungo 
Fanno. 

« Tali  anticipazioni  debbono  essere  rimborsate  dal 
giovane  che  le  ha  ricevute,  entro  cinque  anni  dalla 
laurea  ». 

Questa  disposizione  non  è ricomparsa  in  alcun  altro 
progetto  di  legge. 

Era  fatta  facoltà  alle  Provincie,  ai  Comuni  ed  ai 
Consorzi  provinciali  e comunali  d’istituire  a proprio 
nome  nelle  Università  e nelle  scuole  superiori  gover- 
native gli  insegnamenti  che  avessero  giudicati  oppor- 
tuni. I professori  eletti  per  tali  insegnamenti  dalle 
rispettive  rappresentanze  delle  Provincie,  dei  Comuni 
e dei  Consorzi  provinciali  e comunali  dovevano  pos- 
sedere le  condizioni  richieste  per  gii  insegnanti  a 
titolo  privato.  I loro  corsi  avrebbero  avuto  gii  effetti 
legali  di  quelli  dati  in  nome  dello  Stato,  quando 
fossero  state  osservate  le  discipline  vigenti. 

Ma  anche  questo  progetto  cadde  col  Ministro  che 
lo  aveva  proposto. 

28.  — Un  più  ardito  tentativo  fu  fatto  nel  1869.  In 
una  serie  di  provvedimenti  sottoposti  alla  Camera  dal 
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ministro  Sella  per  attuare  il  pareggio,  nella  tornata 
del  10  marzo  1870,  erano  state  introdotte  alcune  di- 
sposizioni relative  alPistruzione  pubblica,  e,  in ispecie, 
airistruzione  superiore,  con  le  quali  si  trattava  di 
risolvere,  con  criteri  essenzialmente  finanziari,  Farduo 
problema  universitario. 

Infatti,  Fallegato  C del  progetto  di  legge  generale, 
che  veniva  dopo  le  altre  disposizioni  relative  alFe- 
sercito,  alFamministrazione  della  giustizia,  alle  spese 
addossate  ai  Comuni  e alle  Provincie,  alFimposta  sulla 
ricchezza  mobile,  al  dazio  consumo,  alle  tasse  di  regi- 
stro e bollo,  alFimposta  sui  fabbricati,  alle  volture 
catastali,  conteneva  pure  un  progetto  delFon.  Correnti, 
allora  ministro  della  pubblica  istruzione,  con  cui  si 
provvedeva  anche  alFordinamento  delFistruzione  su- 
periore e secondaria,  alle  biblioteche,  alle  accademie. 

Il  nuovo  progetto  Correnti  era  semplicissimo:  por- 
tava anzitutto  la  soppressione  della  Facoltà  di  teo- 
logia: autorizzava  il  Governo  a sopprimere,  col  pa- 
rere del  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione, 
quelle  Facoltà  universitarie  nelle  quali,  durante  Ful- 
timo  novennio,  gli  studenti  regolarmente  iscritti  non 
avessero  raggiunto  in  media  un  numero  otto  volte 
maggiore  di  quello  degli  insegnanti  nelle  Facoltà 
medesime  : le  Facoltà  di  filosofia  e lettere  e quelle  di 
scienze  fisiche  e matematiche  erano  manténute  com- 
plete almeno  in  tre  Università  del  Kegno;  una  nel- 
Fltalia  superiore,  Faltra  nella  media  e la  terza  nel- 
Fltalia  meridionale.  Sui  risparmi  che  si  sarebbero 
ottenuti,  in  conseguenza  della  riduzione  delle  Facoltà, 
si  sarebbero  costituiti  assegni  d’incoraggiamento  da 
distribuirsi  per  concorsi  a studenti  delle  Università 
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ili  cui  fossero  stati  ristretti  i corsi,  o ad  alunni  delle 
scuole  secondarie  della  Provincia  in  cui  aveva  sede 
rUniversità  a due  di  abilitarli  a completare  la  loro 
coltura  scientifica. 

29.  - A questo  progetto  la  Commissione  della 

Camera,  con  relazione  di  Ituggero  Bonghi,  ne  con- 
trappose un  altro,  veramente  completo,  del  quale  im- 
porta riassumere  le  disposizioni  principali. 

Era  accolta  anzitutto  la  proposta  della  soppressione 
della  Facoltà  di  teologia. 

Si  disponeva  che  le  Facoltà  di  lettere  e di  filosofia 
delle  Università  di  Napoli,  Pisa,  Padova  e Torino  e 
delPAccademia  scientifica  e letteraria  di  Milano  erano 
mantenute  complete,  dovevano  dare  tutti  gli  inse- 
gnamenti necessari  alla  coltura  filosofica  e letteraria 
e preparare  gP  insegnanti  alle  scuole  secondarie. 

Nfdle  altre  Università  si  conservavano  solamente 
gii  insegnamenti  propri  a migliorare  e ad  accre- 
scere la  coltura  letteraria  e filosofica  degli  studenti 
delle  altre  Facoltà. 

Nelle  Università  di  Bologna  e di  Palermo  si  con- 
servavano, oltre  quelli  indicati,  anche  gii  insegna- 
menti  necessari  a preparare  gii  insegnanti  delle  scuole 
inferiori  del  Ginnasio. 

Le  Facoltà  di  scienze  fìsiche,  naturali  e matema- 
tiche erano  mantenute  complete  nelle  sole  Università 
di  Napoli,  di  Torino  e nelPIstituto  superiore  di  Milano. 
Nelle  Università  di  Bologna,  di  Genova,  di  Padova,  di 
Palermo  e di  Pavia  si  conservavano  solo  gli  insegna- 
menti  di  scienze  naturali  e quelli  di  scienze  fìsiche 
e matematiche  necessari  per  una  scuola  preparatoria 
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alla  scuola  di  applicazione  per  gFingegneri.  Nelle 
altre  Università  erano  soppresse. 

‘ Il  diploma  d^ingegnere  e di  architetto  si  otteneva 
nelle  sole  scuole  di  applicazione.  Quelle  di  Napoli 
e di  Tonno  e quella  unita  allTstituto  Tecnico  su- 
periore di  Milano  si  potevano  dividere  in  sezioni 
speciali  per  preparare  le  varie  categorie  d^ingegneri. 
Nelle  Facoltà  di  scienze  fisiche ^ naturali  e mate- 
matiche di  Padova  e di  Palermo  dovevano  essere 
dati  solo  gii  insegnamenti  necessari  per  conseguire 
il  diploma  d’ingegnere  civile. 

Le  provincie  e i comuni  potevano  a proprie  spese  isti- 
tuire scuole  preparatorie  alle  scuole  di  applicazione 
degli  ingegneri,  anche  in  città  non  sedi  di  Università. 

La  Facoltà  medico-chirurgica  era  conservata  intera 
nelle  Università  di  Bologna,  di  Napoli,  di  Padova, 
di  Palermo,  di  Pavia  e di  Torino.  Nelle  Università 
di  Cagliari,  di  Catania,  di  Messina,  di  Modena,  di 
Padova,  di  Pisa,  di  Sassari  e di  Siena  dovevano 
darsi  i soli  insegnamenti  che  precedono  i corsi  cli- 
nici. Nella  Facoltà  medica  di  Firenze  dovevano  darsi 
i soli  insegnamenti  clinici. 

I professori  universitari  erano  distinti  in  ordinari, 
straordinari  ed  incaricati:  gli  ordinari,  nominati  a 
norma  della  legge  del  1859:  gli  straordinari,  con  le 
norme  stesse:  ma  dopo  tre  anni  di  prova,  sentito  il 
parere  della  Facoltà  e del  Consiglio  Superiojre,  questi 
potevano  ottenere  nomina  stabile  per  decreto  regio, 
ed  essere  ammessi  a godere  delle  guarentigie  concesse 
dalla  legge  predetta  al  corpo  universitario. 

Prima  di  aprire  il  concorso  per  la  nomina  a pro- 
fessore ordinario  o straordinario,  il  Ministro  doveva 
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interrogare  la  Facoltà  competente  se  avesse  da  pro- 
porre un  candidato  nel  quale  concorressero  i titoli 
indicati  dall’art.  69  della  legge  13  novembre  1859; 
Avuta  questa  risposta^  e sentito  il  parere  del  Con- 
siglio superiore,  il  Ministro  poteva  esercitare  il  di- 
ritto conferitogli  dalTart.  69. 

Con  le  stesse  norme  il  professore  straordinario  po- 
teva essere  nominato  professore  ordinario. 

Per  la  prima  volta  si  provvedeva  in  modo  razio- 
iialO)  e in  sostanza,  conformemente  alla  pratica  se- 
guita da  molti  anni,  alla  condizione  degli  incaricati, 
i quali,  affrettiamoci  a confessarlo,  sono  tuttora  una 
istituzione  ex  lege. 

Gli  incaricati,  secondo  il  progetto,  nominati  dal 
Ministro,  erano  destinati  a dare  nelle  diverse  Facoltà 
gli  insegnamenti  organici  dei  quali  le  cattedre  fos- 
sero vacanti,  ovvero  gli  insegnamenti  speciali  dei 
quali  mancasse  il  titolare  negli  organici  delle  Facoltà, 
e cessavano  col  finire  dei  corsi,  nè  potevano  ripren- 
derli che  per  nuova  nomina. 

Potevano  essere  scelti: 

1*^  fra  i professori  ordinari  e straordinari  delle 
facoltà  nelle  quali  fossero  chiamati  ad  insegnare  ; 

2‘"  fra  i privati  insegnanti,  forniti  del  titolo  spe- 
ciale di  cui  agli  articoli  97  a 99  della  legge  del  1859. 

Il  progetto  determinava  il  numero  degli  insegnanti 
ordinari  e straordinari  presso  ciascuna  Facoltà. 

Degne  di  nota  erano  le  disposizioni  del  progetto 
per  le  quali  si  fondava  in  Firenze  un  Istituto’supe- 
riore  di  studi  storici  e di  paleografia,  col  quale  ve- 
nivano coordinate  le  Deputazioni  di  storia  patria.  Un 
regolamento  doveva  determinare  quali  attestati  gli 
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studenti  avrebbero  potuto  ottenere  seguendo  i corsi 
di  questo  Istituto,  e a quali  impieghi  negli  archivi, 
nellebibliotecheo  in  altre  amministrazioni  delloStato 
avrebbero  avuto  diritto  di  ammessione  o di  prefe- 
renza. Le  Deputazioni  di  storia  patria  dovevano  es- 
sere riorganizzate  con  Decreto  Itegio  ed  estese  a tutto 
il  Itegno.  Alle  loro  pubblicazioni  lo  Stato  avrebbe 
concorso  con  un  sussidio  di  cui  doveva  stanziarsi 
ogni  anno  la  somma  in  bilancio. 

Una  importante  disposizione  era  quella  dell’art.  17, 
che  giova  riprodurre  nel  testo  medesimo  del  progetto, 
così  concepito: 

« Le  provincie,  i comuni  e i privati  possono  rein- 
tegrare a loro  spese  nelle  Facoltà  e nelFUniversità 
gV  insegnamenti  e le  Facoltà  che  la  presente  legge 
sopprime. 

« L’autorizzazione  potrà  essere  data  dal  Ministro, 
sentito  il  parere  del  Consiglio  di  pubblica  istruzione, 
alle  seguenti  condizioni  : 

« 1°  Che  i professori  delle  Facoltà  o degli  inse- 
gnamenti che  si  vogliono  reintegrare  sieno  nominati 
per  decreto  regio  o ministeriale,  secondo  le  norme 
indicate  nell’art.  5,  e facciano  parte  del  corpo  ac- 
cademico ; 

« 2"  Che  la  somma  stanziata  per  la  reintegra- 
zione di  codesti  insegnamenti  o Facoltà  basti  a man- 
tenerli durante  un  intero  corso; 

« 3^  Che  siano  messi  a disposizione  delle  Fa- 
coltà e deirinsegnamento  tutta  la  suppellettile  scien- 
tifica e tutti  gli  instituti  sanitari  necessari  ad  un  effi- 
cace ammaestramento  ». 
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30.  — Nella  splendida  relazione  che  accompagnava 
il  progetto  di  legge  che  la  Commissione  della  Camera 
contrapponeva  allo  scarso  e informe  progetto  ministe- 
riale, relazione  che  dev’essere  considerata  come  uno 
dei  più  importanti  documenti  della  storia  legislativa 
della  pubblica  istruzione,  il  relatore,  Buggero  Bonghi, 
intendeva  anzitutto  di  esaminare  alcune  gravissime 
questioni,  veramente  pregiudiziali. 

B Se  le  Università  fossero,  nel  diritto  pubblico 
vigente  allora  (e,  aggiungiamo,  ora)  persone  giuri- 
diche ad  ogni  effetto  di  legge; 

2'^  Se  dovessero  ammettersi  nuove  Facoltà  o Uni- 
versità, create  da  comuni,  provincie,  o persone  pri- 
vata, 0 consorzi; 

3^"  Se  fossero  da  sopprimersi  Facoltà  o Univer- 
sità per  le  quali  si  verificassero  tali  circostanze  da 
provare  la  loro  cessazione  di  feconda  ed  utile  vi- 
talità. 

« La  prima  di  queste  due  proposte,  osservava  il 
relatore,  consiste  nel  risolvere  se,  secondo  il  nostro 
diritto  pubblico  interno,  una  Università,  un  Isti- 
tuto d’insegnamento  sia  una  persona  civile,  capace 
di  possedere  e di  amministrare,  ovvero  una  mera 
ruota  dell’amministrazione  pubblica.  Le  leggi  dell’i- 
struzione  paiono  tutte  muovere  dall’idea  che  esse  non 
sieno  altro  che  questo  ; pure  è d’altra  parte  evidente 
che  le  Università  possedono,  quantunque  i loro  pro- 
venti, quali  sono  amministrati  da  esse  stesse  e spesi 
secondo  loro  par  meglio  o in  conformità  delle  inten- 
zioni dei  donatori,  quali  sono  amministrati  dal  de- 
manio, e perdendo  ogni  colore  speciale  e distinto, 
confondono  i loro  rivoli  nell’onda  dell’entrata  gene- 
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rale  dello  Stato.  Però,  pur  confondendoli  così,  e non 
essendo  più  attribuiti  al  sostentamento  peculiare  di 
una  od  altra  Università,  è rimasta  notata  la  fonte 
dalla  quale  ciascuno  esce,  e non  è detto  in  nessuna 
parte  che  non  vi  possa  o prima  o poi  ritornare.  Anzi, 
nel  decreto  del  2 febbraio  1852  n.  1321,  per  il  quale 
il  demanio  ha  assunto  1 ^amministrazione  dei  beni 
immobili,  delle  rendite,  dei  crediti  e dei  proventi  di 
qualunque  natura,  che  erano  stati  sin  allora  ammi- 
nistrati dal  dicastero  di  pubblica  istruzione  (decreto 
la  cui  applicazione  s’è  andata  via  via  estendendo, 
quantunque  non  in  una  maniera  uniforme,  col  regno), 
è detto  espressamente  che  restano  « salvi  i diritti 
di  proprietà  che  competono  a ciascheduna  delle  varie* 
Università  dello  Stato  ».  Poiché  era  così,  non  sarebbe 
stato  utile  e ragionevole  il  rimettere  Tesercizio  di 
cotesti  diritti  a quelle  stesse  corporazioni  alle  quali 
spettavano  ? 

« Però  cotesta  idea  si  riproponeva  scompagnata 
da  un  errore  col  quale  è stata  più  volte  accoppiata. 
Non  sùntendeva,  cioè,  di  rendere,  secondo  si  dice,  le 
Università  autonome  con  ciò  solo  che  si  riconferma- 
vano  proprietarie.  Si  voleva  soltanto  formare  a cia- 
scheduna un  bilancio  proprio  dei  suoi  proventi  som- 
mati colle  tasse  che  avrebbe  riscosse  e col  sussidio 
aggiunto  dallo  Stato  per  mantenerla  nel  grado  ri- 
chiesto dùitilità  e di  efficacia.  Con  ciò  l’Università 
avrebbe  assunta  una  cotal  coscienza  di  sé,  individua, 
singolare  e distinta,  che  si  sarebbe  diffusa  in  tutta 
la  regione  di  cui  essa  avrebbe  riassunta  e rappre- 
sentata la  gloria  intellettuale  trascorsa  e l’operosità 
intellettuale  presente.  Si  sarebbero  ravvivati  intorno 
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ad  essa  quei  sentimenti  che  risveglia  ogni  memoria, 
ogni  istituto  del  comune  natio.  Sopra  essa  si  sareb- 
bero potuti  andare  accumulando  di  nuovo  i lasciti, 
le  cure  e le  ambizioni  dei  cittadini.  Pur  rimanendo 
allo  Stato  il  diritto  di  nominare  i professori  e for- 
mulare gii  statuti,  e un’alta  sorveglianza,  e la  de- 
terminazione del  valore  pubblico  da  accordare  ai 
gradi  universitari,  nel  rimanente  rUniversità  si  sa- 
rebbe mossa  e retta  da  sè,  spronata  dalFistinto  della 
scienza  e dall’emulazione.  Così,  difatti,  un’emulazione 
sarebbe  potuta  rinascere  tra  le  diverse  Università 
nostre  ; e i molteplici  fuochi  della  spirituale  vita  d’I- 
talia, che  paiono  spenti  talora,  gittare  una  nuova 
fiamma.  Non  l’Università  inglese,  insomma,  ma  l’U- 
niversità germanica,  che  era  pure  l’antica  Università 
italiana,  si  sarebbe  voluto  tentare  di  riprodurre  in 
queste  ore  di  crucio  che  la  sferza  dell’erario  biso- 
gnoso ci  batte  tanto. 

« E si  vedeva  nella  proposta  un  altro  vantaggio. 
Poiché  niente  si  può  muovere  in  queste  materie  uni- 
versitarie senza  ledere  interessi  di  persone  e di  luoghi, 
e la  memoria  di  cotesti  beni  patrimoniali  delle  Uni- 
versità si  rizza  talora  come  una  barriera  contro  ogni 
riforma,  il  Governo  non  sarebbe  diventato  davvero 
libero,  una  volta  liquidati  e saldati  i suoi  conti?  Che 
obbiezione  gli  si  sarebbe  potuta  muovere  con  appa- 
renza di  ragione  e di  diritto  quando  esso  avrebbe 
potuto  rispondere  : Ho  dato  cuique  suum  ; mi  si  vuole 
ora  lasciar  padrone  di  provvedere  alla  coltura  pub- 
blica secondo  mi  pare  il  meglio? 

« Se  non  che  questa  proposta  è parsa  alla  mag- 
gioranza della  Commissione  non  accettabile,  appunto 
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perchè,  introducendo  essa  la  necessità  di  riforme  am- 
ministrative davvero  organiche,  non  si  sarebbe  po- 
tuta presentare  alla  Camera  senza  vagliarne  tutti 
gli  effètti,  senza  un  esame  minuto  di  tutti  i sistemi 
i quali  si  contrappongono  a quello  che  nasce  da  essa 
e senza  indicare  tutti  i modi  di  attuazione.  Ora,  in 
questi  ultimi  appunto  stava  la  difficoltà  principale. 
Di  fatti,  quale  e quanta  era  questa  proprietà  che  si 
tratterebbe  di  restituire?  I documenti  ufficiali  ne 
danno  ragguagli  assai  diversi.  Essa  appariva  con- 
fusa con  molti  altri  proventi  nel  capo  26  del  bi- 
lancio delfientrata  sotto  questo  titolo:  Rendite  di 
enti  speeiali  amministrati  dallo  Stato,  e alFart.  2 
di  esso,  che  importa  una  somma  di  L.  1.348.492,03. 
Ora  chi  consulti  Tallegato  (n.  2)  di  cotesto  articolo 
nel  bilancio  delFentrata  del  1869,  vi  trova  registrate 
rendite  universitarie  per  la  somma  di  L.  523.129,08  (1). 
La  quale  non  si  raffronta  in  nessuna  maniera  con 
quella  portata  in  una  tabella  (2)  annessa  alla  relazione 
sul  bilancio  delFistruzione  pubblica  del  1867,  nella 
quale  cotesta  vampa  del  restituire  le  proprietà  uni- 


(1)  Eendite  dell’ Università  di  Sicilia,  lire  248.292^5;  Een- 
dite  particolari  delle  Università,  lire  15.066,24;  Eendite  come 
sopra,  lire  129.488,96;  Eendite  dell’Università  di  Siena, 
lire  30.280,94. 

(2)  Messina,  61.662,39;  Catania,  86.619,29  ; Sassari  83.729  ; 
Genova,  20.200;  Parma?  (a);  Modena,  68.641,58;  Siena, 
50.257,24. 

(a)  Anteriormente  al  1864,  epoca  in  cui  il  mantenimento 
dell’Università  parmense  fa  assunto  dallo  Stato,  essa  era  a 
carico  dell’asse  gesuitico^  fuso  nel  demanio  per  virtù  del  De- 
creto 7 febbraio  1868. 
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versitai’ie  fu  pure  agitata  con  molte  altre;  e non  si 
raffronta  neanche  con  uno  specchio  che  diamo  in 
calce  a questa  relazione,  venuto  dal  Ministero  di 
publ)lica  istruzione.  È evidente  che  questo  rappre- 
senta le  pretensioni  delle  Università  stesse,  e che 
spetterebbe  al  demanio  il  rispondere  se  le  accoglie 
tutte  0 in  quanta  parte.  Ma  il  demanio  non  è oggi 
in  grado  di  rispondere  a queste  domande,  quantunque 
riconosca  di  essere  venuta  a mani  dello  Stato  una 
maggiore  somma  di  possessi  universitari,  che  dal  ca- 
pitolo del  bilancio  delFentrata  non  risulterebbe. 

« Cosicché,  se  non  si  vuole  inaugurare  un  nuovo  ordi- 
namento universitario  con  un  terribile  formicolìo  di 
litigi,  è necessario  che  lo  Stato  cerchi  di  appurare 
questi  suoi  conti  e di  chiarire  precisamente  quanto 
amministra  d’altrui.  Solo  allora,  è paruto  alla  mag- 
gioranza della  Commissione,  che  si  sarebbe  potuto 
giudicare  con  sicurezza  se  convenisse  proporre  allo 
Stato  di  restituiie  a ciascuna  Università  l’antica  so- 
stanza e correggerne  il  concetto  amministrativo  at- 
tuale, così  che  risponda  a quello  d’un  ente  morale, 
soggetto  alla  supremazia  dello  Stato  e legato  al  con- 
seguimento dei  fini  per  i quali  è instituito,  ma  padrone, 
in  questi  confini,  di  regolare  se  medesimo  ed  ammi- 
nistrare e spendere  il  bilancio  proprio,  quanto  e quale 
esso  diventi  per  le  diversità  e le  varie  copie  delle  fonti, 
di  ragione  privata  o pubblica,  che  concorrano  a nu- 
trirlo. 

« Ma  un’altra  proposta  è stata  messa  innanzi  nella 
Commissione,  che,  unita  alla  precedente  o sola,  avrebbe 
pure  cagionato  coll’andare  del  tempo  una  nuova  e 
diversa  distribuzione  deH’insegnamento  universitario 
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nel  Paese.  Essa  si  riassumeva  nel  concedere  alle  pri- 
vate persone,  ai  consorzi  privati,  alle  Provincie  ed  ai 
Comuni  il  diritto  di  creare  Facoltà  universitarie,  od 
anche  Istituti  universitari  a loro  spese.  Non  shnten- 
deva  con  ciò  d’esimere  coteste  Facoltà  od  Istituti  dalle 
norme  generali,  che  regolassero  le  facoltà  ed  Univer- 
sità dello  Stato;  nè  escludere  questo  da  ogni  inge- 
renza nel  sorvegliarvi  Pandamento  dell’istruzione, 
nell’apprezzarne  i profitti  e nel  nominare  i professori. 
S’intendeva  soltanto  concedere  che  altri,  all’infuori 
pure  dello  Stato,  spendesse  nel  propagare  e mantenere 
l’istruzione  superiore,  ma  a un  patto,  che  non  si  assu- 
messe collo  spendervi  il  diritto  di  degradarla.  Biso- 
gnava che,  come  deve  succedere  nelle  Università  dello 
Stato,  così  in  queste  Università,  che  sarebbero  state 
private,  provinciali,  comunali  per  ragione  della  fon- 
dazione, la  libertà  dell’insegnamento  della  scienza 
fosse  ammessa  e rispettata;  cosicché  il  fine  che  si 
fosse  proposto  cotesto  fondatore  spontaneo,  non  avrebbe 
potuto  esser  altro  che  quello  di  diffondere  e rinvigo- 
rire la  coltura  letteraria  e scientifica  del  loco  natio. 
Poiché  a chi  faceva  cotesta  proposta,  niente  ripugna 
più  in  questa  parte,  che  una  libertà  dell’insegna- 
mento superiore  alla  belga  ; come  niente  piace  più  e 
pare  più  giovevole  che  la  libertà  di  esso  alla  germa- 
nica. Questa  è davvero  la  libertà  della  scienza;  quella 
è la  soggezione  della  scienza  ad  un  interesse  sociale, 
politico,  religioso,  ad  un  interesse,  insomma,  non  suo. 
E si  riconosce  nelle  diversità  degli  effetti  la  diversità 
della  fonte,  dalla  quale  derivano;  poiché  l’una  è libertà 
presunta  e posticcia  tanto  adatta  ad  insterilire,  infiac- 
chire, ammorzare,  spegnere  il  vigore  intellettuale  del 
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paese  che  l’accoglie;  quanto  la  libertà  alla  germanica 
ha  sollevata,  spronata,  eccitata  rimmaginativa,  sto- 
rica e speculativa,  l’investigazione  scientifica  nel  po- 
polo, che  ne  ha  pur  saputo  mantenere  dai  tempi  più 
antichi  il  beneficio. 

« Però,  alla  maggioranza  della  Commissione  non  è 
parso  dover  accogliere  un  principio,  i cui  eff'etti  ora 
non  si  sarebbero  potuti  ben  misurare.  Il  nostro  diritto 
universitario  si  fonda  ora  sopra  questo  principio,  die 
l’insegnamento  superiore  non  possa  esser  dato  se  non 
nei  luoghi  che  lo  Stato  destina  ed  ordina  a ciò,  quan- 
tunque quivi  possa  esser  fornito  anche  dai  maestri, 
che  non  v’hanno  titolo  ufficiale,  ma  vi  sono  ricono- 
sciuti idonei  nei  modi  che  la  legge  prescrive.  L’ecce- 
zione non  gloriosa  delle  quattro  Università  libere 
negli  Stati  già  pontifici  è dovuta  piuttosto  all’im- 
paccio di  mantenerle  a spese  dell’erario,  che  all’inten- 
dimento  deliberato  d’introdurre  un  diritto  nuovo.  Ora, 
l’Università  o la  Facoltà  universitaria  che  si  propo- 
neva di  lasciare  instituire  a chi  volesse,  non  equi- 
varrebbe per  l’appunto  nè  alle  Università  presenti 
dello  Stato,  e neanche  a quelle  libere.  Il  comune,  la 
provincia,  il  privato,  spenderebbero  essi  come  non  suc- 
cede nella  prima;  lo  Stato,  non  solo  sorveglierebbe, 
ma  prenderebbe  parte  alla  nomina  de’  professori  e al 
governo  dell’Università  co’  congegni  che  crede  mi- 
gliori, come  non  succede  nelle  seconde.  È opportuno 
suggerire  ora,  con  tanto  poco  tempo  davanti  a sè,  una 
novità  di  così  gran  momento? 

« Oltreché  questa  — così  pareva  alla  maggioranza 
della  Commissione  — sarebbe  apparsa  molto  minac- 
ciosa in  un  avvenire  non  lontano  alle  Università  che 


(^0 


Istruzione  superiore 

ora  hanno  sede  in  città  minori,  e che  sarebbero  state 
pur  dolorosamente  offese  dalla  presente  legge  ; le  città 
più  popolose  d’Italia  nelle  quali  mancano  instituti 
universitari,  avrebbero  potuto  subito  trovare  utile  ed 
onorevole  il  crearne.  Chi  può  dubitare,  che  la  folla 
degli  studenti  si  sarebbe  affrettata  a frequentarli  e 
a disertare  città,  nelle  quali  la  vita  è meno  distratta 
e pili  triste?  Ora,  si  può  dire  affatto  risoluto  o colle 
ragioni  o cogli  esempi,  che  ghinsegnamenti  universi- 
tari diano  tanto  maggior  profitto  quanto  più  è il 
moto  degli  affari,  delle  menti,  delle  passioni  intorno 
a quelli  che  vi  attendono  ? Si  può  affermare  già  bello 
e concluso,  che  giovi  alla  coltura  nazionale  raccen- 
dere una  gran  fiamma  in  due  o tre  punti  del  terri- 
torio, e spegnere  da  per  tutto  altrove  ogni  foco?  È 
certamente  utile  il  moltiplicare  gli  stimoli  della  vita 
ove  sono  già  troppi  e per  natura  delle  cose  tendono 
già  troppo  a diventare  più  intensi  e più  numerosi, 
e lo  scemarli  a forza  e spuntarli  nei  luoghi,  nei  quali 
0 per  artifizio  dùstituzione  o per  memoria  di  tradi- 
zioni ne  sopravvivono  tuttora  alcuni  ? Alla  maggio- 
ranza della  Commissione  non  è parso,  che  a queste 
e simili  interrogazioni  si  potesse  sin  da  ora,  in  fretta 
e furia,  rispondere  sì. 

« Scartate  queste  due  proposte,  come  ogni  altra  che 
potesse  avere  non  solo  Teffetto,  ma  l’apparenza  di 
dare  nuovo  organismo  sia  nel  rispetto  amministra- 
tivo sia  nello  scolastico,  a tutto  quanto  Tinsegna- 
mento  superiore,  alla  Commissione  non  rimaneva  che 
ricercare  nelFesame  dei  fatti  attuali  le  mutazioni 
e le  riduzioni  da  proporre  alla  Camera.  Ma  qui  le 
si  offriva  una  nuova  questione;  e lo  scioglierla  era 
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necessario  per  accettare  o rigettare  le  proposte  del 
Governo. 

« Il  Ministro  di  pubblica  istruzione  nel  formularle, 
come  ba  fatto  Jiei  primi  articoli  del  suo  progetto  di 
legge,  è stato  certamente  mosso  da  questo  criterio, 
che  il  chiedere  al  Parlamento  di  sancire  soltanto 
una  norma  generale,  a cui  la  mano  del  Governo  si 
sarebbe  dovuta  attenere  nelle  riduzioni  degli  inse- 
gnamenti universitari,  sarebbe  stato  miglior  con- 
siglio, che  non  Tindicare  una  per  una  queste  muta- 
zioni stesse  e chiederne  alla  Camera  la  votazione. 
Molto  evidente  si  suppone  con  ciò,  che  codesto  me- 
todo di  accennare  il  colpo  in  aria,  senza  assestarlo 
addirittura  sul  capo,  a chi  si  vuole  percuotere,  renda 
la  parata  piu  vaga  ed  incerta  e metta  meno  siilPav- 
viso;  ovvero,  se  piacciono  ragioni  o paragoni  più  ele- 
vati, dia  piu  facilmente  modo  di  fissare  lo  sguardo 
in  un  principio  e in  uif  idea,  e non  lasciarlo  turbare 
dagli  interessi  che  è chiamato  a ledere. 

« Ora,  questa  speranza  è,  crediamo,  illusoria.  Tutti 
sentono  e vedono  dove  una  norma  qualsia  di  ridu- 
zione vada  a toccare,  e chi  non  lo  sentisse  e lo  ve- 
desse da  sè,  lo  domanderebbe.  Le  dichiarazioni  che 
si  dovrebbero  fare,  o riuscirebbero  vane  lusinghe  ed 
infiacchirebbero  F autorità  che  dalla  legge  è chia- 
mata poi  a smentirle:  o si  vorrebbero  mantenere,  e 
vizierebbero  la  ragione  della  riforma  nella  sua  fonte 
stessa.  D’altra  parte,  pili  i problemi  son  delicati  ed 
intricati  per  la  folla  degFinteressi,  tra’  quali  le  so- 
luzioni si  devono  muovere;  e più  è necessario  pre- 
sentare queste  in  tutta  la  loro  precisione  e chiarezza 
per  raccogliere  in  favore  di  esse  un  appoggio  d’opi- 


62  Istruzione  superiore 

nione  illuminata  sufficiente  a vincere  gli  ostacoli  ed 
i contrasti.  Se  Passemblea  non  fosse  in  grado  di  ac- 
cettarle die  a patto  d’abbuiarle,  nella  nube  di  una 
qualsiasi  generalità,  a sè  medesima,  la  stessa  sua  de- 
cisione mancherebbe  d’autorità,  e scapiterebbe  di  cre- 
dito. E d’altra  parte,  se  sono  interessi  e pregiudizi 
locali  quelli  che  bisogna  vincere,  dove  se  ne  può  tro- 
vare la  forza  meglio  che  nell’assemblea  che  rappre- 
senta, per  instituto  suo,  la  universalità  della  cittadi- 
nanza del  regno;  e se  essa  non  è capace,  chi  può 
esserne  capace  iu  sua  vece? 

« Del  rimanente,  se  anche  in  astratto  paresse  possi- 
bile il  contentarsi  d’ima  siffatta  norma  generica,  coi 
fatti  s’urterebbe  nella  difficoltà  di  trovarne  una  che 
davvero  risponda  e soddisfaccia.  Questa  difficoltà,  il 
Ministro  l’ha  esperimentata  per  il  primo,  poiché  ha 
sentito  quante  censure,  e da  senno  e da  burla,  sono 
state  mosse  contro  quella  ch’egli  ha  proposta.  Pure 
questo  non  mancava  di  buone  ragioni,  e certo  non 
si  può  negare  che  dove  il  numero  degli  studenti  sia 
troppo  scarso,  il  valore  deH’insegnamento  scemi,  e la 
spesa  dell’erario  smarrisca  il  suo  motivo.  È evidente 
difatti  che  quando  gli  studenti  sieno  tanto  pochi,  che 
distribuendo  in  forma  di  sussidi  tra  loro  lo  stipendio 
del  professore,  si  possa  abilitarli  ad  andare  ad  appren- 
dere in  una  delle  migliori  Università  nazionali  o 
forestiere,  sarebbe  assai  meglio  rinvestire  il  denaro 
in  questo  secondo  modo  che  non  nel  primo  ; e d’altra 
parte  chiunque  ha  insegnato,  sa  che  una  buona  parte 
di  lena  al  professore,  e d’efficacia  alla  sua  lezione 
proviene  dall’atmosfera  che  crea  intorno  a lui  una 
scuola  popolare  e vivace  ». 
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31.  — Quali  innovazioni  il  contro-progetto  della 
Comniissione  abbia  proposte  al  disegno  ministe- 
riale è detto  più  sopra  (n.  29):  ma  è notevole  la 
parte  della  relazione  in  cui  liuggero  Bonghi  par- 
lava deirordinamento  della  Facoltà  di  lìlosolia  e 
lettere: 

« Cotesta  antica  facoltà  delle  arti,  già  nelle  Uni- 
versità più  famose  la  regina  di  tutte,  ed  ancora  nelle 
Università  inglesi  stimata  la  sola  veramente  degna 
della  cura  dello  Stato,  e di  stare  in  cima  delFinsegna- 
mento,  e nelle  germaniche  mantenuta  nel  grado,  di 
universale  ed  unico  focolare  della  vita  dello  spirito 
umano,  è qui,  tra  noi,  rimasta  senza  onore,  senza 
gloria,  senza  compenso  e senza  frutto.  Le  tristissime 
sue  condizioni  hanno  richiamata  la  più  viva  atten- 
zione della  Commissione,  persuasa  che  negli  insegna- 
menti  delle  lettere  e della  filosofia  è il  vero  seme  della 
coltura  e del  vigore  intellettuale  di  una  nazione,  e 
che  il  vederli  così  deserti  nelle  Università,  quando  i 
Licei  ne  forniscono  così  scarsa  misura,  è segno,  per  se 
solo,  di  decadenza  paurosa  nel  presente  e minacciosa 
per  Pavvenire. 

« Come  P Arnold  (1)  nota,  si  deve  a questa  povertà 
degli  studi  di  lettere  e filosofia  che  sia  vero  pur  troppo 
ciò  che  imo  dei  nostri  concittadini,  il  quale  ha  più 
scritto  e pensato  delPistriizione  pubblica,  ha  notato 

(1)  Mathew  Arnold,  celebre  poeta  che,  incaricato  dal  Go- 
verno Inglese,  viaggiò  nelPEuropa  continentale  per  istudiarne 
gli  ordinamenti  dell’istruzione  superiore  e secondaria.  E una 
relazione  pubblicata  nel  1867  ; ò tuttora  un  prezioso  docu- 
mento di  sagaci  osservazioni,  di  notizie  ricche  e precise  e savi 
suggerimenti. 
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assai  volte^  die  in  Italia  la  coltura  generale  sia  scarsa 
e Patmosfera  non  propizia  alla  scienza  ». 

Esaminata  la  condizione  di  fatto  delle  Facoltà  di 
filosofìa  e lettere  nelle  diverse  Università  del  liegno, 
nel  1869-1870,  condizione  non  molto  migliorata  dì 
poi,  il  dotto  relatore  così  proseguiva: 

« Ora,  qual  è ruflicio  scolastico  di  coteste  Facoltà 
di  lettere,  così  diverse  fra  loro? 

« La  legge  del  1859  aveva  proposto  ad  esse  due 
scopi  : 

« Alcune,  quelle  die  fossero  state  più  ricche  dhn- 
segnamento,  avrebbero  dato  gradi  accademici,  licenza 
e laurea  ; altre,  meno  fornite,  non  avrebbero  servito 
che  ad  accompagnare,  migliorare,  elevare  gli  studi 
delle  altre  Facoltà,  un  fine  che,  in  quelle  prime  si  sa- 
rebbe cumulato  colPaltro  più  largo  che  loro  si  asse- 
gnava in  proprio. 

« Pur  questo  fine,  che  era,  secondo  la  mente  del  le- 
gislatore, comune  a tutte  le  Facoltà  di  belle  lettere  e 
filosofìa  maggiori  e minori,  è stato  trascurato  del 
pari  in  tutte  per  ciò,  che  agli  studenti  delle  altre  Fa- 
coltà, alle  quali  s’offeriva  la  (joltura  letteraria  e filo- 
sofica, non  è stato  poi  nè  imposto  nè  suggerito  nessun 
obbligo  di  giovarsene.  È stato  abituale  in  molte  Uni- 
versità d’Italia,  nei  tempi  della  giovinezza  di  molti 
di  noi,  ed  è abituale  nelle  Università  di  Germania  e 
nelle  Francesi,  che  gli  studenti  di  diritto,  e talora  di 
medicina  e di  matematica  dovessero  frequentare  uno 
0 due  corsi  letterari  e filosofici,  ed  averne  un  attestato, 
se  volevano  essere  ammessi  agli  esami  propri  delle 
loro  Facoltà.  Cotesto  obbligo  è naturale;  poiché  da 
una  parte  si  vuole  che  nelle  Università  resti  una  Fa- 
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eoltù,  di  lettere  o fìlosolìa,  e non  paiono  sufficienti  alla 
coltura  di  chi  s’avvia  ad  una  professione,  gii  studi  di 
tal  genere  che  sono  stati  fatti  nel  liceo;  e d’altra 
parte,  quelli  non  si  devono  certo  confondere  con  questi, 
com’è  succeduto  a legislatori,  a cui,  per  la  identità 
del  titolo,  è parso  che  gli  uni  levassero  la  necessità  e 
l’uso  degli  altri.  Di  fatti,  gli  studi  letterari  e filoso- 
fici nelle  scuole  secondarie  sono  soprattutto  indirizzati 
a snodare  lo  spirito,  ad  educarlo,  a dilatarlo,  saremmo 
per  dire,  cosicché  diventi  adatto  agli  insegnamenti 
speciali  d’una  o d’altra  professione  ; invece,  nell’Uni- 
versità intendono  a dare  al  giovine  già  adulto  una  ul- 
teriore notizia  di  quello  che  l’ingegno  umano  ha  fatto 
nei  campi, della  fantasia  e della  speculazione,  nei 
quali  soli  riunisce  il  suo  passato  o crea  senz’altro  aiuto 
che  se  stesso,  se  in  sè  rigira  e razzola  in  quelle  cupe 
profondità  dell’essere  suo,  nelle  quali  scruta  e fruga 
le  sue  origini  e i suoi  destini. 

« Come  nessuno  studio  rasenta  del  pari  anzi  investe 
lo  spirito,  così  nessuno  lo  commove  tanto,  l’innalza  e 
lo  sprona.  Coteste  discipline  propriamente,  come  il 
Mill  ha  detto  nella  sua  prolusione  inaugurale  all’U- 
niversità di  S.  Andrews,  sono  ciò  che  ciascuna  gene- 
razione deve  a quella  che  gli  succede,  poiché  da  esse 
dipende  principalmente  la  civiltà  e il  valore  morale 
di  essa.  Il  non  intendere  ciò  é la  miglior  prova  del 
non  conoscerle. 

« Ora  la  Commissione  vostra  ha  voluto  in  questa 
parte  adempiere  il  concetto  della  legge  del  1859  ; e 
però  dappertutto  dove  ha  lasciato  facoltà  di  diritto  e 
di  medicina,  si  propone  di  accompagnarle  con  alcuni 
insegnamenti  di  lettere  e filosofia. 


5 — Codice  P.  I.  — Introduzione. 
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« Non  bisogna  fare  disegni  molto  magnifici,  se  si 
vuole  farli  pratici.  Al  fine  che  cotesti  insegnamenti 
devono  servire  non  giova  che  sieno  molti;  basta  che 
si  dieno  bene  ed  in  maniera  che  l’uno  o l’altro  di  essi 
faccia  solco  nella  mente  dello  studente  e la  renda  più 
utilmente  agile  e feconda.  Perciò  alla  Commissione  è 
parso  che  tre  cattedre  avrebbero  potuto  bastare  a ciò. 
Certo  sarebbe  stato  molto  facile  l’indicarle.  La  lette- 
ratura italiana,  la  latina,  la  storia  antica  sarebbero 
stati,  per  esempio,  i tre  titoli. 

« Ma  se,  oltre  al  concetto  generale  che  abbiamo 
espresso,  noi  fossimo  venuti  ai  particolari,  primo 
punto  avremmo  violato  il  nostro  proponimento  di  la- 
sciare al  potere  esecutivo,  sorretto  dal  parere  del  Con- 
siglio superiore,  la  determinazione  degli  organi  sco- 
lastici; poi  saremmo  stati  causa  che,  mentre  può 
essere  non  solo  utile,  ma  necessario  che  cotesti  inse- 
gnamenti non  siano  dappertutto  addirittura  gli  stessi, 
e che,  per  esempio,  dove  alla  storia  antica  si  surroghi 
la  moderna  o quella  della  filosofia  o la  geografia,  dove 
alla  letteratura  latina,  la  greca,  e via  via,  la  rigida 
lettera  della  legge  avrebbe  impedito  dappertutto  ogni 
diversa  specificazione,  ovvero,  come  pur  suole,  questa 
diversità  sarebbe  pur  nata,  non  ostante  essa  ». 

Quale  sia  l’importanza  di  queste  considerazioni  è 
superfiuo  dimostrare:  certo  è che  nulla  esse  hanno 
perduto  del  loro  valore,  e che  nelle  riforme  che  si  pre- 
parano per  l’insegnamento  superiore  dovranno  essere 
tenute  in  gran  conto,  per  dare  alla  Facoltà  di  filosofia 
e lettere  quell’ordinamento  che  deve  corrispondere 
alla  parte  che  occupa  nelFalta  coltura  del  pensiero 
italiano. 
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Però  anche  questo  progetto  cadde  col  Ministero 
che  lo  aveva  proposto. 

Ma  non  era  per  questo  cessata  Fattività  ministe- 
riale per  la  riforma  universitaria. 

32.  — Il  ministro  Correnti,  in  adempimento  della 
promessa  fatta  quando  fu  discussa  ed  approvata  la 
legge  per  la  parificazione  delle  Università  di  Koma  e 
di  Padova,  presentava  al  Senato,  nella  tornata  del 
13  maggio  1872,  un  progetto  di  legge  col  titolo:  « Ri- 
forma degli  studi  universitari  ».  Mio  intento,  dichia- 
rava egli,  è di  riordinare  questi  studi  « in  quelle  forme 
che  addimandano  i tempi  e che  Fesempio  delle  nazioni 
piu  colte  consiglia  ».  Confessava  di  non  avere  spe- 
ranza che  il  suo  progetto  rispondesse  a tutti  i bisogni, 
era  più  che  altro  un  disegno  sul  quale  potesse  mano  a 
mano  inalzarsi  pazientemente  Fedificio  ; una  traccia 
necessaria  per  avviarsi  sul  buon  cammino. 

« Il  principio  che  mi  ha  guidato  (così  il  Ministro 
riprende)  fu  quello  di  dar  vita  e moto  alFinsegna- 
mento,  ed  insieme  allo  studio  delle  diverse  discipline, 
concedendo  una  maggior  libertà  che  ora  non  si  abbia. 
Lfindirizzo  degli  studi  superiori,  sebbene  con  la  legge 
del  1859  accennasse  a larghezze  inconsuete,  venne, 
per  le  incalzanti  necessità  della  nostra  unificazione 
politica,  costretto  ad  una  forzata  uniformità,  che  non 
potrebbe  durare  più  a lungo  senza  provvidi  compensi, 
dacché  la  nazione  nostra  mostra  di  avere  minore  bi- 
sogno di  tutela  e di  accentramento.  Ora,  noi  dob- 
biamo secondare  questa  nuova  forza  rinascente  di 
vita,  rendendo  più  semplici  quei  congegni  che  po- 
tevano parere  adatti  nelle  prime  prove  della  nuova 
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libertà,  ora  che  diventano  impacci  per  una  gene- 
razione più  esperta  delle  sue  forze  e più  consapevole 
dei  suoi  doveri  ». 

Ispirato  a questi  principi,  il  disegno  di  legge  co- 
minciava con  dividere  gli  studi  superiori  in  quattro 
Facoltà,  le  quali  erano  così  costituite  nelle  Università 
complete: 

Facoltà  di  giurisprudenza,  col  numero  massimo  di 
di  eci  professori  ordinari. 

Facoltà  di  medicina  e chirurgia,  col  numeto  mas- 
simo di  dodici  professori  ordinari. 

Facoltà  filosofica,  che  doveva  comprendere  le  disci- 
pline matematiche,  fisiche  e naturali,  le  lettere,  la 
storia  e la  filosofia,  col  numero  massimo  di  sedici  pro- 
fessori ordinari. 

Scuole  politecniche  o scuole  di  applicazione  per  gli 
ingegneri. 

Le  Facoltà  erano  riunite  nelle  Università  princi- 
pali, ma  potevano  essere  costituite  anche  separata- 
mente.  Le  Facoltà  filosofiche  erano  mantenute  almeno 
in  quattro  Università  del  Eegno. 

Nelle  altre  Università  il  numero  massimo  dei  pro- 
fessori ordinari  era  fissato  : nelle  Facoltà  di  giurispru- 
denza, compresi  gli  insegnamenti  filosofici  e letterari, 
a dieci;  nelle  Facoltà  mediche,  compresi  gli  insegna- 
menti  scientifici,  a quattordici. 

Per  la  nomina  dei  professori  ordinari  stabiliva  che 
le  Facoltà,  ad  invito  del  Ministro,  dovevano  proporre 
uno  0 più  candidati  alle  cattedre  vacanti,  indicando 
con  una  relazione  ragionata  i titoli  dei  candidati  pro- 
posti. Quando  il  Ministro  non  avesse  approvata  la 
proposta,  poteva  provvedere  sia  aprendo  un  concorso. 
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sia  mediante  nomina  di  nn  professore  ordinario  di 
altra  Università. 

I professori  straordinari  erano  nominati  dal  Mi- 
nistro fra  le  persone  che,  previo  concorso,  fossero 
state  dichiarate  idonee  a tale  ufficio;  sentito  il  parere 
della  Facoltà  potevano  essere  nominati  professori 
straordinari  i privati  docenti  o concorrenti  che  si  fos- 
sero distinti  per  insegnamenti  dati  o per  opere  pub- 
blicate. 11  loro  numero  non  poteva  eccedere  quello 
degli  ordinari  nelle  rispettive  Facoltà. 

I professori  straordinari  che  avessero  dato  per 
cinque  anni  successivi  lo  stesso  insegnamento  acqui- 
stavano, previo  avviso  favorevole  della  Facoltà,  posto 
stabile  e ufficio  definitivo  di  straordinari,  conseguendo 

10  stipendio  massimo,  cioè  i sette  decimi  di  quello  dei 
professori  ordinari. 

L’istituzione  dei  privati  docenti  o concorrenti  era 
regolata  in  un  titolo  speciale  ; nel  quale,  riconosciuto 

11  diritto  dei  professori  ordinari  e straordinari  di  dare 
corsi  privati  su  tutte  le  materie  insegnate  nelle  Fa- 
coltà 0 le  materie  affini,  fatta  eccezione  di  quelle  che 
insegnavano  a titolo  pubblico,  si  stabiliva  che  l’auto- 
rizzazione aH’insegnamento  poteva  essere  concessa  dal 
Ministro  a quelli  che  avessero  dato  prove  non  dubbie 
di  capacità  nelle  materie  che  si  proponevano  di  pro- 
fessare. Però  il  Ministro  non  poteva  concedere  tale 
facoltà  se  non  previo  parere  del  Consiglio  accade- 
mico, fatta  solo  eccezione  per  quelle  persone  alle  quali 
si  riferisce  l’art.  69  della  legge  13  novembre  1859. 

Erano  stabilite  le  prove  da  superarsi  da  chi,  tro- 
vandosi nei  casi  sopra  indicati,  voleva  conseguire  la 
qualità  di  privato  docente  o concorrente. 
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I Rettori  delle  Università  erano  nominati  per  decreto 
reale  tra  professori  ordinari  sopra  una  terna  formata 
dal  Corpo  accademico,  ossia,  dai  professori  ordinari, 
emeriti  e straordinari  stabili. 

Meritano  di  essere  indicate  le  disposizioni  relative 
agli  studenti  e agli  uditori. 

Gli  studenti,  per  essere  immatricolati  e concorrere 
a gradi  accademici,  dovevano  essere  licenziati  liceali; 
pagare  la  tassa  annua  d’immatricolazione  in  L.  10,  e 
una  tassa  annua  di  L.  5 per  la  biblioteca  dell’Univer- 
sità; per  ogni  corso  semestrale  di  almeno  quattro 
lezioni  per  settimana,  erano  tenuti  a pagar  la  retri- 
buzione annua  di  L.  20,  e per  ogni  corso  semestrale 
di  almeno  sei  lezioni  per  settimana,  la  retribuzione  di 
L.  30.  Gli  uditori  erano  assoggettati  alle  medesime 
tasse. 

Nessuno  poteva,  per  qualsiasi  titolo,  essere  dispen- 
sato dalla  retribuzione  dei  corsi.  Però  in  ogni  Facoltà 
si  distribuivano  premi  d’incoraggiamento  a quegli 
studenti  che  si  fossero  distinti  per  ingegno,  diligenza 
e buona  condotta.  Questi  premi  si  dovevano  prelevare 
dall’ammontare  della  tassa  d’immatricolazione. 

Le  somme  provenienti  dalle  tasse  di  retribuzione 
dei  corsi  dovevano  dividersi  fra  gli  insegnanti  in  ra- 
gione delle  iscrizioni  prese  ai  loro  corsi  rispettivi. 

Di  questa  innovazione  così  dava  ragione  la  relazione 
ministeriale: 

« Il  principio  non  è nuovo  : varia  soltanto  l’appli- 
cazione. Fin  qui  gli  studenti  pagano  una  tassa,  la 
quale  non  ha  nome  di  retribuzione  dei  corsi,  nè  è de- 
stinata all’uso  che  da  questa  legge  si  propone.  Essa 
appartiene  all’Erario:  e così,  mentre  da  un  lato  si 
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abbandona  il  principio  della  gratuità  dell’ insegna- 
mento, dall’altro  si  riscuotono  tasse  che  di  poco  solle- 
vano l’Erario,  che  si  contendono  con  le  tasse  ordinarie, 
e fanno  nascere  nei  contribuenti  idee  che,  in  fin  dei 
conti,  anche  l’istruzione  sia  quasi  un  mezzo  di  pres- 
sura fiscale. 

« Conviene  assai  che,  anche  in  ciò,  le  idee  vengano 
rettificate,  conviene  che  si  comprenda  da  tutti  che  lo 
studente  non  paghi  più  che  una  minima  parte  di 
quello  che  riceve,  e come  la  tassa  non  sia  già  un’im- 
posta diretta  ad  impinguare  l’Erario,  ma  appena  un 
modico  ricambio  a chi  spende  per  noi  le  sue  fatiche. 
La  legge  non  chiede  più  di  quello  che  si  dà  al  pre- 
sente; anzi,  meno;  essa  vuole  soltanto  che  lo  studente 
scelga  e retribuisca  esso  stesso  il  professore,  il  quale 
sia  così  più  animato  all’adempimento  del  proprio  do- 
vere. Le  idee  di  dignità,  di  decoro,  non  debbono  attra- 
versare questa  riforma  indispensabile  ; non  può  esservi 
vera  indipendenza  nè  vera  dignità  se  non  quando  gli 
obblighi  e i diritti  reciproci  siano  perfettamente  os- 
servati ». 

All’oggetto  di  mantenere  alla  concorrenza  didattica 
il  suo  carattere  essenziale  e scientifico,  e a toglierle 
ogni  carattere  mercantile,  il  progetto  stabiliva  che  i 
liberi  docenti  non  potessero  accettare  meno  di  quanto 
ora  è fissato  per  i corsi  rispettivi  degli  insegnanti  uffi- 
ciali, e ciò  all’oggetto  di  evitare  una  gara  poco  onore- 
vole, che  si  avrebbe  quando  i liberi  docenti  diminuis- 
sero la  retribuzione  nell’intento  di  avere  un  maggior 
numero  di  uditori. 

Per  la  stessa  ragione  il  progetto  negava  agli  stu- 
denti qualsiasi  esenzione  dal  pagamento  dei  corsi. 
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« Permettendo  ai  professori  ordinari  e straordinari  d i 
esonerare  alcuno  dalle  tasse  (osservava  il  ministro)  si 
verrebbe  a distruggere  di  pianta  il  principio  della  con- 
correnza: e nello  stesso  disordine  s’incorrerebbe  impo- 
nendo ai  professori  concorrenti  di  accettare  studenti 
senza  retribuzione.  Che  se  qualche  studente  è in  con- 
dizione così  disagiata  da  non  potere  sostenere  il  peso 
della  retribuzione,  la  legge  gli  offre  mezzo  di  liberar- 
sene, vincendo  con  la  sua  diligenza  premi  d’incorag- 
giamento i quali  potranno  essere  misurati  in  somma 
anche  maggiore  di  quella  strettamente  necessaria  alla 
retribuzione  del  cattedratico.  A questo  modo  si  eviterà 
altresì  ogni  umiliazione,  ogni  pratica  a cui  anche  i 
più  poveri  si  rassegnano  ritrosi  : perocché,  in  cambio 
di  una  grazia,  essi  potranno  chiedere  un  primo  premio 
delle  loro  onorevoli  fatiche  ». 

Il  progetto  ristabiliva  per  gli  studenti  la  facoltà  di 
regolare  la  scelta  dei  corsi  e l’ordine  degli  studi  ; tut- 
tavia ciascuna  Facoltà  doveva  formare  un  piano  da 
servire  agli  alunni  per  una  ordinata  ripartizione  degli 
studi. 

A temperare  i possibili  inconvenienti  di  questa 
libertà  di  scelta,  il  progetto  stabiliva: 

1®  Che  per  essere  ammesso  agli  esami  di  laurea 
ogni  studente  dovesse  comprovare  di  avere  frequentata 
l’Università  per  un  dato  tempo;  cioè,  per  la  Facoltà 
di  filosofia  e lettere,  almeno  tre  anni  ; per  quella  di 
giurisprudenza,  almeno  quattro;  per  quella  di  medi- 
cina e chirurgia,  almeno  cinque  anni. 

2®  Lo  studente  non  poteva  per  conseguenza  essere 
ammesso  agli  esami  di  laurea  se  non  si  era  iscritto  e 
non  aveva  frequentato  tanti  corsi  che  importassero  in 


73 


Istruzione  superiore 

media  una  occupazione  di  almeno  sedici  ore  settima- 
nali. Per  formare  questa  media  si  sarebbe  tenuto 
conto  di  quei  corsi  che  lo  studente  avesse  frequentati 
per  una  seconda  ed  ulteriore  volta,  od  anche  presso 
Facoltà  diverse  da  quella  cui  si  era  immatricolato. 
Per  essere  ammesso  agli  esami  di  dottore  in  giurispru- 
denza era  necessario  essersi  iscritto  ed  avere  frequen- 
tato nel  quadriennio  almeno  dodici  corsi  annuali  di 
quattro  ore,  od  otto  di  sei  ore  settimanali. 

Per  gli  esami  di  dottore  in  medicina  occorrevano 
almeno  quindici  corsi  annuali  di  quattro  ore  settima- 
nali 0 dieci  di  sei. 

Per  quelli  di  filosofia,  almeno  nove  corsi  annuali  di 
quattro  ore  settimanali  o sei  di  sei  ore. 

33.  — Una  importante  innovazione  introdotta  dal 
progetto  era  quella  che  istituiva  gli  esami  di  Stato  ; 
eccone  le  disposizioni  sostanziali: 

Per  esercitare  la  professione  di  avvocato,  di  medico 
chirurgo  o di  ingegnere,  e per  entrare  nella  carriera 
giudiziaria  e amministrativa,  quelli  che  avessero  con- 
seguito nelle  Università  il  grado  di  dottore  (laureato) 
dovevano  superare  due  esami  di  Stato. 

Le  materie  dovevano  essere  distribuite  secondo  Taf- 
finità  loro  in  due  gruppi  da  fornire  argomento  ai  due 
esami  predetti  ; era  libero  agli  studenti  di  scegliere 
quello  fra  i due  esami  che  avesse  voluto  sostenere  per 
il  primo;  ma  il  diploma  non  era  conferito  se  non 
quando  ambedue  gli  esami  fossero  stati  superati. 

Le  Commissioni  per  gii  esami  di  Stato  dovevano  es- 
sere sei  per  tutto  il  Pegno  ; e ognuna  di  esse  era  sud- 
divisa in  tante  Sotto-Commissioni,  ciascuna  di  cinque 
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membri,  corrispondenti  alle  Facoltà  o alle  sezioni  di 
Facoltà  universitarie.  I membri  di  esse  erano  nomi- 
nati fuori  del  Corpo  insegnante,  per  decreto  reale; 
duravano  in  carica  un  anno  e potevano  essere  rieletti. 

Un  decreto  ministeriale  doveva  determinare  ogni 
anno  la  sede  di  ciascuna  Commissione  e delle  Sotto- 
Commissioni. 

Era  libero  ai  laureati  di  presentarsi  a qualunque 
di  esse. 

Crii  esami  erano  pubblici  e potevano  farsi  in  qua- 
lunque epoca  dell’anno  nei  giorni  stabiliti  dalle  sin- 
gole Commissioni.  L’avviso  doveva  esserne  comuni- 
cato ai  Eettori  di  tutte  le  Università  del  Eegno  e 
pubblicato  nella  Qassetta  Ufficiale  almeno  dieci 
giorni  prima  dell’apertura  di  ciascuna  sessione. 

Gli  esami  dovevano  essere  pubblici  e durare  non 
meno  di  due  ore  per  ciascun  candidato;  dovevano 
versare  su  tutte  le  materie  prescritte  per  ciascuna 
Facoltà.  Ciascun  membro  della  Sotto-Commissione 
doveva  interrogare  il  candidato  e lo  poteva  su  qua- 
lunque materia  compresa  nell’esame. 

Al  candidato  che  non  avesse  dimostrato  di  posse- 
dere le  cognizioni  necessarie,  la  Commissione  doveva 
assegnare  un  termine  minimo,  variabile  da  tre  mesi 
ad  un  anno,  prima  del  quale  non  avrebbe  potuto  ripre- 
sentarsi alla  prova. 

Sono  degni  di  particolare  considerazione  i motivi 
coi  quali  il  Ministro  proponente  spiegava  questa  im- 
portante innovazione: 

« Qui  ci  parve  necessità  abolire  senza  ambagi  di 
sorta  la  istituzione  presente  degli  esami  speciali.  Gli 
esami  speciali  sono  la  conclusione  necessaria  della 
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scuola  obbligatoria,  della  convivenza  intima  del  pro- 
fessore e degli  scolari,  e il  supremo  atto  d’autorità 
del  professore.  Come  dunque  potrebbe  accordarsi  con 
un  sistema  che  lascia  allo  studente  libertà  di  scelta, 
e arbitrio  di  variare  e di  ordinare  a sua  posta  la  suc- 
cessione degli  insegnamenti  e Palterazione  degli  inse- 
gnanti? Non  diremo  che  il  presente  sistema  degli  esami 
sia  affatto  illusorio;  ma  a molti  pare,  che  codesti  esami 
somiglino  a prove  concertate  dapprima  fra  professori  e 
d ocenti,  a sperimenti  in  cui  gli  uni  e gli  altri  desiderano 
far  buona  figura  agli  occhi  del  pubblico,  a scene  quasi, 
in  cui  non  sempre  si  riconosce  il  più  valente.  In  una 
mezz’ora,  decimata  dalla  bontà  del  professore,  o dalla 
noia  degli  assistenti,  è difficile  avere  un  indizio  sicuro, 
una  pietra  di  paragone  fra  lo  studioso  ed  il  negli- 
gente, ed  intanto  l’uno  e l’altro  si  confondono  in  un 
attestato  identico,  a danno  grave  del  pubblico  e di  se 
stessi.  Le  esperienze  di  esami  recenti  provano  pur 
troppo  che  codeste  accuse  non  sono  senza  fondamento; 
i meno  studiosi  riguardano  l’esame  come  una  ma- 
lattia di  qualche  settimana;  e quelli  che  studiano  per 
sapere,  e sentono  che  cosa  voglia  dire  esser  preparati 
davvero,  si  appressano  agli  esami  con  un’ansiosa  pe- 
ritanza, che  spesso  li  distrae  da  occupazioni  più  pro- 
fittevoli. Oltrecciò,  come  rispondere  ai  dubbi  di  coloro 
che  negano  l’efficacia  di  esami,  in  cui  tutto  si  con- 
suma fra  il  professore  e lo  studente,  e quasi  sempre 
nel  luogo  stesso  dove  si  è ricevuto  l’insegnamento? 
Come  rispondere  alle  accuse  di  coloro  che  non  veg- 
gono nell’esame  altro  che  una  ripetizione  pura  e sem- 
plice di  quel  che  ha  detto  il  professore,  una  specie  di 
giuramento  in  verha  magistri?  Ma  torniamo  al  prin- 
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cipio  della  concorrenza.  Chi  andrà  ad  ascoltare  un 
privato  docente,  per  eccellente  che  sia,  se  poi  dovrà 
ricadere  sotto  il  giudizio  di  un  professore  ordinario 
forse  piccato  della  preferenza  data  al  suo  competitore? 
Questi  spettacoli  mnemonici,  per  prepararsi  ai  quali 
la  scienza  è ingoiata  e non  digerita,  sono  anche  fonte 
di  screzii,  di  piccoli  malintesi  fra  studenti  e profes- 
sori, fra  cui  regna  sempre  armonia  invidiabile,  tranne 
che  al  tempo  degli  esami. 

« Perciò  a due  cose  provvede  la  legge  ; essa  abolisce 
come  nocivi  gli  esami  speciali,  e ne  istituisce  dei  ge- 
nerali, dati,  non  già  dai  professori,  ma  da  Commis- 
sioni apposite.  Per  tal  modo  può  raggiungersi  quella 
serietà  che  è pure  desiderabile,  e senza  di  cui  gli 
esami  non  hanno  ragione  di  essere.  Sono  conservati, 
è vero,  gli  esami  di  laurea  da  sostenersi  nelle  Univer- 
sità; ma  questi  offrono  pericolo  assai  minore,  pe- 
rocché non  abilitano  a professioni  libere,  ma  aprono 
soltanto  la  via  ad  aspirare  all’insegnamento,  nel  quale 
poi  naturalmente  si  è costretti  a dar  in  modo  più  so- 
lenne e conclusivo  dimostrazioni  non  dubbie  del 
proprio  sapere. 

« Per  le  professioni  libere  v’hanno  esami  di  Stato 
(art.  53)  per  essere  ammessi  ai  quali  bisogna  esser 
già  laureati.  Così  l’onore  accademico  ha  un  valore, 
senza  però  pigliare  una  efficacia,  che  esce  dall’ordine 
scolastico,  e trascende  ad  una  ingerenza  politica  e 
giuridica.  Gli  esami  di  Stato  sono  distribuiti  in  due 
gruppi,  ciascuno  dei  quali  comprende  materie  affini  ; 
e si  è tenuta  questa  divisione  perchè  confacente  a cia- 
scuna Facoltà,  e perchè  tale  da  rendere  anche  più 
difficile  la  prova.  Anche  qui  però  rimane  libero  ai 
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candidati  di  regolare  l’ordine  dei  due  esami  ; libero  di 
presentarsi  a qualsivoglia  Commissione,  ed  in  qua- 
lunque epoca  deU’anno  ; ma  daccanto  a questi  diritti 
crescono  corrispondentemente  gli  obblighi,  e nessuno 
avrà  a lamentare  il  rigore  con  cui  possa  essere  trat- 
tato dagli  esaminatori. 

« Si  è creduto  conferire  a questi  ultimi  la  carica 
durante  un  anno,  con  un  emolumento  sufficiente  a libe- 
rarli dalla  necessità  di  altre  occupazioni,  perchè  col- 
l’esercizio acquistino  anch’essi  l’attitudine  necessària 
ad  interrogare  con  efficacia  e a giudicare  con  sicurezza. 

« I magistrati  che  saranno  investiti  di  sì  gelosa 
podestà  avranno  modo,  nel  tempo  abbastanza  lungo 
assegnato  a ciascun  esame  (art.  60),  di  pigliar  piena 
sperienza  del  valore  dei  candidati,  e dal  canto  suo 
l’esaminando  dovrà  pensare  più  seriamente  ai  casi 
suoi,  vedendosi  innanzi  alcun  che  di  ignoto,  che  non 
può  alfrontare,  se  non  colla  coscienza  d’aver  compiuto 
il  proprio  dovere.  La  istituzione  di  silfatte  Commis- 
sioni gioverà  ancora  per  togliere  indirettamente  la 
vita  a quelle  Università  che  ora  durano  per  ostina- 
zione di  memorie  e beneficio  di  legge,  imperocché  gli 
studenti,  pensosi  del  giudizio  definitivo,  correranno 
più  facilmente  a quelle  Università  che  loro  offriranno 
sicuri  e copiosi  mezzi  d’istruzione,  mentre  ora  spesso 
prediligono  quelle  che  promettono  scienza  a buon 
mercato,  e giudici  indulgenti  ». 

È notevole  la  dichiarazione  fatta  nella  relazione 
che  precede  questo  progetto  circa  la  parte  che,  secondo 
il  Ministro  proponente,  dev’essere  dalla  legge  lasciata 
ai  regolamenti  nelFordinamento  dell’istruzione  supe- 
riore. 
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Premesso  che  il  progetto  era  una  semplice  traccia 
« necessaria  per  ravviarsi  sul  buon  cammino  »,  così 
proseguiva  : « però  mi  è parso  dover  lasciare  ai  re- 
golamenti molto  più  che  in  altri  casi  non  si  comporti, 
giudicando  che  soltanto  i provvedimenti  regolamen- 
tari avrebbero  potuto  adattarsi  alla  grande  varietà 
dei  casi  particolari  che  in  una  legge  non  era  possibile 
comprendere  e prevedere,  senza  pericolo  manifesto  di 
violentare  le  esperienze  e di  provocare  le  difficoltà, 
invece  di  appianarle.  La  legge  deve  additare  il  prin- 
cipio ; il  regolamento,  applicarlo  nel  modo  più  oppor- 
tuno. Ho  insistito  anzitutto  su  questo,  per  dimostrare 
come  molte  delle  innovazioni  da  me  proposte  abbiano 
bisogno  di  essere  attuate  convenientemente,  perchè 
se  ne  possa  comprendere  il  vero  valore,  e per  evitare 
fin  d’ora  il  pericolo  di  censure  che  non  avrebbero  ra- 
gione di  sorgere  se,  con  la  legge,  si  potessero  presen- 
tare i regolamenti  analoghi  ». 

34.  — Questo  progetto  ebbe  la  sorte  degli  altri  : che, 
uscito  dal  gabinetto  Lanza-Sella  il  ministro  Cor- 
renti, il  suo  successore,  on.  Scialoia,  nella  tornata 
del  Senato  del  21  dicembre  1872,  comunicava  un  de- 
creto reale  col  quale  il  progetto  predetto  veniva  riti- 
rato ; e nella  stessa  tornata  ne  presentava  un  altro  (1), 
il  cui  primo  articolo  era  così  concepito  : 

« Le  disposizioni  del  titolo  secondo  della  legge  13 
novembre  1859  sono  rese  obbligatorie  in  tutto  il 
Regno  con  le  seguenti  modificazioni  ed  aggiunte  ». 


(1)  Atti  del  Senato,  Legislatura  XI,  Sessione  1871-1872, 
N.  87. 
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La  prima  modificazione  riguardava  l’enunciazione 
degli  Istituti  nei  quali  si  dava  l’insegnamento  supe- 
riore, i quali  erano  in  numero  di  otto,  e cioè  : 

1“  Facoltà  di  giurisprudenza  ; 

2»  Facoltà  di  medicina  e chirurgia  ; 

3»  Facoltà  di  scienze  fisiche  e matematiche  ; 

4»  Facoltà  di  filosofia  e lettere  ; 

5®  Scuole  di  applicazione  per  gli  ingegneri  e Isti- 
tuto Tecnico  Superiore  di  Milano  ; 

6®  Accademia  Scientifico-Letteraria  di  Milano  e 
Istituto  di  studi  superiori  di  Firenze  ; 

7"  Scuole  di  farmacia  ; 

8®  Scuole  di  medicina  veterinaria. 

Determinato  il  numero  dei  professori  ordinari  da 
assegnarsi  a ciascuna  Facoltà  o Scuola,  il  progetto 
stabiliva  con  sapiente  disposizione  che  ad  un  profes- 
sore ordinario  potesse  essere  aggiunto  un  professore 
straordinario  per  la  stessa  materia  da  lui  insegnata 
quando  gli  studenti,  a cagione  del  loro  gran  numero, 
non  potessero  più  assistere  con  profitto  alle  lezioni  o 
esercitazioni  date  da  un  solo  insegnante. 

Perla  nomina  dei  professori  ordinari  disponeva  che, 
vacando  una  cattedra,  il  Ministro  doveva  invitare  la 
Facoltà  a presentargli  una  terna  con  voto  ragionato  e 
scegliere  uno  dei  proposti  ; ovvero  apriva  il  concorso 
per  la  nomina  di  uno  straordinario,  incaricando  tem- 
poraneamente dell’insegnamento  uno  dei  professori 
ordinari  o straordinari  della  Facoltà  medesima  ; salvo 
sempre  il  diritto  del  Ministro  di  procedere  alla  nomina 
a sensi  dell’articolo  69  della  legge  13  novembre  1859. 

I professori  straordinari  dovevano  essere  nominati 
previo  concorso  ; ma  potevano  essere  nominati  senza 
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concorso  i docenti  privati,  sentito  il  parere  della 
Facoltà.  Quando  un  professore  straordinario  fosse 
stato  confermato  per  cinque  anni  consecutivi  nello 
stesso  insegnamento  poteva  essere,  sentito  il  pa- 
rere della  Facoltà,  nominato  professore  straordi- 
nario stabile. 

Si  nota  che,  per  l’art.  73  della  legge  del  1859,  al 
fine  eziandio  di  chiamare  nelle  diverse  Facoltà  i pro- 
fessori di  cui  all’art.  69  (1),  e di  ritenersi  quelli  che 
sarebbe  meno  facile  di  surrogare,  si  potranno  aumen- 
tare gli  stipendi  della  metà:  questo  accrescimento 
sarà  fatto  per  decreto  regio,  previo  parere  del  Consi- 
glio Superiore.  Il  decreto  deve  contenere  i motivi  del- 
Faumento.  A questo  stesso  fine  e colle  stesse  risorse 
si  potrà  derogare  alle  norme  prescritte  dall’art.  73, 
quelle  cioè,  che  fissano  il  numero  dei  professori  asse- 
gnati alle  diverse  Facoltà. 

Orbene,  il  progetto  Scialoia  proponeva  che  nei  casi 
previsti  dal  citato  art.  73  della  legge  del  1859  fosse 
compreso  quello  di  un  professore  che  durante  l’eser- 
cizio dell’insegnamento  facesse  scoperte  o pubblicasse 
opere  che  gli  avessero  fruttato  grande  rinomanza  ; il 
progetto  aggiungeva  si  potrebbe  pure  far  eccezione 
alla  legge  sui  cumuli  in  favore  delle  persone  contem- 
plate nell’art.  73.  Tuttavia  l’aumento  dello  stipendio 
non  avrebbe  potuto  essere  applicato  a più  di  un  de- 
cimo dei  professori  di  un’Università. 


(1)  Per  l’art.  69,  il  Ministro  può  proporre  al  Re  per  la  nomina, 
prescindendo  da  ogni  concorso,  le  persone  che  per  opere,  per 
iscoperte,  o per  insegnamenti  dati  siano  venute  in  singolare 
perizia  nelle  materie  cui  dovrebbero  professare. 
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Ogni  insegnante  ufficiale  avrebbe  dovuto  dare  al- 
meno cinque  lezioni  per  settimana  in  corsi  completi 
di  un  anno  o di  un  semestre. 

Gli  esteri  avrebbero  potuto  iscriversi  in  una  Uni- 
versità del  Regno  qualora  avessero  presentato  titoli 
equipollenti  a quelli  richiesti  per  riscrizione  degli 
studenti  regnicoli. 

I regnicoli  che  studiassero  alPestero  avrebbero  po- 
tuto ottenere  la  stessa  agevolazione  nel  solo  caso  in 
cui  la  residenza  delle  loro  famiglie  in  paese  straniero 
avesse  reso  impossibile  il  conseguimento  dei  titoli 
prescritti  dalla  legge. 

Era  degna  di  nota  una  particolare  disposizione  re- 
lativa alle  donile^  per  le  quali  Tapprovazione  ottenuta 
mediante  esame  davanti  apposita  Commissione  nomi- 
nata con  decreto  reale  presso  una  o più  Università  del 
Regno  sarebbe  stato  titolo  equivalente  alla  licenza  li- 
ceale per  Feffetto  della  iscrizione  ai  corsi  universitari. 

Gli  studenti  e gli  uditori  dovevano  pagare  la  retri- 
buzione di  lire  20  per  ogni  corso  semestrale  di  almeno 
cinque  lezioni  settimanali  e lire  40  per  ogni  corso  an- 
nuale della  stessa  durata;  piùL.Sranno.per  la  Biblio- 
teca. Quelli  che  avessero  frequentati  i gabinetti  e i la- 
boratori e simili  istituti  sperimentali  dovevano  inoltre 
pagare  una  tassa  annua  da  stabilirsi  anticipatamente 
con  R.  Decreto^  sentito  il  Consiglio  accademico,  se- 
condo l’importanza  degli  istituti  sperimentali  e della 
spesa  presunta  per  le  esercitazioni  dei  giovani.  Questa 
tassa  non  avrebbe  potuto  essere  maggiore  di  lire  20. 

[ Soppressi  gii  esami  speciali  annuali,  erano  stabi- 
liti degli  esami  di  abilitazione  e degli  esami  di  laurea 
^ con  norme  speciali  per  le  singole  Facoltà. 


6 — Codice  P.  I.  — Introduzione. 


82 


Istruzione  superiore 

Per  le  Facoltà  di  giurisprudenza  era  istituito  un 
esame  di  abilitazione  su  tre  materie  : 

Istituzioni  di  diritto  romano;  Diritto  penale  ; Storia 
del  diritto. 

Questo  esame  doveva  darsi  alla  fine  del  secondo 
anno  ; e per  esservi  ammesso  lo  studente  doveva  com- 
provare di  avere  frequentato  nelle  Università  non 
meno  di  sei  corsi  annuali  di  cinque  lezioni  settima- 
nali, dei  quali  per  lo  meno  quattro  dovevano  appar- 
tenere alla  Facoltà  di  giurisprudenza. 

Per  essere  ammesso  alFesame  di  laurea  lo  studente 
doveva  provare  : 

l""  Di  avere  studiato  nelle  Università  per  lo  meno 
quattro  anni  ; 

Di  avere  frequentato  durante  il  quadriennio 
non  meno  di  dodici  corsi  annuali  di  cinque  o più  le- 
zioni settimanali,  dei  quali  nove  almeno  dovevano  ap- 
partenere alla  Facoltà  di  giurisprudenza  ed  uno  al- 
meno alla  Facoltà  di  filosofia  e lettere. 

Per  le  Facoltà  di  medicina  e chirurgia,  alla  fine  del 
terzo  anno  lo  studente  doveva  sostenere  un  esame  di 
abilitazione  sulle  seguenti  materie  ; 

Botanica;  zoologia  e anatomia  comparata;  chi- 
mica; fisica;  anatomia  umana;  fisiologia. 

Per  essere  ammesso  all’  esame  di  abilitazione 
lo  studente  doveva  provare  di  avere  frequentato 
nelle  Università  non  meno  di  nove  corsi  annuali 
di  cinque  lezioni  per  settimana , uno  dei  quali 
poteva  appartenere  alla  Facoltà  di  filosofia  e let- 
tere, gii  altri  dovevano  appartenere  alle  due  Fa- 
coltà di  medicina  e chirurgia  e di  scienze  fisiche 
e matematiche. 


Istruzione  superiore  83 

Per  rammissione  airesame  di  laurea  lo  studente 
doveva  provare  : 

1°  Di  avere  studiato  nelle  Università  almeno  per 
sei  anni; 

2"  Di  avere  frequentato  non  meno  di  quindici 
corsi  annui  di  cinque  o più  lezioni  per  settimana,  uno 
dei  quali  poteva  appartenere  alla  Facoltà  di  filosofìa  e 
lettere,  e gli  altri  a quelle  di  medicina  e chirurgia 
e di  scienze  fisiche  e matematiche. 

Lo  studente  di  scienze  fisiche  e matematiche,  alla 
fine  del  secondo  anno  doveva  dare  un  esame  di  abi- 
litazione, sia  per  proseguire  i corsi  universitari,  sia 
per  essere  ammesso  in  una  scuola  di  applicazione,  o 
neiristituto  Superiore  di  Milano.  Questo  esame  do- 
veva versare  sulle  seguenti  materie: 

Algebra  complementare;  fisica;  chimica;  geome- 
tria analitica  e descrittiva;  disegno;  calcolo  difteren- 
ziale  e integrale. 

Per  essere  ammesso  alPesame  di  abilitazione  lo 
studente  doveva  provare  di  avere  frequentato  nelle 
Università  non  meno  di  sette  corsi  annuali  di  cinque 
0 più  lezioni  settimanali,  sei  dei  quali  dovevano  ap- 
partenere alle  Facoltà  di  scienzefisiche  ematematiche, 
e per  lo  meno  uno  alla  Facoltà  di  filosofia  e lettere. 

Per  essere  ammesso  alFesame  di  laurea  in  scienze 
matematiche  e in  quella  di  scienze  naturali,  lo  stu- 
dente doveva  provare  di  aver  studiato  nelle  Università 
quattro  anni,  e di  avere  frequentato  non  meno  di  dieci 
corsi  annuali  di  cinque  o più  lezioni  settimanali,  sei 
dei  quali  dovevano  appartenere  alla  Facoltà  di  scienze 
fisiche  e matematiche,  e per  lo  meno  uno  alla  Facoltà 
di  filosofia  e lettere. 
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Per  Pammessione  alla  laurea  delle  Facoltà  di  filo- 
sofia e lettere  lo  studente  doveva  provare  di  avere  stu- 
diato nelle  Università  almeno  tre  anni  e di  avere  fre- 
quentato non  meno  di  nove  corsi  annui  di  cinque  o 
più  lezioni  per  settimana,  dei  quali  otto  almeno  ap- 
partenenti alla  Facoltà  di  filosofia  e lettere. 

Omettiamo  le  altre  disposizioni  di  minore  impor- 
tanza di  questo  progetto  : certo,  esso  portava  notevoli 
innovazioni,  e lo  riconobbe  la  Commissione  senatoria, 
nella  relazione  (1)  presentata  al  Senato  nella  seduta 
del  20  maggio  1873. 

35.  — La  Commissione  infatti  accoglieva  in  gran 
parte  il  disegno  ministeriale,  e vi  apportava  solamente 
alcune  modificazioni,  che  brevemente  accenneremo. 

Eibadiva  il  principio  che  il  corpo  normale  delPin- 
segnamento  superiore,  Tunità  tattica,  come  direbbero 
i militari,  dovesse  rimanere  FUniversità,  come  fu 
appo  noi  per  tanti  secoli,  come  è stato  sempre  in  Ger- 
mania e in  altri  Stati,  e non  già  le  Facoltà,  come  in 
Francia.  « Le  Facoltà  isolate  intristiscono  (ben  avver- 
tiva rillustre  relatore)  ; manca  in  quelle  ai  professori, 
come  agli  studenti,  quel  commercio  quotidiano,  quel- 
raifratellamento  con  chi  coltiva  le  altre  discipline, 
quel  calore,  quella  forza  che  risulta,  se  non  fosse  altro, 
dal  numero,  quelPaiuto  scambievole,  quelFemulazione 
che  fa  fiorire  le  Università  e progredire  le  scienze. 
Che  le  condizioni  particolari  di  luogo  e di  studio  con- 


(1)  La  Conimissione  era  composta  dei  senatori  Mamiani, 
Burci,  Tabarrini,  Cannizzaro,  Gjorgini  G.  B.,  Vitellescri, 
Magni,  Pauula,  lo  storico  Michele  Amari,  che  fu  il  relatore. 
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sigiiano  talvolta  d’istituire  scuole  speciali  e possono 
suggerirci  Tespediente  di  sostituire  qua  e là  una  o 
due  buone  Facoltà  ad  una  Università  fisica,  dev’essere 
questa  l’eccezione  non  la  regola  : nè  si  deve  abbando- 
nare la  speranza  che  un  giorno  l’eccezione  non  sia 
più  necessaria  ». 

A questi  criteri  s’ispirava  la  disposizione  per  la 
quale  si  dividevano  le  Università  in  « complete  o ri- 
strette »,  le  prime,  quelle  che  si  componessero  delle 
Facoltà  di  giurisprudenza,  medicina  e chirurgia, 
scienze  fisiche,  matematiche  e naturali,  filosofia  e let- 
tere ; le  seconde,  che  avessero  le  sole  due  prime  Fa- 
coltà. Si  ammetteva  che  in  alcuni  luoghi  potessero 
darsi  insegnamenti  di  una  sola  Facoltà.  Tuttavia  nelle 
Università  ristrette  e nelle  Facoltà  isolate  potevano 
aggiungersi,  per  Decreto  Eeale,  alcuni  insegnamenti 
sussidiari  per  la  coltura  scientifica  e letteraria  degli 
studenti. 

Determinato  il  numero  dei  professori  per  le  singole 
Facoltà,  si  stabiliva  che  quando  gli  studenti  pel  loro 
grande  numero  non  potessero  tutti  assistere  con  pro- 
fitto alle  lezioni  di  un  solo  insegnante,  si  sarebbe  ag- 
giunto un  professore  straordinario  al  titolare  della 
cattedra,  fosse  questi  ordinario  o straordinario. 

Si  stabilivano  per  le  nomine  e le  promozioni  del 
personale  universitario  norme  in  parte  conformi  alla 
legge  del  1859,  in  parte  al  progetto  Scialoia. 

Regole  particolari  e distinte  disciplinavano  gli 
studi  e gli  esami  presso  le  Facoltà. 

Si  è rilevato  più  sopra  (n.  34)  una  disposizione  del 
progetto  Scialoia,  in  parte  desunta  dal  progetto  Cor- 
renti (n.  32),  relativa  all’ammessione  delle  donne  ai 
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corsi  universitari  ; il  ministro  proponente,  credendo 
necessaria  un’agevolazione  particolare,  aveva  creduto 
istituire  una  Commissione  speciale  destinata  a dare 
gli  esami  di  abilitazione  occorrenti  per  riscrizione 
delle  donne  ai  corsi  universitari. 

E di  questa  sua  innovazione  il  Ministro  proponente 
dava  ragione  nei  termini  seguenti  : 

«Da  parecchi  anni  si  discute  con  grande  dottrina  e 
con  gran  fervore  presso  le  nazioni  più  colte,  intorno 
alla  convenienza  di  concedere  che  le  donne,  alle  quali 
è commessa  tanta  parte  nelFeducazione  della  genera- 
zione crescente,  possano  anch’esse  profittare  dell’i- 
struzione  superiore,  che  lo  Stato  dispensa  con  tanta 
larghezza  agli  uomini.  A tutti  è noto  come  le  Uni- 
versità italiane  nei  secoli  XV  e XVI  ammettessero 
al  dottorato  ed  al  professorato  donne  che  diventarono 
dottissime:  e ricordiamo  con  piacere  ed  a titolo  di 
gloria  nei  tempi  non  lontani  dai  nostri  aver  taluna 
insegnato  con  plauso  nella  celebre  Università  di  Bo- 
logna. 

« In  conformità  di  queste  gloriose  tradizioni  e con- 
suetudini e dei  principi  di  libertà  che  professiamo, 
mi  è sembrato  opportuno  che  nelle  scuole  universi- 
tarie fossero  accolte  anche  le  donne,  senza  ricercare 
quali  Facoltà  o gradi  accademici  siano  per  tornare 
loro  più  acconci. 

« Il  savio  giudizio  delle  famiglie,  meglio  che  troppo 
speciali  provvedimenti,  ci  segnerà  la  via  più  confa- 
cente perla  risoluzione  di  un  tanto  argomento.  E con 
piacere  in  questi  ultimi  anni  ho  veduto  non  poche 
giovanette  seguire  con  diligenza  e con  profitto,  libe- 
ramente ed  anche  iscritte,  taluni  corsi  letterari  e 
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scientifici.  Quindi  divisai  di  introdurre  in  questo  di- 
segno di  legge  nn  articolo  col  quale  si  consente  alle 
donne  di  inscriversi  ai  corsi  universitari:  semprechè 
con  un  esame,  da  darsi  davanti  ad  apposita  Commis- 
sione nominata  dal  Ee,  rendano  testimonianza  di 
avere  le  cognizioni  che  si  richiedono  a conseguire  il 
loro  fine  ». 

Non  era  di  questo  avviso  la  Commissione  senatoria, 
la  quale  proponeva  la  soppressione  della  surriferita 
disposizione,  e della  soppressione  così  dichiarava  i 
motivi  : 

« L’art.  13  è stato  soppresso  a mera  pluralità  di 
voti  ; non  che  il  maggior  numero  che  vinse  il  partito 
abbia  voluto  escludere  le  donne  dagli  studi  superiori. 
Nessuno  ignora  i belli  esempi  di  donne  italiane  illu- 
stratesi nelle  nostre  Università  quando  queste  pri- 
meggiavano in  Europa  ; nessuno  ha  chiuso  gli  occhi 
agli  esempi  che  ne  dànno  in  oggi  le  Università  d’oltre 
i monti  e d’oltre  i mari;  nessuno  ha  sconosciuto  che 
l’educazione  delle  donne  progredisce  sempre  con  la 
civiltà;  e che  oggi  stesso,  mentre  noi  ci  rammari- 
chiamo della  condizione  dei  nostri  studi  superiori, 
v’ha  delle  gentili  donne  che  li  coltivano  assistendo 
alle  lezioni  in  alcune  Università  del  Eegno.  Alla  mag- 
gioranza è parso  non  necessario  il  provvedimento, 
perchè  nessuna  legge  vieta  alle  donne  di  ascriversi 
tra  gli  studenti  delle  Università,  ovvero  di  presen- 
tarsi candidati  alla  licenza  liceale.  E poiché  questa 
è condizione  necessaria  ad  entrare  nelle  Università, 
è parsa  inopportuna  l’eccezione  che  si  proponeva  sup- 
plendo alla  detta  licenza  con  esame  particolare.  Da 
un’altra  mano  non  pensava,  la  maggioranza,  che  con- 
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venisse  agevolare  con  tali  fervori  quella  che  nella 
condizione  naturale  de’  due  sessi  va  riguardata  sempre 
come  un’eccezione  ». 

Di  altre  innovazioni  minori  crediamo  superfluo 
parlare. 

Questo  progetto  diede  luogo  in  Senato  a una  splen- 
dida discussione  nelle  sedute  dei  7,  9,  10^  11  e 13 
giugno  1873;  alla  quale  presero  parte,  tra  gli  altri, 
i senatori  Marco  Tabarrini,  Stanislao  Cannizzaro, 
Carlo  Alfieri,  Terenzio  Mamiani,  Arrivabene  e il  Mi- 
nistro proponente,  e che  fu  chiusa  nella  tornata  del 
13  giugno  con  un  voto  sospensivo  pel  quale  la  Com- 
missione era  incaricata  di  esaminare  diversi  emenda- 
menti proposti;  il  progetto  doveva  essere  riposto  al- 
l’ordine del  giorno  dopo  alcune  leggi  di  finanza  allora 
urgenti  dinanzi  al  Senato. 

Ma  con  la  chiusura  della  sessione  della  undicesima 
legislatura  il  progetto  Scialoia  cadde. 

36. — Non  però  ^i  scoraggiava  il  Ministro;  il  quale, 
traendo  profitto  della  discussione  avvenuta,  ripresen- 
tava al  Senato  il  progetto  notevolmente  modificato  (1). 
« Lo  ripresento  (diceva  egli),  da  un  lato  fermo  e fidente 
più  che  mai  nei  principi  liberali  da  cui  questa  rifor- 
ma mi  venne  suggerita,  dall’altro,  persuaso  dalla 
Commisione  del  Senato  dell’opportunità  di  alcune 
transazioni  e di  qualche  temperamento  ». 

Introduceva  anzitutto  una  disposizione  per  la  quale, 
oltre  agli  istituti  superiori  esistenti  e aventi  facoltà 


(1)  Senato  del  Eegno,  Sessione  1873,  n.  17,  seduta  10  di- 
cembre 1873. 
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di  rilasciare  diplomi,  potessero  sorgerne  altri  con 
eguale  facoltà,  purché  fondati  e riconosciuti  per  legge. 
E ne  dava  cosi  le  ragioni  : 

« Tutti  sanno  che  rinsegnaraento  superiore  è,  se- 
condo le  nostre  leggi,  pienamente  libero;  che  cioè,  un 
Corpo  morale,  un’associazione  ed  anche  un  privato 
potrebbe,  a differenza  di  quello  che  avvenga  per  Tistru- 
zione  secondaria,  aprire  un  istituto  d’insegnamento 
superiore  a lato  di  quello  del  Governo  senza  chiederne 
il  permesso. 

« Questa  libertà  è siifficente  ad  aprire  una  nobile  ed 
utile  gara  tra  coloro  che  intendono,  non  solo  per  mezzo 
della  stampa,  ma  anche  per  mezzo  dell’insegnamento, 
a far  prevalere  le  dottrine  che  credono  migliori.  E l’e- 
sperienza prova  che  ne  profittano  così  privati  indi- 
vidui come  associazioni,  corpi  morali  e città,  che  fon- 
dano 0 accolgono  istituti  liberi  di  alti  insegnamenti. 

« In  massima,  nessuno  loda  più  di  me  questi  sforzi 
generosi,  quantunque  talvolta  interessati  o improv- 
vidi. Ma  è pure  manifesto  che  lo  Stato  non  potrebbe 
impegnarsi  a riconoscere  ipso  facto  come  pareggiati 
a’  suoi  propri  per  le  conseguenze  di  legge,  tutte  le  isti- 
tuzioni di  questo  genere  che  una  troppo  facile  fiducia 
in  se,  0 un’esagerata  sollecitudine  degli  interessi  ma- 
teriali indarno  celati  dalle  apparenze  dell’animo  per 
la  coltura,  potessero  far  sorgere  in  troppo  numero  e 
troppo  rapidamente  nel  nostro  paese. 

« Lo  Stato  non  deve  menomare  e restringere  in 
nessun  modo  la  libertà  d’insegnare,  figlia  di  quella 
del  pensiero  e preziosa  sempre  e dovunque  ; ma  pre- 
ziosissima in  un  secolo  e in  un  paese  che  ripongono 
neH’accrescimento  della  coltura  la  guarentigia  più 
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certa  delFordine  e del  miglioramento  civile.  Ma  ap- 
punto per  questo  non  resta  se  non  premunire  lo  Stato 
contro  la  possibilità  degli  eccessi  e degli  abusi  : il  che 
si  ottiene  quando  la  facoltà  di  dare  diplomi  sia  limi- 
tata non  agli  Istituti  d’insegnamento  superiore  man- 
tenuti dal  Groverno,  ma  a tutti  quelli  che  vengono 
fondati  o riconosciuti  per  legge.  Ciò  è quanto  dire 
che  del  potere  di  concedere  questa  facoltà  l’ammini- 
strazione rimane  priva,  venendo  essa  deferita  al  Par- 
lamento; guarentigia  massima  che  la  libertà  possa 
avere  in  un  paese  in  cui  tutto  jion  rimanga  abbando- 
nato al  capriccio  individuale  ». 

Il  nuovo  progetto  manteneva  la  distinzione  tra 
Università  complete  o primarie  e Università  ristrette 
0 secondarie;  le  prime,  quelle  che  avevano  le  quattro 
grandi  Facoltà;  le  altre,  quelle  che  avevano  le  sole 
Facoltà  di  giurisprudenza,  di  medicina  e chirurgia. 

Si  distinguevano  altresì  le  Università  mantenute 
per  intero  o sussidiate  dallo  Stato  con  un  assegno  fisso 
annuale  da  quelle  libere,  cioè  mantenute  per  intero  a 
carico  delle  provincie  o dei  Comuni,  senza  però  che 
da  questa  distinzione  ne  derivasse  altra  differenza  di 
diritto,  se  non  questo:  che,  cioè,  le  Università  man- 
tenute per  intero  dallo  Stato,  nelle  quali  le  Facoltà 
di  giurisprudenza,  di  medicina  e chirurgia  insieme 
avessero  avuto  nell’ultimo  triennio  meno  di  100  sco- 
lari, sarebbero  state  convertite  in  Istituti  Universitari 
di  una  sola  Facoltà,  ovvero  in  Istituti  d’insegnamento 
secondario,  d’insegnamenti  speciali  o sperimentali. 

Il  progetto  stabiliva  altresì  che  essi  avrebbero  po- 
tuto essere  ceduti  alle  provincie  o ai  Comuni  e di- 
ventare Università  sussidiate  con  un  annuo  assegna- 
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mento  uguale  alla  metà  della  spesa  media  degli  ultimi 
tre  anni,  se  la  provincia  ed  il  Comune  del  luogo  ne 
facessero  concorde  richiesta,  unita  alla  dimostrazione 
di  potere  sopperire  con  le  entrate  ordinarie  al  resto 
della  spesa. 

Salvo  qualche  lieve  modificazione,  erano  mantenute 
le  disposizioni  relative  alla  nomina  dei  professori  or- 
dinari e straordinari,  alla  condizione  di  questi;  e ve- 
niva meglio  determinata  Tapplicazione  delhart.  73 
della  legge  del  1859,  il  cui  benefìcio  era  esteso  ai  pro- 
fessori ordinari  che  durante  l’esercizio  dell’insegna- 
mento avessero  fatto  importanti  scoperte  scientifiche 
0 pubblicato  opere  di  meritata  fama. 

Si  manteneva,  malgrado  il  voto  contrario  della 
Commissione  senatoria,  la  disposizione  intesa  ad  age- 
volare alle  donne  l’iscrizione  ai  corsi  universitari. 

Ma  anche  questo  progetto  ebbe  la  sorte  degli  altri: 
chè  esso  cadde  col  Ministro  che  l’aveva  proposto. 

37.  — Nessun  tentativo  di  riforma  universitaria 
venne  più  fatto  fino  al  1877;  nel  quale  anno  il  ministro 
Coppino  presentava  alla  Camera  dei  deputati  (1)  un 
disegno  di  legge  intitolato  : « Modificazioni  alla  legge 
del  13  novembre  1859,  riguardo  all’amministrazione 
ed  all’insegnamento  superiore  ». 

Il  progetto  cominciava  col  ripetere  il  principio,  già 
proclamato  da  altri  progetti,  della  personalità  giuri- 
dica delle  Università. 

« È riconosciuta  (così  disponeva)  la  personalità  di 
tali  stabilimenti  ; e le  proprietà,  le  ragioni  e i beni  di 


(1)  Camera  dei  Deputati,  seduta  9 maggio  1877. 
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Ogni  maniera  che  d’ora  in  poi  possono  acquistare,  sa- 
ranno amministrati  da  essi  stessi  sotto  la  vigilanza 
del  Ministro,  a condizione  di  erogarne  i frutti  allo 
scopo  cui  furono  destinati  ». 

E il  Ministro  spiegava  nei  termini  seguenti  questa 
disposizione: 

« A tal  fine  proponiamo  sia  riconosciuta,  innanzi 
tutto,  la  personalità  civile  delle  singole  Università; 
la  quale  giovò  in  altri  tempi  alla  floridezza  delle 
nostre  scuole  e giova  nei  nostri  a quella  delle  scuole 
germaniche,  inglesi  e americane  degli  Stati  Uniti.  Vi 
è implicita  la  capacità  di  possedere  e di  ammini- 
strare ; e ciò  basta  perchè  la  scuola  acquisti  una  vita 
sua  propria  e una  coscienza  singolare  e distinta  di  se 
che  la  rende  meglio  atta  a seguire  i movimenti  del  pen- 
siero e diffonderne  i progressi.  E poiché  la  scuola  rias- 
sume e rappresenta,  come  fu  detto  bene,  la  gloria  intel- 
lettuale trascorsa  e l’operosità  presente  del  paese  che 
la  accoglie,  è da  credersi  che  dove  risorgesse  a nuova 
e prospera  vita,  massime  col  riconoscimento  della  sua 
personalità  civile,  il  paese  la  incora  ggerebhe  su  questa 
via,  e così  le  nostre  Università  si  ravviverebbero  di 
quegli  splendori  onde  già  rifulsero  nel  medio  evo. 

« Del  rimanente,  non  è vero  che  lo  Stato  abbia  spo- 
gliate del  loro  patrimonio  le  scuole:  solamente  ne 
assunse  l’amministrazione;  ma, benché  ne  confondesse 
le  rendite  particolari  con  le  generali  sue,  ne  ha  notata 
distintamente  la  fonte  e ne  ha  riconosciuto  il  diritto 
di  proprietà  di  ciascuna.  Ciò  è detto  chiaramente  nel 
decreto  2 febbraio  1862,  per  il  quale  il  demanio  assu- 
meva l’amministrazione  dei  beni  immobili,  delle  ren- 
dite, dei  crediti  e dei  proventi  di  qualsivoglia  natura 
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amministrati  fino  a quel  giorno  dal  dicastero  di  pub- 
blica istruzione.  Onde  potrebbe  anche  nascere  il  dubbio 
se  alle  nostre  Università  già  non  spetti  la  qualità  di 
enti  morali  in  forza  del  diritto  pubblico  vigente. 
A ogni  modo  sempre  competerebbe  allo  Stato  sorve- 
gliare perchè  la  sostanza  di  questi  enti  morali  non 
sia  rivolta  ad  uso  o fine  diverso  da  quello  pel  quale 
fu  costituito  ». 

Dichiarato  il  principio  che  le  spese  degli  Istituti  di 
insegnamento  superiore  erano  mantenute  a carico 
dello  Stato,  il  progetto  stabiliva  però  che  a quelle  pel 
mantenimento  e Pampliazione  dei  locali  avrebbero 
concorso  per  un  terzo  la  provincia  e per  un  altro  terzo 
il  Comune  nel  quale  avesse  sede  Fistituto  universi- 
tario. 

Delle  modificazioni  apportate  all’ordinamento  delle 
Facoltà,  alla  nomina  dei  professori,  alla  costituzione 
dell’autorità  accademica,  non  è il  caso  di  occuparci 
in  lungo  ; perchè  le  ime  erano  un  ritorno  alla  legge 
13  novembre  1859,  e le  altre  erano  in  buona  parte 
desunte  dai  progetti  precedenti. 

Ma  questo  progètto  non  fu  oggetto  di  esame  per 
parte  della  Camera  dei  deputati. 

C.  — Altri  progetti, 

(1881-1897). 

Sommario.  — 38.  Primo  progetto  di  legge  Baccelli  sull’auto- 
nomia  universitaria:  ragioni  del  progetto.  — 39.  Disposi- 
zioni principali  del  progetto.  — 40.  Kelazione  Berlo.  — 
41.  Discussione  alla  Camera  dei  Deputati.  — 42.  Presen- 
tazione del  progetto  al  Senato:  relazione  e controprogetto 
Cremona.  — 43.  Nuovo  progetto  Coppino.  — 44.  Nuova 
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relazione  Cremona. — 45.  L’on.  Baccelli,  ridivenuto  ministro, 
ripresenta  il  suo  progetto.  — 46.  Relazione  Fusinato.  — 
47.  Progetto  Gianturco:  relazione  Fani.  — 48.  Progetto 
Gallo. — 49.  Progetto  Cremona;  relazione  che  lo  precede  — 
50.  Disposizioni  del  progetto. 

38.  — Divenuto  per  la  prima  volta  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione  Fon.  Guido  Baccelli,  sottoponeva 
alla  Camera  dei  deputati,  nella  tornata  del  17  novem- 
bre 1881,  un  disegno  di  legge  intitolato:  Modifica- 
zioni alle  leggi  vigenti  nel  Regno  sulV istruzione  supe- 
riore, Ma  essendo  stata  chiusa  la  sessione  senza  che 
il  disegno  fosse  preso  in  esame.  Fon.  Baccelli  lo 
ripresentava,  con  poche  modificazioni,  nella  tornata 
del  25  novembre  1882  ; e poiché  questo  fu  oggetto  di 
una  notevole  relazione  e di  una  viva  e lunga  discus- 
sione, giova  ricordarne  le  principali  disposizioni,  non- 
ché le  ragioni  delle  innovazioni  più  importanti  alla 
legge  del  1859  nel  disegno  medesimo  contenute. 

Premesse  alcune  considerazioni  sulle  vicende  della 
istruzione  superiore  in  Italia  dopo  la  costituzione  del 
Eegno,  il  Ministro  proponente  così  dichiarava  i con- 
cetti ai  quali  si  era  ispirato  : 

« Oggi  si  può  dire  che  quel  periodo  di  crisi  é tra- 
passato, e le  nostre  Università  si  ritrovano  in  quella 
condizione,  in  cui  non  si  vuole  se  non  il  pieno  eser- 
cizio delle  forze  ricostituite,  perché  queste  si  raddop- 
pino e producano  frutti  migliori. 

« Tornino  adunque  a godere  dei  loro  antichi  diritti 
le  Università;  riprendano  il  governo  di  sé  stesse,  e si 
esplichino  liberamente  secondo  gli  impulsi  che  una 
tradizione  secolare  non  potrà  non  rendere  più  gagliardi 
nel  loro  seno. 
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« A conseguire  un  tale  intento,  cioè  a ricostituire 
l’ente  e assicurargli  la  vita  insieme  con  la  facoltà  di 
muoversi  e di  migliorarsi,  ecco,  categoricamente,  quel 
che  sembra  necessario:  riconoscere  alle  Università 

la  loro  personalità  giuridica  ; 2*^  iscrivere  a favore  di 
esse  nel  bilancio  una  congrua  dotazione  fissa,  la  quale 
assicuri  loro  i mezzi  per  conservarsi  ; S""  reintegrare 
le  medesime  nel  diritto  di  acquistare,  diritto  che  le 
farà  capaci  di  ogni  possibile  incremento  ; 4*"  lasciar 
loro  piena  libertà  in  fatto  di  amministrazione  interna, 
di  disciplina,  di  ordinamenti  didattici.  Questo,  in  so- 
stanza, è ciò  che  le  Università  avevano  in  passato,  e 
questo  è ciò  che  per  giustizia  vi  si  propone  di  render 
loro. 

« Le  Università  tedesche,  sòrte  dopo  le  prime  ita- 
liane, si  modellarono  su  queste;  e,  tra  di  esse,  quelle 
che  conservarono  intatto  fino  al  presente  il  prezioso 
palladio  delle  loro  libertà,  sono  altresì  quelle  che 
vantano  nelle  loro  nobili  gare  maggior  rigoglio  e più 
potente  sviluppo  di  vita  scientifica.  Il  confronto  delle 
condizioni  in  cui  attualmente  versano  le  Università 
tedesche  del  sud  e quelle  del  nord,  parla  abbastanza 
di  per  se  stesso,  e i più  autorevoli  uomini  di  scienza 
riianno  già  riconosciuto 

« Raflorzata  ed  elevata  per  tal  guisa  la  classe  dei 
docenti  liberi,  Tinsegnante  officiale  si  troverà  posto 
fuori  di  quella  condizione  in  cui  era  da  temere  una 
sosta  nella  sua  attività  scientifica.  E cosi,  nella  emu- 
lazione che  necessariamente  si  desterà  fra  quelle  due 
classi,  ritroveremo  una  nuova  forza  motrice  che  ci 
dispenserà  dal  ricorrere  a quei  provvedimenti  draco- 
niani, che  più  volte  furono  invocati,  per  limitare  e 
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costringere  entro  le  pareti  della  scuola  l’azione  e 
Toperosità  di  cui  sia  capace  la  persona  di  un  inse- 
gnante. Questo  anzi  crediamo  l’unico  modo  per  risol- 
vere, secondo  giustizia,  la  questione  dell’esercizio  pro- 
fessionale negli  insegnanti. 

« Imperocché,  se  si  volesse  sancire  una  proscrizione 
assoluta  dell’esercizio  professionale  negli  insegnanti, 
avverrebbe  non  solamente  di  colpire  quei  casi  in  cui 
tale  esercizio,  per  avere  assorbita  l’attività  del  profes- 
sore fino  al  punto  d’impedirgli  il  retto  adempimento 
del  suo  officio, diventa  veramente  riprovevole;  ma  av- 
verrebbe di  colpire  anche  dei  casi  in  cui  tale  esercizio, 
per  essere  compatibile  con  la  scuola,  non  potrebbe  ve- 
nire a buon  dritto  vietato.  E in  altri  casi  la  scienza 
stessa  sarebbe  colpita.  E c(7me  no,  se,  per  esempio,  vo- 
lesse porre  un  simile  divieto  al  clinico,  il  quale  dall’e- 
sercizio trae  il  principale  alimento  per  i suoi  studi? 

« Lasciamo  dunque  di  ricorrere  a questi  spedienti 
artificiali,  che  urterebbero  diritti  indiscutibili,  e, 
ledendo  quel  concetto  di  vera  libertà  che  sta  in  cima 
di  tutti  i nostri  pensieri  e di  tutte  le  aspirazioni 
nostre,  nemmeno  varrebbero  a impedire  una  reazione 
continua  e non  ingiustificabile.  11  semplice  congegno 
delle  nuove  forze  che  entrano  spontaneamente  in 
azione  in  questo  progetto,  basterà  invece,  siamone 
certi,  ad  ovviare  al  male  deplorato,  pur  mantenendo 
intatto  il  principio  supremo  della  nostra  legislazione. 
Nell’unico  caso  in  cui  l’esercizio  professionale  è abu- 
sivo e veramente  riprovevole,  quando  cioè  il  profes- 
sore trascurerà  per  altre  brighe  la  sua  scuola,  egli 
vedrà  tosto  questa  scuola  spopolarsi  ; e,  se  a correg- 
gerlo non  sarà  sufficiente  lo  stimolo  dell’onore,  col 
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cessare  dei  lucri  lo  vedremo  costretto  a decidersi  per 
la  scuola  o per  Tesercizio  professionale 

« Il  concetto  di  libertà  a cui  s’ispira,  nelle  parti 
precedenti,  questo  disegno,  non  v’apparirà,  spero,  ri- 
stretto 0 meno  efficace  in  quest’altra  parte  che  si 
riferisce  agli  studenti. 

« Ciò  che  ebbi  soprattutto  di  mira  in  essa,  fu  che  lo 
studente,  allorché  mette  piede  nell’Università  cominci 
tosto  a sentire  la  responsabilità  di  se  medesimo,  e così 
vengano  educandosi  spontaneamente  in  lui  quei  prin- 
cipi e quelle  energie  in  cui  riposa  la  moralità  e si 
torma  il  cittadino.  Questo  deve  starci  a cuore  quanto 
la  scienza  stessa.  E lo  studente  si  troverà  forzato  a 
riflessioni  virili  non  appena  dovrà  prendere  la  iscri- 
zione, ordinare  il  programma  libero  dei  suoi  studi, 
aggruppare  più  convenientemente  ai  suoi  intenti  le 
materie  scelte,  regolare  senza  sciupo  di  tempo  la  du- 
lata  dei  suoi  corsi.  E quanto  ancora  non  dovrà  accre- 
scersi in  lui  il  sentimento  della  propria  responsabilità 
considerando  quel  più  che  ornai  si  pretenderà  dagli 
ingegni,  dacché  entro  l’ambiente  scolastico  ogni  osta- 
colo é tolto  al  migliore  esplicamento  delle  attitudini 
più  geniali  d’ognuno? 

« Né  si  tema  che  l’abolizione  degli  esami  speciali 
e biennali  possa  consigliare  lo  studente  ad  abusare 
dei  migliori  anni  di  sua  gioventù  per  affastellare  poi 
tutto  indigestamente  quando  starà  per  terminare  il 
suo  tirocinio  scolastico.  Aboliti  gli  esami  biennali  e 
speciali,  resta  pur  sempre  (e  assai  più  severo  che  non 
in  passato)  l’esame  di  laurea;  e più  severo  altresì  del- 
1 esame  di  laurea  s’avrà  d’ora  innanzi  l’esame  di 
Stato.  Il  freno  degli  esami  non  é dunque  tolto,  ma 

7 — Codice  P.I.  — Introduzione, 
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corretto  e rafforzato  ; e se  qualche  incauto,  trasmo- 
dando dalle  libertà  ottenute  fino  alla  licenza,  s’affi- 
dasse troppo  nelle  presunte  larghezze  del  nuovo  ordi- 
namento, egli  troverà  sempre  nella  prova  finale  della 
laurea  o dell’esame  di  Stato  una  barriera,  contro  cui 
si  frangerà  ogni  iattanza. 

« I due  esami  sono  paralleli.  A quello  di  laurea  si 
volgerà  il  giovane  se  vorrà  seguire  il  cammino  della 
scienza  ; a quello  di  Stato  se  vorrà  intraprendere  una 
carriera  professionale.  Quanto  poi  a coloro  che  fre- 
quentano la  scuola  soltanto  per  accrescere  la  propria 
cultura,  senza  aspirare  a titoli  accademici  o al  diritto 
di  esercitare  una  professione,  per  essi  l’esame  non 
sarebbe  davvero  uno  stimolo  di  più  a studiare,  e non 
v’è  ragione  di  pretenderlo.  Nemmeno  gli  antichi  udi- 
tori^ ai  quali  essi  in  sostanza  sono  pareggiati,  ave- 
vano obbligo  d’esami;  eppure  ciò  non  impedì  mai  che 
da  questa  classe,  tuttoché  molto  ristretta,  non  emer- 
gessero spesso  taluni  che  degnamente  emularono  i com- 
pagni studenti. E la  ragione  è chiara:  per  gli  studenti 
la  scienza  sovente  non  è che  un  mezzo  ; per  gli  uditori 
invece  essa  è il  primo  ed  ultimo  scopo.  Infine,  è anche 
da  considerare  che  per  mantener  vivo  il  fervore  e l’at- 
tività dello  studente  vale  assai  più,  se  ben  regolata,  la 
disciplina  interna  e continua  della  scuola,  che  non  un 
semplice  esame  annuale  o biennale  in  cui,  con  quin- 
dici giorni  di  esercizio  mnemonico,  si  riesce  quasi 
sempre  a far  trionfare  uno  sciopero  di  sette  mesi  ». 

39.  — 11  primo  capo  regolava  le  condizioni  giuri- 
diche e patrimoniali  delle  Università  con  le  seguenti 
disposizioni  : 
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Hanno  personalità  giuridica  gli  Istituti  d’istru- 
zione superiore  indicati  nelFannessa  tabella  A (1), 
ed  è concessa  loro  l’autonomia  amministrativa,  disci- 
plinare e didattica,  sotto  il  controllo  governativo. 

2^  Le  somme  attualmente  erogate  dallo  Stato  a 
beneficio  dei  suddetti  Istituti  saranno  convertite  in 
dotazioni  fisse  intestate  ai  singoli  istituti  ed  iscritte 
nel  bilancio  della  pubblica  istruzione.  Dette  somme 
verranno  pagate  dallo  Stato  a rate  bimestrali  anti- 
cipate. 

Apparterranno  inoltre  ai  detti  istituti  i beni 
di  cui  fossero  attualmente  in  possesso  e quelli  che 
fossero  per  acquistare. 

4‘^  Tali  beni,  salvo  il  caso  di  accertata  impossi- 
bilità, dovranno  essere  convertiti  in  rendita  conso- 
lidata. 

Si  stabiliva  che  le  Università  dovevano  essere  go- 
vernate dal  Rettore,  dalle  Facoltà,  dal  Consiglio  am- 
ministrativo e dal  Collegio  dei  professori. 

Il  rettore  era  eletto  dal  Collegio  dei  professori  a 
semplice  maggioranza  di  voti,  di  biennio  in  biennio,  e 
per  turno  di  Facoltà,  e doveva  essere  nominato  dal  Re. 

La  elezione  non  poteva  esser  valida  se  non  interve- 
nivano almeno  due  terzi  dei  professori. 


(1)  Gli  istituti  superiori  indicati  dalla  tabella  A erano  : tutte 
le  Università  governative  attuali,  compresa  quella  di  Macerata, 
gli  Istituti  superiori  di  Firenze,  la  K.  Accademia  scientifico- 
letteraria  di  Milano,  il  R.  Istituto  Tecnico  Superiore  di  Milano, 
le  RR.  Scuole  di  Applicazione  di  Napoli,  di  Torino,  di  Roma, 
di  Bologna,  le  RR.  Scuole  Superiori  di  Veterinaria  di  Milano, 
di  Napoli  e di  Torino. 
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Al  Consiglio  amministrativo,  composto  del  Ret- 
tore presidente  e dei  presidi  delle  Facoltà,  era  com- 
messa la  gestione  economica  e finanziaria  deirUni- 
versità. 

Esso  doveva  compilare  i bilanci  preventivi  e con- 
suntivi. 

Il  bilancio  preventivo  di  ogni  anno  doveva  essere 
presentato  al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  non 
più  tardi  della  fine  di  ottobre,  e doveva  intendersi  ap- 
provato se  nel  termine  di  un  mese  dalla  presentazione 
non  fossero  state  fatte  osservazioni.  Il  bilancio  con- 
suntivo doveva  essere,  entro  il  mese  di  febbraio  di 
ogni  anno,  inviato  al  Ministro  e da  questi  rimesso 
alla  Corte  dei  conti. 

Al  Collegio  dei  professori,  composto  di  tutti  i pro- 
fessori ordinari  e straordinari,  spettava  il  determi- 
nare il  regolamento  generale  per  TUniversità. 

Il  Corpo  insegnante  era  distinto  in  professori  ordi- 
nari, professori  straordinari  e docenti  liberi. 

I professori  ordinari  erano  nominati  con  decreto 
reale,  sulla  proposta  della  rispettiva  Facoltà  o isti- 
tuto, e colle  stesse  norme  i professori  straordinari 
erano  nominati  e promossi  a professori  ordinari. 

II  numero  dei  professori  ordinari  non  era  limitato. 

Il  candidato  proposto,  per  essere  nominato,  doveva 

avere  ottenuto  almeno  i quattro  quinti  dei  voti  sul 
numero  totale  dei  professori  della  Facoltà  o Istituto. 

Le  proposte  della  Facoltà  o Istituto,  accompagnate 
dal  voto  motivato  e firmato  dai  singoli  membri,  do- 
vevano mandarsi  al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione, 
il  quale  ne  avrebbe  fatta  la  pubblicazione  nella  Gaz- 
zetta Ufficiale  del  Regno. 
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I professori  straordinari  erano  inamovibili,  al  pari 
dei  professori  ordinari. 

1 docenti  liberi  dovevano  essere  laureati  da  due  anni 
almeno  nella  Facoltà  alla  quale  avessero  chiesto  di 
essere  iscritti,  e sostenere  pubblica  prova  di  capacità, 
qualora  per  meriti  scientifici  eccezionali  ed  inconte- 
stati non  ne  avessero  ottenuta  esenzione  dalla  Facoltà 
stessa. 

I corsi  dei  docenti  liberi,  per  gli  effetti  legali, 
erano  pareggiati  a quelli  dei  professori  ufficiali. 

Queste  le  disposizioni  relative  al  Corpo  insegnante. 
Innovazioni  radicali  si  proponevano  per  il  conferi- 
mento dei  gradi  accademici. 

Gli  esami  speciali  e biennali  erano  aboliti. 

La  laurea  era  una  sola  per  ogni  Facoltà  o Istituto 
superiore.  Essa  era  dichiarata  necessaria  per  chi  aspi- 
rasse airinsegnamento  superiore,  facoltativa  per  tutti 
gli  altri  studenti. 

II  candidato  alfiesame  di  laurea  doveva  presentare 
in  tempo  opportuno  una  memoria  originale  stampata 
sopra  un  argomento  a sua  scelta,  attinente  alle  ma- 
terie insegnate  dalla  sua  Facoltà. 

L’esame  di  laurea  era  diviso  in  una  prova  orale, 
che  durava  non  meno  di  due  ore,  e in  una  disputa 
cogli  insegnanti  della  Facoltà,  la  cui  durata  minima 
era  di  un’ora. 

La  prova  orale  era  limitata  a due  materie  essen- 
zialmente diverse,  scelte  dal  candidato  tra  quelle  in- 
segnate dalla  Facoltà. 

La  disputa  era  fatta  sulla  memoria  presentata  dal 
candidato. 

Il  presidente  poteva  ammettere  alla  disputa  ogni 
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laureato  nella  Facoltà  alla  quale  il  candidato  si  pre- 
sentava per  esame,  ma  gli  ammessi  non  potevano  rivol- 
gere airesaminando  più  di  una  interrogazione. 

Dovevano  interrogare  e giudicare  il  candidato  i pro- 
fessori ordinari  e straordinari  della  Facoltà  e i docenti 
liberi.  Il  numero  di  questi  ultimi  non  poteva  oltre- 
passare il  terzo  dei  professori  ufficiali. 

Erano  istituiti  esami  di  Stato  per  abilitare  alFeser- 
(dzio  delle  professioni  di  avvocato,  di  medico,  di  inge- 
gnere e di  farmacista,  ed  albesercizio  della  magistra- 
tura e d’altri  pubblici  uffici,  per  i quali  si  richiedeva 
la  laurea. 

Per  essere  ammesso  aH’esame  di  Stato,  il  candidato 
era  tenuto  a presentare  il  certificato  di  avere  ottenuto 
la  licenza  liceale  e di  aver  compiuto  l’intero  corso 
universitario  o d’istituto  superiore  prescritto  nelle 
materie  di  studio  e nella  durata  degli  anni. 

Per  gli  ingegneri  poteva  bastare  la  licenza  d’isti- 
tuto tecnico. 

Le  Commissioni  per  gii  esami  di  Stato  erano  nomi- 
nate dal  Ministro  della  pubblica  istruzione  fra  i profes- 
sori ordinari,  straordinari  ed  emeriti  delle  Facoltà  uni- 
versitarie e degli  istituti  superiori  e fra  i liberi  docenti  : 
non  potevano  essere  locali  ; 
dovevano  durare  in  carica  un  biennio; 
dovevano  rinnovarsi  con  professori  che  da  un 
biennio  almeno  non  fossero  entrati  in  Commissione; 

si  componevano  di  cinque  membri  che  si  elegge- 
vano il  presidente  e il  segretario  ; 

dovevano  votare  a scrutinio  segreto  e per  mag- 
gioranza assoluta,  e riferire  al  Ministro  il  risultato 
del  loro  voto. 
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In  conformità  dei  giudizi  delle  Commissioni  esa- 
minatrici, i diplomi  di  libero  esercizio  venivano  rila- 
sciati dal  Ministro  della  pubblica  istruzione. 

I professori  ufficiali  scelti  dal  Ministro  a comporre 
le  Commissioni: 

non  potevano  rifiutarsi  dal  prendervi  parte,  meno 
il  caso  di  accertata  impossibilità; 

ricevevano  un’indennità  di  lire  venticinque  al 
giorno,  ed  avevano  pagati  in  prima  classe  i viaggi 
sulle  strade  ferrate  e sui  piroscafi. 

Gli  esami  di  Stato  avevano  le  sessioni  di  Pasqua, 
di  fine  e principio  d’anno  scolastico. 

Disposizioni  rigorose  erano  stabilite  per  regolare  la 
disciplina  interna,  per  la  quale  si  istituiva  una  giu- 
risdizione speciale. 

Studenti  ed  insegnanti  erano  egualmente  obbligati 
ai  regolamenti  disciplinari  interni  dell’Università,  e 
di  ogni  altro  istituto  superiore. 

II  Settore  o Direttore  giudicava  sulle  infrazioni  ai 
regolamenti  disciplinari  degli  studenti,  ed  emanava 
sentenza.  Gli  studenti,  contro  il  giudizio  del  Settore, 
potevano  appellarsi  al  Consiglio  amministrativo.  Gli 
insegnanti  erano  giudicati  in  prima  istanza  dal  Con- 
siglio amministrativo  ed  ulteriormente  dal  Collegio 
•dei  professori.  Le  decisioni  del  Collegio  per  essere 
valide,  dovevano  raggiungere  i quattro  quinti,  almeno, 
dei  voti,  sul  numero  totale  dei  professori  ufficiali,  ed 
erano  trasmesse  al  Ministro. 

40,  — Gli  uffici  della  Camera  nominavano  una 
Commissione  che  esaminava  favorevolmente  il  pro- 
getto, e dava  incarico  di  riferire  all’on.  Serio,  il  quale 
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presentava,  nella  seduta  del  20  ottobre  1883,  una 
dotta  relazione,  ricca  di  notizie  suirordinamento  uni- 
versitario dei  vari  Stati. 

11  progetto  della  Commissione,  accogliendo  i con- 
cetti fondamentali  del  progetto  Baccelli,  vi  apportava 
tuttavia  alcune  notevoli  modificazioni,  che  ebbero 
Fadesione  del  Ministro  proponente;  modificazioni  che 
importa  conoscere. 

Si  accettava  anzitutto  il  principio  per  il  quale  si 
riconosceva  la  personalità  giuridica  agli  Istituti  di 
istruzione  superiore  indicati  nella  tabella  annessa  al 
progetto,  ed  era  loro  concessa  Fautonomia  ammini- 
strativa, disciplinare  e didattica,  sotto  la  vigilanza 
dello  Stato,  a norma  della  legge  stessa. 

Queste  disposizioni  erano  dichiarate  applicabili  agli 
Istituti  di  istruzione  superiore  che  in  avvenire  fos- 
sero istituiti  per  legge. 

A ciascuna  Università  o Istituto  superiore  indicato 
nella  tabella  predetta  era  assegnata,  per  Decreto 
Beale,  una  dotazione  fissa  secondo  le  norme  prescritte 
in  altra  tabella  annessa  alla  legge. 

Queste  dotazioni  fisse  dovevano  essere  inscritte  nel 
bilancio  passivo  del  tesoro. 

Ogni  altro  assegnamento  che  fosse  dato  dallo  Stato 
per  Fistruzione  superiore,  era  inscritto  nel  bilancio 
della  pubblica  istruzione. 

Se  però  Finsegnamento  fosse  stato  di  sua  natura, 
0 per  disposizione  di  legge,  permanente,  andava  in 
aumento  della  dotazione  fissa. 

Si  dichiarava  appartenere  inoltre  ai  detti  Istituti  : 
a)  i palazzi  ed  altri  fabbricati  nei  quali  avessero 
attualmente  la  loro  sede; 
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b)  le  biblioteche,  i musei,  i gabinetti,  e tutti  gli 
stabilimenti  scientilici  esistenti  presso  ciascuna  Uni- 
versità od  Istituto  scientifico; 

c)  gli  orti  botanici,  con  tutte  le  loro  dipendenzé  ; 

d)  il  mobilio  e tutto  il  materiale  scientifico  che 
attualmente  si  trovava  nei  locali  sopraccennati  ; 

é)  tutti  gli  altri  beni  mobili  ed  immobili  dei 
quali  le  Università  ed  Istituti  erano  in  possesso. 

I beni  immobili  indicati  nella  lettera  E,  e quelli 
della  stessa  natura  che  le  Università  o gli  Istituti 
d’istruzione  superiore  venissero  ad  acquistare,  dove- 
vano, salvo  il  caso  di  accertata  impossibilità,  o di  pre- 
scrizione contraria  contenuta  nel  titolo  d’acquisto, 
essere  convertiti  in  rendita  consolidata  nominativa  sul 
debito  pubblico  del  Eegno,  e non  potevano  essere  di- 
stratti dallo  scopo  cui  erano  o venissero  destinati. 

Le  assegnazioni  di  beni  immobili  stabilite  dalle 
precedenti  disposizioni  a favore  delle  Università  o 
degl’istituti  d’istruzione  superiore  si  intendevano 
fatte  senza  pregiudizio  dei  diritti  dei  terzi. 

Lo  Stato  era  responsabile  verso  i terzi  delle  obbli- 
gazioni da  lui  contratte,  il  cui  adempimento  fosse 
stato  garantito  con  iscrizione  ipotecaria  sopra  detti 
beni. 

Le  Università  erano  governate:  dal  Eettore,  dalle 
Facoltà,  dal  Consiglio  amministrativo,  dal  Collegio 
dei  professori. 

TI  Eettore  era  nominato  dal  Ee  fra  i professori 
ordinari  od  emeriti,  per  turno  di  Facoltà,  sopra  pro- 
posta del  Collegio  dei  professori. 

Per  la  proposta  del  Eettore  era  richiesta  la  pre- 
senza di  due  terzi  dei  componenti  il  Collegio.  In  caso 
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di  seconda  votazione,  per  deficienza  del  numero  pre- 
scritto nella  prima,  bastava  la  presenza  della  metà 
più  uno  dei  medesimi. 

’ La  votazione  aveva  luogo  a scrutinio  segreto,  ed 
a maggioranza  assoluta  di  voti. 

11  Eettore  durava  in  carica  un  biennio,  e poteva 
essere  rieletto  per  una  sola  volta,  quando  la  rielezione 
avesse  avuto  luogo  con  due  terzi  di  voti  di  tutti  i 
professori  componenti  il  Collegio. 

Il  Rettore  rappresentava  TUniversità  in  faccia  ai 
tribunali,  ed  in  tutti  gli  atti  della  di  lei  personalità 
giuridica. 

In  caso  di  impedimento  il  Rettore  delegava,  in  tutto 
od  in  parte,  le  sue  funzioni  ad  un  professore  membro 
del  Consiglio  amministrativo. 

Quando  il  Rettore,  impedito  di  adempiere  le  sue 
funzioni,  non  avesse  delegato  chi  doveva  rappresen- 
tarlo, era  supplito  dal  preside  più  anziano. 

Le  Facoltà  erano  composte  dei  professori  emeriti, 
ordinari  e straordinari. 

L’ufficio  di  Preside  era  esercitato  di  anno  in  anno 
dal  professore  eletto  dalla  Facoltà  fra  i professori 
ordinari. 

Ciascuna  Facoltà  determinava  il  proprio  regola- 
mento, e doveva  curare  che  ogni  insegnamento  obbli- 
gatorio per  i candidati  all’esame  di  Stato  fosse  im- 
partito da  un  professore  ordinario  o straordinario. 

Gli  incarichi,  per  questi  insegnamenti,  non  pote- 
vano eccedere  la  durata  di  un  anno. 

Il  Consiglio  di  amministrazione  era  composto  : 
a)  del  Rettore  deU’Università,  presidente; 
h)  dei  Presidi  delle  Facoltà  o Scuole  speciali  ; 
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c)  di  due  rappresentanti  del  Consiglio  provin- 
ciale e due  del  Consiglio  comunale^  per  le  Università 
che  avessero  tutte  le  Facoltà  complete  ; 

d)  di  un  rappresentante  del  Consiglio  provin- 
ciale e dhino  del  Consiglio  comunale  per  le  altre 
Università  e per  gli  Istituti  d’  istruzione  supe- 
riore. 

Se  qualche  Provincia  o Comune,  oltre  quelli  nei 
quali  aveva  sede  l’Università,  o qualche  altro  ente 
morale,  concorresse  alla  dotazione  universitaria  con 
una  somma  annua  non  inferiore  al  decimo  della  do- 
tazione assegnata  dallo  Stato,  aveva  diritto  di  man- 
dare nel  Consiglio  d’ Amministrazione  il  proprio  rap- 
presentante. 

I doni  0 lasciti  che  fossero  fatti  alle  Università 
od  Istituti  davano  diritto  all’ autore  di  essi,  ed  ai 
di  lui  eredi,  di  essere  rappresentati  nel  Consiglio  di 
Amministrazione,  secondo  il  disposto  dell’art.  27  della 
legge  sulle  Opere  Pie  del  1862. 

Nelle  deliberazioni  del  Consiglio,  in  caso  di  parità 
di  voti,  era  preponderante  quello  del  Eettore. 

I rappresentanti  del  Comune  e della  Provincia, 
chiamati  a far  parte  del  Consìglio  amministrativo 
delle  Università  od  Istituti  superiori,  erano  eletti 
dal  rispettivo  Consiglio  comunale  e provinciale.  Essi 
si  rinnovavano  ogni  due  anni,  e non  erano  rieleggi- 
bili che  dopo  trascorso  un  biennio.  Queste  disposi- 
zioni si  applicavano  anche  ai  rappresentanti  nel 
Consiglio  d’amministrazione  degli  altri  Comuni,  Pro- 
vincie ed  altri  enti  morali,  che  a norma  dell’articolo 
precedente,  vi  avessero  diritto. 

Al  Consiglio  d^amministrazione  spettava  : 
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a)  La  gestione  economica  deirUniversità  od 
Istituto  ; 

ì) ) La  discussione  e Pappro vazione  dei  bilanci,  sen- 
tite le  proposte  delle  Facoltà,  e dei  conti  consuntivi; 

c)  La  esazione  delle  entrate,  e il  provvedere 
alla  conversione  in  rendita  sul  Debito  Pubblico  dello 
Stato  di  quei  beni  per  i quali  la  conversione  era 
prescritta  dalla  legge; 

d)  Il  provvedere  anzitutto  alle  spese  di  perso- 
nale e materiale  scientifico,  necessarie  per  la  prepa- 
razione degli  studenti  agli  esami  di  Stato,  secondo 
quanto  venisse  prescritto  per  essi; 

e)  La  compilazione  del  Eegolamento  ammini- 
strativo deirUniversità  od  Istituto; 

f)  La  nomina,  la  sospensione  e la  revoca  degli 
impiegati  deirUniversità  od  Istituto; 

g)  L’esecuzione,  per  quanto  ridette  il  bilancio, 
delle  deliberazioni  del  Collegio  dei  professori; 

h)  L’esercizio  delle  attribuzioni  disciplinari  asse- 
gnategli dalla  legge. 

Il  bilancio  preventivo  di  ogni  anno,  deliberato  a 
norma  delle  suriferite  disposizioni,  doveva  essere  pre- 
sentato al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  due 
mesi  prima  dell’apertura  dell’anno  scolastico. 

Il  Ministro,  entro  un  mese  dal  giorno  in  cui  gli 
era  stato  spedito  il  bilancio,  poteva  richiamare  l’at- 
tenzione del  Consiglio  d’amministrazione  sugli  stan- 
ziamenti che  avesse  ritenuti  contrari  alla  legge  o 
non  rispondenti  agli  obblighi  speciali  di  ciascuna 
Università  od  Istituto. 

Qualora  il  Consiglio  d’amministrazione  avesse  per- 
sistito nelle  sue  risoluzioni,  il  Ministro  provvedeva 
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definitivamente  con  Decreto  Beale,  sentito  il  parere 
del  Consiglio  Superiore  di  Pubblica  Istruzione. 

Se  il  dissenso  fra  il  Ministro  ed  il  Consiglio  di 
amministrazione  si  fosse  riferito  airimpiego  di  en- 
trate provenienti  da  legati,  donazioni,  contributo  di 
Provincie,  Comuni  ed  altri  enti  morali,  gli  interes- 
sati avevano  sempre  facoltà  di  rivolgersi  alFautorità 
giudiziaria. 

Il  Settore  doveva  trasmettere  al  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione  il  bilancio  consuntivo  coi  rela- 
tivi allegati.  La  Corte  dei  conti  ne  doveva  esami- 
nare la  regolarità,  e pronunciare  come  di  diritto. 

I bilanci  consuntivi  erano  presentati  al  Parla- 
mento come  allegati  al  conto  consuntivo  delFammi- 
nistrazione  dello  Stato. 

II  Consiglio  d’amministrazione  nominava  fra  i 
suoi  membri  una  Giunta  con  incarico  di  eseguirne 
le  deliberazioni,  e di  compiere  tutti  quegli  altri  uf- 
fici amministrativi  che  le  fossero  stati  dal  Consiglio 
delegati. 

La  Giunta  era  composta  di  due  membri  scelti  fra 
i componenti  il  Consiglio,  e del  Settore  che  la  pre- 
siedeva. 

Gli  Istituti  superiori  erano  governati  nel  modo 
stesso  delle  Università,  salvo  il  disposto  di  leggi 
speciali. 

Negli  Istituti  che  fossero  divisi  in  sezioni,  queste 
corrispondevano  in  tutto  alle  Facoltà. 

In  quelli  che  avessero  una  sezione  unica,  il  Diret- 
tore ed  il  Collegio  dei  professori  avevano  pure  le  attri- 
buzioni del  Preside  e delle  Facoltà.  La  sezione  aveva 
due  rappresentanti  nel  Consiglio  amministrativo. 
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Costituito  così  il  nuovo  ordinamento  deU’ente,  il 
progetto  passava  a regolare  le  discipline  concer- 
nenti gli  esami  e il  conferimento  dei  gradi. 

Stabilite  le  norme  per  Tammissione  alle  Facoltà 
e riconosciuto  in  queste  il  diritto  di  conferire  la  laurea, 
si  disponeva  anzitutto  che  la  laurea  valeva  ad  atte- 
stare la  capacità  scientifica  del  laureato  e gli  con- 
feriva il  grado  accademico  di  dottore.  Si  commet- 
teva a ciascuna  Facoltà  di  prendere  i provvedimenti 
che  avesse  creduti  più  opportuni  per  il  regolare  e 
profittevole  andamento  degli  studi,  e di  stabilire  le 
norme  e le  materie  per  Fesame  di  laurea. 

Erano  istituiti  esami  di  Stato  per  Fesercizio  delle 
professioni,  per  le  quali,  secondo  le  vigenti  leggi, 
si  richiedeva  la  laurea,  od  altro  diploma  professio- 
nale, nonché  per  Finsegnamento  secondario. 

Per  essere  ammesso  alFesame  di  Stato  il  candi* 
dato  doveva  presentare  il  certificato  di  licenza  liceale, 
quelli  di  immatricolazione  alF  Università  od  Istituto, 
e di  iscrizione  a corsi  ufficiali  o liberi  sulle  materie 
che  erano  oggetto  di  detto  esame. 

Il  certificato  di  immatricolazione  doveva  far  fede 
che  il  candidato  alFesame  di  Stato  aveva  compiuto 
il  corso  universitario,  nella  durata  degli  anni  pre- 
scritti dalla  legge. 

Per  gli  aspiranti  alla  professione  d’ingegnere  po- 
teva bastare  il  certificato  di  licenza  della  Sezione 
fisico-matematica  dell’Istituto  Tecnico. 

Il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  poteva,  sen- 
tito il  parere  del  Consiglio  Superiore  di  Pubblica 
Istruzione,  concedere  la  facoltà  di  subire  Fesame 
di  Stato  a candidati  forniti  di  titoli  speciali. 
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Le  Commissioni  per  gli  esami  di  Stato  erano  an- 
nuali. Esse  si  componevano  di  cinque  membri  per 
gli  esami  di  ostetricia,  farmacia,  veterinaria,  e per 
quelli  di  procuratore  e notaio;  di  sette  per  tutti 
gli  altri. 

Uno  dei  membri  era  designato  fra  i suoi  compo- 
nenti dalla  Facoltà  presso  la  quale  si  dava  Pesame  ; 
gli  altri  erano  per  metà  nominati  dal  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione,  anche  fra  gli  scienziati  estranei 
alPinsegnamento;  e per  l’altra  metà  designati  dalla 
sorte,  fra  i professori  ordinari,  straordinari,  emeriti, 
e fra  i liberi  docenti  delle  Università  e degli  Isti- 
tuti superiori,  esclusi  gli  elementi  locali. 

Le  Commissioni  eleggevano  nel  proprio  seno  il 
Presidente  ed  il  Segretario. 

Il  numero  delle  Commissioni  per  gli  esami  di 
Stato  veniva  determinato  ogni  anno  dal  Ministro 
della  Pubblica  Istruzione  secondo  le  norme  che  do- 
vevano fissarsi  nel  regolamento  per  l’esecuzione  di 
questa  legge. 

La  Commissione  doveva  aver  sede  presso  tutte  le 
Facoltà  nelle  quali  il  numero  dei  candidati  all’esame 
di  Stato  non  fosse  inferiore  a 20. 

Le  Sessioni  degli  esami  di  Stato  erano  tenute 
in  principio,  a metà,  ed  alla  fine  dell’  anno  sco- 
lastico. 

Il  candidato  aveva  facoltà  di  dividere  le  materie 
di  esame  in  due  ed  anche  in  tre  gruppi,  purché  su 
tutte  le  materie  l’esame  fosse  dato  nel  corso  di  un 
anno  e davanti  alla  stessa  Commissione. 

Il  risultato  dell’esame  era  attestato  dal  numero 
dei  punti  che  ciascun  candidato  avesse  ottenuti. 
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Ogni  membro  della  Commissione  disponeva  di  10 
punti,  ed  era  approvato  chi  avesse  riportati  almeno 
i sei  decimi  complessivi. 

Qualora  il  candidato  avesse  ottenuti  tutti  i punti, 
doveva  essere  messa  a partito,  e deliberata  a mag- 
gioranza di  voti,  Tapprovazione  con  lode. 

La  Commissione  doveva  riferire  al  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione  il  risultato  di  ogni  esame  com- 
pleto, ed  il  Ministro  rilasciava  ai  candidati  appro- 
vati il  diploma  di  libero  esercizio. 

Le  materie  obbligatorie  per  gli  esami  di  Stato, 
erano  determinate  dal  Ministro  della  Pubblica  Istru- 
zione, con  Regolamento  da  approvarsi  per  Decreto 
Reale,  sentite  le  proposte  delle  Facoltà  e degli  Isti- 
tuti superiori,  e il  parere  del  Consiglio  Superiore 
della  Pubblica  Istruzione.  Esse  dovevano  essere  le 
medesime  per  tutte  le  Commissioni  d’esame. 

Era  garantita  la  libertà  d’insegnamento  tanto  per 
i professori  ufficiali  quanto  per  i liberi  docenti. 

Studenti  ed  insegnanti  erano  egualmente  obbli- 
gati ai  regolamenti  disciplinari  interni  dell’Univer- 
sità od  Istituto  superiore  al  quale  appartenevano. 

Il  Rettore  o Direttore  giudicava  sulle  infrazioni  ai 
regolamenti  disciplinari  interni  commesse  dagli  stu- 
denti, i quali  potevano  appellare  dal  giudizio  del 
rettore  ad  una  Commissione  composta  dei  Presidi 
delle  Facoltà,  e d’un  professore  eletto  ogni  anno  dalle 
singole  Facoltà. 

Gl’insegnanti  erano  giudicati  dal  Consiglio  ammi- 
nistrativo, ed  in  appello  dal  Collegio  dei  professori. 

Le  decisioni  del  Collegio  dovevano,  per  confermare 
una  pena  disciplinare  pronunciata  dal  Consiglio  am- 
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ministrati vo  a carico  di  un  professore,  essere  prese 
a maggioranza  di  quattro  quinti  dei  voti  del  nu- 
mero totale  dei  professori  ufficiali,  ed  erano  comu- 
nicate al  Ministro. 

Le  Università  che,  per  insufficienza  di  insegna- 
menti nelle  singole  Facoltà,  o per  mancanza  di  stu- 
denti, non  avessero  risposto  più  al  loro  scopo  ed  alle 
esigenze  della  scienza,  dovevano  destinare  la  dota- 
zione fìssa  ad  esse  assegnata  dall’art.  2 di  questa  legge, 
ed  ogni  altra  loro  proprietà,  al  completamento  di  una 
0 due  Facoltà  od  alla  istituzione  di  scuole  speciali. 

I Consigli  della  Provincia  e del  Comune  in  cui 
avesse  sede  T Università,  sentito  il  parere  del  Col- 
legio dei  professori,  dovevano  deliberare  quali  Fa- 
coltà debbano  essere  soppresse,  od  a quali  scuole  spe- 
ciali dovesse  destinarsi  il  patrimonio  deirUniversità. 
Se  ciò  non  avessero  fatto  nel  termine  di  un  anno  dal" 
giorno  in  cui  ne  avessero  ricevuto  Finvito  dal  Go- 
verno, 0 se  vi  fosse  dissenso  fra  il  Consiglio  comu- 
nale ed  il  provinciale,  il  Ministro  della  Pubblica  Istru- 
zione aveva  obbligo  di  provvedere  per  legge. 

Era  stanziata  ogni  anno  nel  Bilancio  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  una  somma  non  inferiore 
ad  un  milione  di  lire. 

Questa  somma  veniva  ripartita  per  i premi  di 
Stato,  per  indennizzare  le  Commissioni  degli  esami 
di  Stato,  per  sostenere  le  spese  di  ispezione  delle  Uni- 
versità ed  Istituti  superiori,  per  incoraggiare  ricerche 
e spedizioni  scientifiche,  per  aiutare  lo  sviluppo  di 
nuovi  rami  dùnsegnamento,  e per  sostenere  alPin- 
terno  ed  alFestero  le  spese  di  rappresentanza  degli 
studi  superiori  della  nazione. 
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I premi  di  Stato  erano  conferiti  per  concorso  a 
chi  avesse  dato  prova  di  eccezionale  inerito  scienti- 
fico con  lavori  o scoperte. 

Le  Commissioni  che  dovevano  giudicare  sui  con- 
corsi erano  nominate  dal  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione. 

41.  — Questo  disegno  di  legge  fu  argomento  alla 
Camera  dei  deputati  di  una  profonda  e ardente  di- 
scussione, che  occupò  le  sedute  dal  26  al  30  novem- 
bre, dairi  alni  dicembre  1883,  dal  22  al  31  gen- 
naio, dall’l  al  28  febbraio  1884:  una  delle  più  lunghe 
discussioni  cui  un  disegno  di  legge  abbia  dato  luogo 
nel  Parlamento  Italiano. 

42.  — Ne  uscì  profondamente  modificato  da  nume- 
rosi e gravi  emendamenti,  molti  dei  quali  dovuti 
all’onorevole  Bonghi. 

Presentato  al  Senato  nella  tornata  del  1°  marzo 
1884,  ne  venne  commesso  l’esame  a una  Commissione 
composta  di  autorevoli  senatori,  cioè  degli  onorevoli 
Magni,  Guerrieri-Gonzaga,  Giorgini,  Cannizzaro,  Sa- 
racco, Finali,  Manfredi,  Brioschi,  Amari  e Cremona, 
che  ne  fu  relatore. 

La  relazione  con  cui  il  senatore  Cremona  accompa- 
gnava il  progetto  contrapposto  dall’Ufficio  Centrale 
a quello  uscito  dalla  Camera  dei  deputati  è uno  dei 
più  importanti  documenti  della  storia  legislativa  del- 
l’istruzione superiore.  Non  potendola  riprodurre  nella 
sua  integrità,  daremo  le  più  notevoli  disposizioni  del 
progetto  senatorio,  il  quale  per  le  accennate  vicende 
parlamentari  non  venne  in  discussione. 


Istruzione  superiore  115 

Con  la  prima  disposizione  si  stabiliva  che  il  titolo  li 
della  legge  sulla  pubblica  istruzione,  13  novembre 
1859,  era  esteso  a tutto  il  Regno  colle  moditìcazioni 
ed  aggiunte  recatevi  dal  progetto. 

Le  Università  dello  Stato  erano  riconosciute  come 
Corpi  morali,  agli  effetti  dell’art.  2,  titolo  I del  Co- 
dice civile. 

I beni  immobili  dei  quali  si  trovavano  al  possesso 
le  Università,  e quelli  che  esse  avessero  in  seguito 
potuto  acquistare,  erano  /alienati,  secondo  le  prescri- 
zioni della  legge  suiramministrazione  del  patrimonio 
dello  Stato,  e convertiti  in  rendita  nominativa  con- 
solidata sul  Debito  Pubblico:  salvo  il  caso  di  pre- 
scrizione contraria  contenuta  nelFatto  di  donazione  o 
fondazione,  o quando  fosse  riconosciuta  dal  Governo 
Futilità  di  conservare  lo  stabile  per  line  distruzione. 

Le  rendite  di  questi  beni  non  potevano  essere  im- 
piegate altrimenti  che  pei  fini  particolari  di  coltura 
voluti  dai  donatori  o fondatori,  e pel  maggior  van- 
taggio degli  studi  propri  di  ciascuna  Università;  e 
non  si  doveva  in  vermi  caso  tener  conto  di  queste 
rendite  per  modificare  o limitare  le  spese  necessarie 
al  mantenimento  delle  Università  che  erano  e dove- 
vano rimanere  a carico  dello  Stato. 

Le  Università  erano  distinte  in  primarie  e secon- 
darie. Erano  dichiarate  primarie  le  Università  indi- 
cate nelFarticolo  2,  lettera  a,  della  legge  31  luglio 
1862,  n.  719,  e quelle  ad  esse  pareggiate  dalla  legge 
12  maggio  1872,  n.  821  (serie  2'^).  Erano  dichiarate 
secondarie  le  altre  indicate  nelFart.  2,  lettera  &,  della 
citata  legge  31  luglio  1862  e nelFart,  1 della  legge 
11  luglio  1877,  n.  3937  (serie  2^). 
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Nelle  città  che  erano  sedi  di  un’Università  e nelle 
quali  era  già  stabilita  una  scuola  di  applicazione 
per  gringegneri,  questa  doveva  far  parte  deH’Uni- 
versità,  ed  era  ordinata  a Facoltà  distinta,  col  nome 
di  Facoltà  politecnica. 

Nelle  Università  che  avevano  la  Facoltà  di  tìlo- 
solia  e lettere  e la  Facoltà  di  scienze  fìsiche,  mate- 
matiche e naturali,  queste  erano  unite  in  una  sola 
Facoltà,  sotto  il  nome  di  Facoltà  filosofica. 

Nelle  altre  Università  gFinsegnamenti  spettanti 
alla  Facoltà  filosofica,  ma  che  erano  di  obbligo  anche 
per  gli  studenti  di  altre  Facoltà,  venivano  a queste 
riuniti. 

Nessuna  Università  e nessuna  Facoltà  nuova  po- 
teva essere  aggiunta  a quelle  esistenti,  se  non  per 
legge. 

Il  ruolo  di  ciascuna  Facoltà  era  formato  dalle  cat- 
tedre aventi  carattere  fondamentale  per  gli  studi  da 
essa  abbracciati. 

Le  cattedre  provvedute  di  laboratori,  cliniche,  os- 
servatori, dovevano  prendere  da  questi  il  loro  titolo 
speciale.  Delle  altre  cattedre,  quelle  che  fossero  atti- 
nenti ad  una  stessa  scienza  avevano  titolo  comune, 
senza  distinguersi  tra  loro  secondo  i rami  di  essa. 

Nelle  Università  di  mille  o più  studenti,  oltre  alle 
dette  cattedre  fondamentali  potevano  esservene  altre, 
specialmente  per  provvedere  a quelle  discipline  che 
per  loro  natura  hanno  pochi  cultori. 

Poteva  essere  nominato  un  secondo  professore,  oltre 
al  titolare  di  una  cattedra,  quando  si  trattasse  d’un 
insegaamento  sperimentale  dato  col  sussidio  di  un 
laboratorio  o d’una  clinica,  e se  inoltre  il  grande 
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numero  degli  studenti  rendesse  necessaria  la  dupli- 
cazione della  cattedra. 

Nei  predetti  casi  di  cattedre  soprannumerarie,  il 
decreto  d’istituzione  o di  nomina  doveva  essere  pre- 
ceduto da  una  relazione  motivata. 

L’insegnamento  dato  nelle  Università  era  in  parte 
officiale,  in  parte  privato  o libero.  L’insegnamento 
officiale  era  dato  dai  professori  ordinari^  dai  profes- 
sori aggiunti  e dai  professori  straordinari, 

11  numero  totale  dei  professori  addetti  ad  una  Fa- 
coltà era  pari  a quello  delle  cattedre  che  ne  forma- 
vano il  ruolo.  Il  numero  dei  professori  ordinari  non 
poteva  superare  la  metà  di  questo  totale,  salva  la 
disposizione  dell’art.  73,  ultimo  alinea,  della  legge 
13  novembre  1859. 

Durante  le  vacanze  delle  cattedre,  doveva  prov 
vedersi  all’insegnamento  per  mezzo  di  incaricati  no- 
minati dal  Ministro  a proposta  della  Facoltà,  e scelti 
tra  gl’insegnanti  ufficiali  e i docenti  privati. 

La  nomina  dei  professori  straordinari  doveva  aver 
luogo  soltanto  per  concorso,  e il  concorso  era  per 
titoli.  Però  la  Commissione  giudicatrice  del  concorso 
poteva  prescrivere  anche  una  prova  d’esame. 

La  Commissione  doveva  comporsi  di  cinque  membri 
nominati  dal  Ministro  a proposta  della  Facoltà  per 
la  quale  era  fatto  il  concorso  e delle  Facoltà  omo- 
nime nelle  Università  primarie.  Ciascuna  Facoltà 
proponeva  cinque  nomi,  e tra  i dieci  che  avessero 
ottenuto  il  maggior  numero  di  voti  il  Ministro  sce- 
glieva i cinque  commissari,  e,  occorrendo,  i supplenti. 

La  maggioranza  dei  commissari  doveva  essere  di 
professori  ordinari,  i quali  insegnassero  attualmente 
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0 avessero  insegnato  in  una  Università  la  scienza 
che  era  oggetto  del  concorso,  o d’insigni  cultori  della 
scienza  stessa,  sebbene  estranei  airinsegnamento  of- 
ficiale. Gli  altri  membri  potevano  essere  professori 
ordinari  o insigni  cultori  di  scienze  affini. 

Nello  stesso  anno  il  Ministro  poteva  pei  fini  in- 
dicati in  questo  e negli  articoli  8,  13,  26,  e per  le 
Università  che  avessero  contrihuito  alla  proposta,  va- 
lersi della  medesima  Commissione  o degli  altri  nomi 
presentati,  tra  i dieci  che  av^essero  avuto  più  voti 
e,  abbisognando  altri  supplenti,  tra  i cinque  che  se- 
guivano. 

La  nomina  del  professore  straordinario  era  fatta 
per  un  tempo  non  maggiore  di  tre  anni,  trascorso 
il  quale,  cessava  di  pieno  diritto  dall’officio. 

Il  triennio  di  servizio  come  professore  straordi- 
nario poteva  essere  seguito  da  nomina  per  decreto 
reale  ad  officio  stabile,  col  titolo  di  professore  ag- 
giunto, quando  la  facoltà  ne  facesse  proposta  mo- 
tivata dal  buono  insegnamento  e da  nuovi  titoli  scien- 
tifici, che  fosse  approvata  dal  Consiglio  Superiore  di 
Pubblica  Istruzione. 

I professori  aggiunti  erano  inamovibili  al  pari 
degli  ordinari.  Soltanto  ai  professori  ordinari  ed  agli 
aggiunti  competeva  il  diritta  d’elezione  di  cui  all’ar- 
ticolo 2 della  legge  17  febbraio  1881  sul  Consiglio 
Superiore  di  Pubblica  Istruzione. 

Alla  nomina  a professori  ordinari  si  doveva  pro- 
cedere 0 colla  applicazione  dell’art.  69  della  legge 
13  novembre  1859  o colla  promozione  di  un  profes- 
sore aggiunto.  Per  l’applicazione  del  detto  art.  69 
doveva  sempre  essere  sentito  il  Consiglio  Superiore 
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di  Pubblica  Istruzione,  e il  decreto  reale  di  nomina 
doveva  esser  preceduto  da  una  relazione  motivata. 

La  promozione  a professore  ordinario  non  poteva 
essere  fatta  che  mediante  concorso,  al  quale  erano 
ammessi:  1®  i professori  aggiunti  che  insegnavano 
nella  Facoltà  e nella  Università  stessa  in  cui  vaca 
il  posto  d^ordinario  ; 2*^  i professori  che  insegnavano 
come  aggiunti  in  una  Università  di  egual  grado,  o 
come  ordinari  in  una  Università  di  grado  inferiore, 
la  scienza  di  cui  vacava  la  cattedra. 

Una  Commissione  speciale,  da  nominarsi  come  al- 
Fart.  6 della  legge  stessa,  per  ciascuna  delle  scienze 
insegnate  dai  concorrenti  alla  promozione,  doveva 
riferire  sulFimportanza  e il  valore  assoluto  dei  ri- 
spettivi titoli.  La  graduazione  doveva  essere  fatta, 
in  base  alle  relazioni  suddette,  dal  Consiglio  Supe- 
riore e da  esso  rassegnata  col  suo  parere  motivato 
al  Ministro. 

Un  professore  non  poteva  essere  ammesso  al  con- 
corso pel  grado  di  ordinario,  se  dalla  sua  nomina  a 
ufficio  stabile  non  erano  decorsi  almeno  tre  anni,  e, 
oltre  ad  avere  insegnato  con  molta  lode,  non  pre- 
sentasse nuovi  titoli  che  attestassero  la  sua  opero- 
sità e il  suo  distinto  merito  scientifico. 

Il  traslocamento  senza  promozione  di  un  profes- 
sore ordinario  o aggiunto  da  una  ad  un’altra  cat- 
tedra 0 da  una  ad  un’altra  Università  poteva,  col  suo 
assenso,  essere  fatta  per  decreto  ministeriale,  udita 
la  Facoltà  in  cui  vacava  la  cattedra  da  conferirsi  e 
udito  il  Consiglio  Superiore  di  Pubblica  Istruzione. 

Non  veniva  considerata  come  promozione  la  no- 
mina di  un  professore  aggiunto  di  una  Università 


120  Istruzione  superiore 

primaria  a professore  ordinario  in  una  secondaria  e 
viceversa. 

Con  una  poco  lodevole  disposizione  il  progetto  sta- 
biliva che  nelle  Università  primarie  lo  stipendio  dei 
professori  ordinari  continuasse  ad  esser  regolato  dalla 
infelice  legge  31  luglio  1862  (art.  2,  lettera  a)  e da 
quella  del  12  maggio  1872. 

Nelle  Università  secondarie  lo  stipendio  dei  pro- 
fessori ordinari  era  portato  a L.  3500  colPaumento 
del  decimo  ad  ogni  quinquennio  di  servizio  effettivo, 
sino  a raggiungere  lo  stipendio  minimo  stabilito  pel- 
le Università  primarie. 

11  maggior  assegno,  di  cui  al  U alinea  delParti- 
colo  73  della  legge  13  novembre  1859,  era  concesso 
senza  pregiudizio  degli  aumenti  quinquennali  spet- 
tanti al  professore  sullo  stipendio  normale,  e non 
poteva  imputarsi  nel  detto  stipendio  agli  effetti  delle 
leggi  31  luglio  1862  e 12  maggio  1872. 

La  disposizione  del  sovracitato  articolo  73  veniva 
applicata  eziandio  a coloro  che,  essendo  da  al- 
meno dieci  anni  professori  ordinari,  si  fossero  con- 
sacrati esclusivamente  agli  studi  ed  alF  insegna- 
mento, ed  avessero  con  importanti  pubblicazioni 
originali  contribuito  al  progresso  della  scienza.  11 
relativo  decreto  doveva  essere  pubblicato  con  rela- 
zione motivata. 

Lo  stipendio  dei  professori  aggiunti  nelle  Univer- 
sità primarie  era  fissato  in  lire  3500,  e in  lire  2200 
nelle  secondarie,  colFaumento  del  decimo  per  ogni 
quinquennio  di  effettivo  servizio,  sino  a raggiungere 
il  minimo  del  rispettivo  stipendio  dei  professori  or- 
dinari. 
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Il  quinquennio  pel  primo  aumento  doveva  comin- 
ciare a decorrere  dal  giorno  della  nomina  ad  ufficio 
stabile  come  professore  aggiunto. 

Lo  stipendio  dei  professori  straordinari  era  di 
L.  3000  nelle  Università  primarie,  e di  L.  2000  nelle 
secondarie. 

Si  disciplinava  con  severe  disposizioni  Tordinamento 
degli  studi. 

La  durata  ordinaria  di  un  corso,  sia  officiale,  sia 
libero,  era  d’un  semestre  accademico. 

Ciascun  professore  era  tenuto  a fare,  in  ogni  se- 
mestre, almeno  un  corso  officiale,  attinente  alla  cat- 
tedra di  cui  era  titolare;  e aveva  diritto  di  fare  inoltre 
uno  0 più  corsi  liberi,  sulle  scienze  abbracciate  dalla 
sua  Facoltà  o sulle  scienze  affini. 

Il  professore  aveva  obbligo  di  fare  non  meno  di 
cinque  lezioni  per  settimana,  computati  i corsi  offi- 
ciali e i corsi  liberi,  nonché  gii  esercizi  pratici  da 
lui  personalmente  diretti  nei  laboratori,  nei  seminari, 
nelle  aule  di  disegno  e nelle  cliniche.  Da  cotesto  ob- 
bligo era  però  esente  il  Rettore  in  officio. 

I titolari  delle  cattedre  dùina  stessa  scienza  do- 
vevano distribuirsi  tra  loro  i corsi  speciali  ad  essa 
attinenti.  Questa  distribuzione  era  soggetta  alF appro- 
vazione della  Facoltà,  la  quale  era  collettivamente 
responsabile,  che  dai  professori  venisse  data  tutta 
ristruzione  necessaria  pei  gradi  accademici,  e che 
i corsi  obbligatori  avessero  una  conveniente  durata. 

Potevano  dare  corsi  pareggiati  agli  insegnanti  offi- 
ciali 0 altri  corsi  liberi,  intorno  ad  una  data  disciplina, 
coloro  i quali  fossero  stati  abilitati  alLinsegnamento 
di  questa  disciplina  in  conformità  degli  art.  96, 97, 98 
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della  legge  13  novembre  1859.  Le  domande  per  l’abi- 
litazione non  potevano  essere  fatte  avanti  un  biennio 
dal  conseguimento  della  laurea  dottorale. 

L’attitudine  scientifica  e didattica  del  candidato 
era  giudicata,  secondo  l’art.  98  della  citata  legge,  da 
una  Commissione  composta  e nominata  come  al- 
l’art.  6 della  legge  presente. 

Dove  all’insegnamento  dovessero  associarsi  esperi- 
menti e pratiche  dimostrazioni,  il  candidato  non  po- 
teva essere  abilitato  se  prima  non  avesse  provato  di 
essere  provveduto  della  suppellettile  scientifica  e dei 
mezzi  sperimentali  necessari. 

I docenti  privati  erano  soggetti  alle  discipline 
accademiche  e dovevano  insegnare  nelle  aule  dell’Uni- 
versità ; 0,  quando  si  opponessero  difficoltà  insormon- 
tabili, in  altri  locali,  purché  sottoposti  all’ispezione 
del  Kettore  e dei  Presidi.  Il  Ministro  poteva  nominare 
ispettori  accademici,  incaricati  di  assistere  il  Rettore 
nel  vigilare  i corsi. 

II  docente  privato  decadeva  dal  suo  diritto  se  por 
due  anni  consecutivi  e senza  legittimo  impedimento 
non  ne  facesse  uso. 

Era  dichiarata  obbligatoria  la  licenza  liceale  per 
chi  volesse  essere  matricolato  come  studente  in  una 
Università  dello  Stato.  Soltanto  dalla  matricolazione 
cominciavasi  a contare  i semestri  richiesti  al  conse- 
guimento dei  gradi  accademici. 

Gli  statuti  di  cui  all’art.  21  della  presente  legge 
dovevano  determinare  gli  studi  pei  quali  potesse  es- 
sere equipollente  la  licenza  della  sezione  fisico-mate- 
matica dell’Istituto  Tecnico. 

Per  essere  ammesso  ad  un  corso  officiale  o ad  un 
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corso  libero,  dato  sotto  la  sorveglianza  accademica, 
bisognava  iscriversi  ad  esso,  versando  nella  Cassa 
universitaria  la  retribuzione  (onorario)  di  lire  3 per 
ogni  lezione  settimanale  se  il  corso  durava  un  seme- 
stre; di  lire  5 invece,  se  la  durata  del  corso  fosse,  per 
eccezione,  di  due  o più  semestri. 

Per  gli  effetti  della  disposizione  precedente  gli  eser- 
cizi pratici  nei  laboratori,  nelle  cliniche,  e nelle  aule 
da  disegno  venivano  parificati  alle  lezioni,  nei  limiti 
da  stabilirsi  nel  Eegolamento  generale  da  farsi  per  la 
esecuzione  della  legge. 

In  nessun  caso  però  la  retribuzione  di  un  corso 
consistente  in  lezioni  orali  ed  in  esercizi  pratici  po- 
teva eccedere  quella  che  spetterebbe  ad  un  corso  di 
cinque  lezioni  settimanali. 

Era  abolita  ogni  altra  tassa  d’iscrizione.  Nulla  era 
innovato  rispetto  alla  tassa  di  matricolazione  ed  alla 
tassa  di  diploma,  dovute  allo  Stato. 

Alle  tasse  per  diritti  di  propine  d’esami  era  prov- 
veduto con  decreto  reale. 

Veniva  deferita  al  Consiglio  accademico  deH’Uni- 
versità  l’esenzione  totale  o parziale  delle  tasse,  di 
cui  all’art.  123  della  legge  13  novembre  1859. 

Un’importante  innovazione  era  quella  per  la  quale 
gli  onorari  riscossi  per  ogni  singolo  corso,  venivano 
(salvi  i diritti  d’esazione)  destinati  all’insegnante  per 
intero,  se  il  corso  era  privato,  per  metà  se  il  corso 
era  ufficiale,  e gli  dovevano  essere  pagati  senza  ri- 
duzione qualora  egli  avesse  dato  tutte  le  lezioni  a cui 
era  tenuto,  per  la  totale  durata  del  corso.  Nel  caso 
contrario  egli  riceveva  soltanto  una  parte  proporzio- 
nate al  numero  delle  lezioni  date. 
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Coll’altra  metà  degli  onorari  pei  corsi  ufficiali  si 
doveva  formare  in  ciascuna  Università  un  fondo  da 
distribuirsi,  a fine  d’anno,  tra  tutti  i professori  del- 
l’ Università  medesima,  in  proporzione  del  numero 
delle  lezioni  effettivamente  date  da  ciascuno  nel  corso 
ufficiale:  riguardato  come  officiale,  agli  effetti  di 
questo  articolo,  il  corso  al  quale  il  professore  avesse 
dedicato  maggior  tempo. 

Agli  onorari  per  i corsi  officiali  partecipava  il  do- 
cente privato  che  avesse  supplito  il  professore,  in 
proporzione  del  tempo  della  supplenza.  Eccettuato 
questo  caso,  non  erano  da  computarsi  nè  agli  inse- 
gnanti officiali  nè  ai  docenti  privati  le  lezioni  omesse 
per  qualsiasi  ragione,  nè  quelle  fatte  da  assistenti  o 
supplenti. 

La  parte  degli  onorari  che  venisse  a sopravan- 
zare in  conseguenza  delle  lezioni  omesse,  era  versata 
in  una  Cassa  da  istituirsi  presso  ciascuna  Univer- 
sità per  sussidi  a studenti  bisognosi. 

Ciascuna  Facoltà  era  autorizzata  a conferire  quei 
soli  gradi  pei  quali  erano  dati  dagli  insegnanti  offi- 
ciali tutti  i corsi  prescritti  dallo  statuto  speciale 
delle  Facoltà  stesse,  di  cui  sarà  detto  più  innanzi. 

Gli  studi  universitari  per  ottenere  il  supremo  grado 
(laurea)  di  dottore  non  potevano  mai  durare  meno 
di  otto  semestri. 

I professori  ordinari  ed  i professori  aggiunti  del- 
l’Università costituivano  il  Corpo  accademico. 

II  Settore  dell’Università  era  eletto  annualmente 
dal  Corpo  accademico,  tra  i professori  ordinari  e 
per  turno  di  Facoltà,  cominciando  dalla  filosofica, 
alla  quale  teneva  dietro  la  giuridica,  poi  la  medica 
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e finalmente  la  politecnica.  La  nomina  del  Kettore 
era  sottoposta  airapproA^azione  sovrana. 

11  Preside  era  eletto  annualmente  dalla  Facoltà 
tra  i professori  ordinari,  e non  poteva  essere  rieletto 
che  ad  intervallo  di  un  anno. 

Al  Settore  e ai  Presidi  in  officio  era  dovuta  una 
rimunerazione  da  determinarsi  per  Decreto  Eeale  e 
consistente:  pel  Settore  in  una  quota  sulle  tasse  di 
matricola  e di  diploma;  e pei  Presidi  in  una  quota 
sulla  tassa  di  matricola  e in  una  maggiore  propina 
sugli  esami. 

Il  Consiglio  (Senato)  accademico  era  composto  del 
Settore,  cui  ne  spettava  la  presidenza,  del  Settore 
precedente  (Prorettore),  dei  Presidi  (Decani)  delle 
quattro  Facoltà  e dei  Presidi  ultimamente  usciti  di 
ufficio  (Prodecani). 

La  Facoltà,  quando  si  adunava  per  deliberare,  era 
costituita  dai  professori  ordinari  e dai  professori  ag- 
giunti. Però  le  proposte  e le  votazioni  di  cui  agli 
articoli  da  5 a 9 erano  di  esclusiva  competenza  degli 
ordinari. 

Uno  statuto  speciale  per  ciascuna  delle  quattro 
Facoltà  riconosciute  dalla  presente  legge,  cioè  la  filo- 
sofica, la  giuridica,  la  medica  e la  politecnica,  obbli- 
gatorio per  tutte  le  Università  dello  Stato,  doveva 
determinare: 

a)  le  scienze  che  doA^evano  o potevano  essere  in- 
segnate nelle  Facoltà; 

V)  il  numero  e i titoli  delle  cattedre  tra  le  quali 
era  distribuito  rinsegnamento; 

c)  le  lauree  speciali  che,  oltre  alla  laurea  gene- 
rale e comprensiva  di  tutti  gli  studi  che  si  facevano 
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nella  Facoltà,  questa  avesse  creduto  utile  di  con- 
ferire; 

d)  la  durata  minima  degli  studi  e i corsi  che  si 
volessero  prescrivere  o consigliare  pel  conseguimento 
delle  lauree  e degli  altri  gradi  accademici,  e la  durata 
dei  detti  corsi; 

e)  Tordine  degli  studi  che  la  Facoltà  intendeva 
di  stabilire  o di  consigliare; 

/’)  le  norme  per  Fuso  dei  laboratori,  delle  aule  da 
disegno,  ecc. 

g)  le  norme  per  Tistituzione  dei  seminari  scien- 
tifici ; 

h)  Tordinamento  delle  scuole  di  magistero  da 
istituirsi  in  alcune  Università  primarie  per  la  prepa- 
razione scientifica,  didattica  e pedagogica  alPinsegna- 
mento  secondario,  classico  e tecnico  ; 

^)  Fordinamento  delle  scuole  per  le  professioni 
minori  ; 

l)  il  numero  e la  forma  degli  esami  durante  il 
corso  degli  studi; 

m)  le  norme  per  gli  esami  di  laurea  e altri  esami 
finali. 

Gli  statuti  predetti  dovevano  essere  compilati  da 
un’apposita  Commissione,  i cui  componenti  erano 
designati  dalle  rispettive  Facoltà  di  tutte  le  Univer- 
sità dello  Stato. 

Un  Decreto  Reale  doveva  stabilire  la  procedura  da 
seguirsi  per  questa  designazione,  in  guisa  che  nella 
Commissione  fossero  rappresentate  le  principali  di- 
scipline colla  debita  proporzione. 

Erano  eleggibili  a membri  della  Commissione  pre- 
detta i professori  ordinari  (attuali  ed  emeriti)  delle 
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Università  e Scuole  superiori,  e le  persone  estranee 
airinsegnamento,  illustri  nelle  scienze  e nelle  let- 
tere, le  quali  avessero  appartenuto  per  quattro  anni 
al  Consiglio  Superiore  di  Pubblica  Istruzione. 

Gli  Statuti  delle  Facoltà  avevano  forza  di  legge 
quando  fossero  stati  approvati  dal  Governo,  udito  il 
Consiglio  Superiore  di  Pubblica  Istruzione,  e promul- 
gati per  Decreto  Beale. 

I detti  Statuti  erano  soggetti  a revisione  dopo 
scorsi  almeno  cinque  anni;  e la  riforma  doveva  pro- 
porsi da  una  nuova  Commissione,  formata  ed  eletta 
come  la  prima. 

II  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  udito  il  pa- 
rere del  Consiglio  superiore,  doveva  promuovere  la 
compilazione  dello  Statuto  universitario,  o Eegola- 
mento  generale,  comune  a tutte  le  Università  dello 
Stato,  da  promulgarsi  per  Decreto  Beale. 

Questo  Statuto,  conformandosi  alle  disposizioni  della 
nuova  legge  ed  a quelle,  non  modificate  da  essa,  dei 
capi  V,  VI,  VII,  IX  e XI  del  titolo  II  della  legge 
13  novembre  1859,  doveva  determinare: 

oQ  le  attribuzioni  delle  Autorità  universitarie, 
cioè  del  Corpo  accademico,  del  Consiglio  accademico 
e della  Facoltà;  e le  norme  per  Famministrazione 
delle  rendite  e pel  governo  delFUniversità; 

le  norme  per  reiezione  del  Bettore  e dei 

Presidi; 

c)  \\  calendario  scolastico  e le  norme  per  la  - 
pubblicazione  degli  indici  e degli  orari  dei  corsi  delle 
Facoltà; 

d)  i doveri  e diritti  degli  insegnanti,  e le  norme 
per  la  vigilanza  de’  corsi; 


128  Istruzione  superiore 

e)  le  norme  per  Tiscrizioue  degli  studenti  e degli 
uditori  nella  matricola  dell’ Università  e nelFalbo 
della  Facoltà,  e per  Fiscrizione  ai  singoli  corsi; 

f)  le  norme  per  la  riscossione  degli  onorari  dei 
corsi  e dei  diritti  di  propina  d’esame,  e pel  riparto 
di  quelli  tra  gFinsegnanti  e di  questi  tra  gli  esa- 
minatori: detratta  la  quota  spettante  alFesattore; 

g)  i doveri  e i diritti  degli  studenti,  e le  pre- 
scrizioni disciplinari  per  essi  e per  gli  uditori  ; 

h)  le  norme  per  gli  attestati  di  presenza,  pei 
certificati  di  studio  e pei  fogli  di  congedo; 

i)  le  norme  per  l’esenzione  totale  o parziale  dalle 
tasse  e dagli  onorari  dei  corsi  ; 

h)  le  regole  direttive  per  la  associazione  degli 
studenti  e per  la  costituzione  di  un  comitato  elet- 
tivo che  li  rappresentasse; 

le  attribuzioni  degli  assistenti  e degli  impie- 
gati amministrativi; 

m)  l’istituzione  della  Cassa  di  sussidi  per  gli 
studenti,  di  cui  all’articolo  17. 

Le  disposizioni  che  dagli  statuti  comuni  previsti 
dalla  presente  legge,  in  ordine  alle  materie  in  essi 
contemplate,  fossero  state  riservate  alla  decisione 
delle  singole  Facoltà,  dovevano  essere  da  esse  com- 
prese nei  rispettivi  programmi  annuali  o seme- 
strali. 

Parimente,  le  disposizioni  che  lo  Statuto  generale 
sopra  enunciato  avesse,  sulle  materie  dallo  stesso 
contemplate,  riservate  alla  decisione  delle  singole 
Università,  dovevano  formare,  per  ciascheduna  di 
esse,  l’oggetto  di  un  regolamento  da  sottoporsi  ogni 
anno  dal  Consiglio  al  Corpo  accademico. 
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Seguivano  alcune  disposizioni  d’ indole  transitoria. 

Così  si  disponeva  che  agli  attuali  professori  straor- 
dinari delle  Università,  i quali  avessero  avuto  la 
cattedra  per  effetto  di  concorso,  o delFart.  69  della 
legge  13  novembre  1859,  era  applicabile  Tart.  7 della 
presente  legge. 

Lo  stesso  articolo  poteva  essere  applicato  ai  pro- 
fessori straordinari  nominati  senza  concorso,  qualora 
alla  promulgazione  di  questa  legge  contassero  più 
di  sei  anni  di  lodevole  insegnamento,  e i loro  titoli 
scientifici  fossero  da  una  Commissione,  nominata 
come  all’art.  6 della  presente  legge,  giudicati  ba- 
stevoli  alla  promozione  a professore  aggiunto,  senza 
fare  appello  all’art.  69  della  legge  13  novembre  1859. 

Alle  cattedre  occupate  da  professori  straordinari, 
fuori  dei  casi  predetti,  si  doveva  provvedere  per 
concorso  a termini  dell’ art.  6 della  presente  legge. 

All’Istituto  di  studi  superiori  di  Firenze,  alh Ac- 
cademia scientifico-letteraria,  ed  alFIstituto  Tecnico 
superiore  di  Milano  si  dovevano  applicare  le  dispo- 
zioni di  questa  legge  concernenti  la  personalità  ci- 
vile, la  nomina  e gli  stipendi  dei  professori,  e quelle 
altre  soltanto  che  non  sono  contrarie  alla  loro  in- 
dole speciale,  alla  quale  non  shntende  di  derogare 
colla  presente  legge. 

Udito  il  parere  del  Consiglio  Superiore  di  Pubblica 
Istruzione,  si  doveva  provvedere  con  Decreto  Reale 
alFesecuzione  delle  disposizioni  relative  alla  classi- 
ficazione delle  Università. 

Nelle  Facoltà  dove  il  numero  dei  professori  ordi- 
nari e il  numero  delle  cattedre  eccedessero  quelli 
determinati  dalla  legge  e dagli  statuti,  la  riduzione 
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ai  numeri  normali  doveva  farsi  omettendo  di  occu- 
pare i posti  che  divenissero  vacanti. 

Una  importante  disposizione  era  quella  per  la 
quale  poteva  essere  dichiarata  primaria  una  Uni- 
versità secondaria  la  quale,  cumulata  la  media  degli 
assegni  ottenuti  nelhultimo  triennio  sul  bilancio  dello 
Stato  colle  rendite  proprie  o derivanti  da  contri- 
buti con  carattere  di  perpetuità  di  altri  corpi  mo- 
rali, potesse,  senza  ulteriore  aggravio  dello  Stato, 
far  fronte  alla  maggiore  spesa  : sia  concentrando  la 
spesa  sopra  un  minor  numero  di  Facoltà,  sia  ap- 
plicando a questo  scopo  i maggiori  redditi  dei  quali 
fosse  venuta  in  possesso. 

Con  altra  disposizione  non  meno  importante  si 
stabiliva  che  dove  non  bastassero  le  rendite  proprie 
e il  contributo  con  carattere  di  perpetuità  di  corpi 
morali  alle  spese  occorrenti  pel  compimento  delle 
Facoltà  di  una  Università,  e il  troppo  scarso  numero 
degli  studenti  sconsigliasse  un  maggior  sacrificio 
da  parte  dello  Stato,  il  Governo  era  autorizzato  a 
trasformare  TUniversità  in  una  scuola  speciale  d’i- 
struzione secondaria,  stanziando  in  pari  tempo  delle 
borse  a favore  dei  giovani  della  Provincia  per  fare 
gli  studi  superiori  altrove. 

Si  stabiliva  che  sarebbero  riconosciuti  gii  studi 
fatti  e i gradi  ottenuti  nelle  Università  libere,  se 
queste,  nominando  i professori  colle  norme  della  pre- 
sente legge  e dimostrando  di  possedere  il  necessario 
materiale  scientifico , ottenessero  per  Decreto  Beale 
il  pareggio  delle  loro  Facoltà  a quelle  dello  Stato. 

Un’ultima  disposizione  portava  che  il  titolo  li 
della  legge  13  novembre  1859,  riformata  in  confor- 
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mità  colla  presente  e le  precedenti  leggi,  sarebbe 
pubblicato  per  Decreto  lieale,  udito  il  Consiglio  di 
Stato. 


43.  — Ma  se  il  Ministro  proponente  lasciò  il  potere 
senza  che  questo  progetto  avesse  gli  onori  della  discus- 
sione, il  suo  successore  però,  Ton.  Ceppino,  esami- 
nato il  contro-progetto  deirUfficio  centrale,  lo  fece 
suo,  e in  un  suo  disegno  presentato  al  Senato  nella 
tornata  del  28  giugno  1886,  ne  riprodusse  le  prin- 
cipali disposizioni,  modificandone  solamente  alcune 
dimportanza  secondaria,  la  più  notevole  delle  quali 
era  il  ritorno  alla  separazione  della  Facoltà  filosofica 
e letteraria  dalla  Facoltà  di  scienze  fisiche  e naturali. 

44.  — L’Ufficio  centrale  del  Senato,  composto  degli 
stessi  commissari,  aderì  a sua  volta  con  poche  riserve 
al  progetto  Coppino  ; e diede  ragione  delle  sue  ade- 
sioni e delle  sue  riserve  con  un’altra  dotta  relazione 
del  senatore  Cremona,  presentata  nella  tornata  del 
18  novembre  1886. 

Per  questo  nuovo  progetto  ebbe  luogo  una  splen- 
dida discussione  in  Senato  nelle  sedute  27  a 30  no- 
vembre, 14  a 18  dicembre  1886,  20  a 25  gennaio 
1887.  Uscito  dal  Senato  con  notevoli  miglioramenti, 
il  progetto  venne  presentato  alla  Camera  dei  Depu- 
tati nella  tornata  del  15  giugno  1887:  ma  vi  rimase. 

45.  — Kitornato  al  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione Fon.  Baccelli,  ripresentò  alla  Camera  dei  Depu- 
tati, nella  tornata  del  6 dicembre  1894,  il  suo  antico 
progetto.  Caduto  con  la  chiusura  della  legislatura,  fu 


132  Istruzione  superiore 

ripresentato  nella  seduta  del  13  giugno  1895.  L’o- 
norevole Fusinato,  eletto  relatore  della  Commissione, 
presentava  nella  tornata  del  6 dicembre  1895,  una 
relazione  che,  unita  a (piella  del  senatore  Cremona, 
e,  per  certi  aspetti,  a quella  deU’on.  Berlo  (20  ot- 
tobre 1883),  costituisce  una  completa  esposizione 
della  storia  legislativa  delFinsegnaraento  superiore, 
così  in  Italia  come  all’estero. 

46.  — La  Commissione  accettava  in  massima  il  con- 
cetto del  Ministro  proponente  circa  Tautonomia  uni- 
versitaria : ma  apportava  al  progetto  ministeriale  pro- 
fonde modificazioni,  delle  quali  importa  dare  notizia. 

Così  per  Tart.  1 del  progetto  della  Commissione  si 
stabiliva  che  alle  Kegie  Università  e a tutti  gli  altri 
Istituti  di  istruzione  superiore  indicati  nella  annessa 
tabella  A,  era  concessa  personalità  giuridica  ed  auto- 
nomia didattica,  amministrativa  e disciplinare  sotto 
la  vigilanza  dello  Stato. 

Lo  Stato  doveva  esercitare  questa  vigilanza  su 
ciascun  Istituto  con  le  facoltà  che  gli  venivano  attri- 
buite dalla  presente  legge,  per  mezzo  del  Eettore  no- 
minato dal  Ite  su  proposta  del  Collegio  dei  pro- 
fessori. 

I regolamenti  speciali  interni,  didattici  e discipli- 
nari delle  Facoltà  erano  dichiarati  obbligatori  per 
i professori  e per  gli  studenti. 

Gli  assegni  di  ciascun  Istituto  dovevano  essere 
determinati  secondo  le  norme  indicate  nella  annessa 
tabella  B,  e venivano  iscritti  come  loro  dotazione 
nel  bilancio  del  Ministero  dell’Istruzione  Piilddica. 
Tali  assegni,  come  ogni  altro  provento  attribuito 
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dalla  presente  legge  a ciascun  Istituto,  erano  dichia- 
rati esenti  dall’ imposta  di  ricchezza  mobile  e da 
ogni  altra  tassa  diretta  o indiretta. 

Le  ritenute  per  la  imposta  di  ricchezza  mobile  e 
per  le  pensioni  sugli  stipendi  del  personale  didattico 
e amministrativo  dovevano  farsi  per  cura  di  ciascun 
Istituto  ed  essere  versate  nelle  casse  dello  Stato,  a 
cui  carico  rimanevano  le  pensioni  e gli  aumenti  quin- 
quennali  e sessennali  degli  stipendi. 

I beni  immobili  appartenenti  ai  detti  Istituti,  e 
che  non  servissero  al  loro  uso  diretto,  dovevano  es- 
sere alienati  entro  dieci  anni  dalla  data  della  pre- 
sente legge,  e convertiti  in  rendita  nominativa  dello 
Stato,  a meno  che  non  fosse  riconosciuta  Futilità  di 
conservarli  per  fini  distruzione. 

Sotto  le  medesime  condizioni  dovevano  essere  con- 
vertiti in  rendita  dello  Stato  anche  i donativi  tutti 
ed  i lasciti,  salvo  il  caso  di  prescrizioni  contrarie 
contenute  nell’atto  di  donazione  o di  fondazione. 

La  creazione  di  nuove  Università,  Istituti  o Scuole 
di  istruzione  superiore,  o di  loro  Facoltà  o Sezioni, 
non  poteva  avvenire  se  non  per  legge. 

II  Consiglio  d’amministrazione  era  composto  dal 
Ilettore,  che  lo  presiedeva,  da  due  membri  eletti  dal 
Governo,  e dai  rappresentanti  eletti  dalle  Facoltà  o 
Sezioni  di  Istituto,  secondo  le  norme  che  dovevano 
essere  determinate  dal  Eegolamento. 

Avevano  altresì  diritto  ad  una  rappresentanza  nel 
Consiglio  d’amministrazione  gli  enti  che  concorressero 
ad  aumentare  la  dotazione  dell’Istituto  con  una  somma 
non  inferiore  al  decimo  delFassegno  dello  Stato. 

Nei  termini  e nei  modi  come  sarebbe  stato  deter- 
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minato  dal  Kegolamento,  il  bilancio  preventivo  d’ogni 
Istituto,  compilato  dal  Consiglio  d’amministrazione, 
doveva  essere  trasmesso  al  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  per  l’approvazione. 

I bilanci  consuntivi  di  tutti  gli  Istituti  di  istru- 
zione superiore,  dovevano  essere  presentati  al  Parla- 
mento dal  Ministro  della  Istruzione  Pubblica  come 
gli  allegati  al  bilancio  del  suo  Ministero. 

Passando  al  corpo  insegnante,  si  stabiliva  che  la  no- 
mina dei  professori  ordinari  e straordinari  e la  pro- 
mozione di  questi  a ordinari,  dovevano  essere  fatte 
per  Decreto  Keale. 

Ai  posti  vacanti  di  professore  ordinario  doveva 
provvedersi  per  promozione,  o per  trasloco  di  un  pro- 
fessore di  pari  grado,  o per  applicazione  delP  arti- 
colo 69  della  legge  13  novembre  1859,  udito,  in  que- 
st’ultimo caso,  il  Consiglio  Superiore  della  Pubblica 
Istruzione. 

Ai  posti  vacanti  di  professore  straordinario  doveva 
essere  provveduto  o per  trasloco  o per  concorso. 

I professori  straordinari  non  erano  soggetti  a ricon- 
ferma annuale. 

I professori  incaricati  venivano  nominati  per  De- 
creto ministeriale. 

In  tutti  i casi  il  provvedimento  doveva  essere  preso 
in  base  a proposta  della  Facoltà  o Sezione  delPIsti- 
tuto  a cui  il  provvedimento  medesimo  si  riferiva. 

I concorsi  dovevano  essere  fatti  a spese  dello  Stato 
e secondo  le  norme  che  sarebbero  state  determinate 
dal  Regolamento. 

Le  Università  e gli  altri  Istituti  compresi  nella 
annessa  tabella  A conferivano  il  diploma  di  laurea 
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che  avrebbe  dato  diritto  al  titolo  di  dottore;  lo  Stato 
conferiva  il  diploma  di  libero  esercizio. 

Non  poteva  essere  ammesso  alPesame  di  laurea  nò 
a quello  di  Stato  il  candidato  che  non  avesse  conse- 
guito l’attestato  di  maturità.  Il  Kegolamento  gene- 
rale doveva  indicare  il  numero  delle  materie  di  esame 
necessarie  per  conseguire  tale  attestato.  I Eegolamenti 
interni  dei  singoli  Istituti  dovevano  determinare  il 
modo  ed  i gruppi  nei  quali  Tesarne  di  maturità  do- 
veva essere  dato,  e quali  materie  ne  dovessero  formare 
parte  oltre  le  obbligatorie,  che  sarebbero  state  quelle 
prescritte  per  gli  esami  di  Stato. 

Per  aspirare  alTinsegnamento  superiore  ufficiale  e 
privato,  e alTinsegnamento  secondario  era  richiesta 
la  laurea.  Veniva  fatta  eccezione  per  coloro  che  venis- 
sero nominati  professori  di  Università  in  base  all’ar- 
ticolo 69  della  legge  13  novembre  1859. 

Erano  aboliti  gli  esami  attuali  per  l’esercizio  delle 
professioni  di  avvocato,  di  procuratore  e di  notaio. 
Le  speciali  condizioni  ulteriori  per  l’ammissione  agli 
esami  di  Stato  degli  studenti  che  avessero  conse- 
guito l’attestato  di  maturità  nelle  materie  giuridiche, 
dovevano  essere  determinate  nel  Kegolamento  gene- 
rale d’accordo  fra  i Ministri  della  Istruzione  e della 
Grazia  e Giustizia. 

I programmi  degli  esami  di  Stato  erano  redatti 
da  Commissioni  tecniche,  nominate  dal  Ministro 
della  pubblica  istruzione,  e venivano  riveduti  ogni 
triennio. 

Le  Commissioni  per  gli  esami  di  Stato,  d’anno  in 
anno  nominate  dal  Ministro  della  Pubblica  Istruzione, 
erano  composte  di  professori  d’ Istituti  diversi  da 
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quelli  ai  quali  le  Commissioni  stesse  erano  destinate, 
e di  professionisti  eminenti. 

I corsi  dei  privati  docenti  per  poter  avere  gli  stessi 
effetti  legali  di  quelli  dei  professori  ufficiali  dovevano 
conformarsi  ad  essi  anche  per  la  durata  delhinsegna- 
mento. 

Negli  esami  di  maturità  i privati  docenti  avevano 
il  diritto  di  formar  parte,  con  le  medesime  facoltà 
dei  professori  ufficiali,  delle  Commissioni  di  esame 
in  quelle  materie  nelle  quali  avessero  dato  il  libero 
insegnamento. 

L’esercizio  della  libera  docenza  costituiva,  a pa- 
ì‘ità  di  condizioni,  un  titolo  di  preferenza  nei  con- 
corsi alle  cattedre  universitarie. 

Le  contribuzioni  per  Fistruzione  superiore,  come 
alla  tabella  (7,  erano  le  seguenti: 

1.  Contribuzione  di  ammissione  alla  Università, 
Istituto  0 Scuola  d’istruzione  superiore; 

2.  Contribuzione  di  immatricolazione  annua; 

3.  Contribuzione  d’iscrizione  ai  corsi  ; 

4.  Contribuzione  per  TesTime  di  maturità; 

5.  Contribuzione  per  l’esame  di  laurea  ; 

6.  Contribuzione  per  l’esame  di  Stato. 

Le  contribuzioni  indicate  sotto  i numeri  1 e 2 do- 
vevano essere  versate  nelle  casse  dello  Stato. 

Le  contribuzioni  indicate  al  numero  3 dovevano 
essere  pagate  nelle  segreterie  all’atto  della  iscrizione. 
Esse  venivano  devolute  a vantaggio  degli  insegnanti 
uflBiciali  e privati  ai  corsi  dei  quali  erano  state  prese 
le  iscrizioni.  Per  altro  dalle  somme  per  tal  modo 
dovute  per  ogni  corso  impartito  a titolo  ufficiale, 
doveva  prelevarsi  una  metà  destinata  a costituire  un 
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fondo  unico  che  doveva  essere  distribuito  in  fine  di 
anno  in  eguale  proporzione  fra  tutti  quei  professori 
ufliciali. 

Tali  contribuzioni  d’iscrizione  ai  corsi  non  pote- 
vano essere  diminuite.  Esse  potevano  essere  aumen- 
tate, ma  soltanto  dagli  insegnanti  privati. 

Le  contribuzioni  indicate  ai  numeri  4 e 5 dove- 
vano andare  a vantaggio  dei  singoli  Istituti  per  la 
retribuzione  degli  esaminatori  e per  l’incremento 
scientifico  e didattico. 

Doveva  esser  stanziato  nel  bilancio  del  Ministero 
deiristruzione  Pubblica  un  fondo  per  la  istituzione 
di  borse  di  studio  a vantaggio  degli  studenti  di  con- 
dizione economica  piu  ristretta,  e particolarmente 
segnalati  per  ingegno,  per  diligenza  e per  buona 
condotta,  appartenenti  a provincie  dove  non  esistes- 
sero borse  di  studio  o esistessero  in  proporzione  non 
sufiiciente.  Dovevano  essere  indicate  nel  Kegola- 
mento  le  norme  per  il  conferimento  di  tali  borse 
e quelle  per  la  concessione,  nelle  medesime  con- 
dizioni, della  dispensa  totale  o parziale  dalle  tasse 
universitarie. 

Le  Università  libere  esistenti  di  cui  fossero  con- 
statate da  una  apposita  Commissione  nominata  dal 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  le  buone  condi- 
zioni didattiche  e scientifiche,  potevano  per  Decreto 
Eeale,  udito  il  Consiglio  Superiore  dell’Istruzione  Pub- 
blica, venire  pareggiate  per  ogni  effetto  legale  alle 
Università  dello  Stato.  Esse  per  altro  dovevano  uni- 
formarsi alle  disposizioni  delle  leggi  e dei  regolamenti 
per  tutto  ciò  che  riguardava  l’ammissione  degli  stu- 
denti, l’ordinamento  degli  studi  e il  pagamento  delle 
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tasse  scolastiche  le  quali  andavano  a loro  vantaggio,  ad 
eccezione  di  quella  per  Tesarne  di  Stato.  A quest’ul- 
tima  disposizione  riguardante  le  tasse  scolastiche  do- 
veva conformarsi  anche  la  Regia  Università  di  Ma- 
cerata. 

Seguivano  le  tabelle,  alle  quali  si  riferivano  le  di- 
sposizioni del  disegno  di  legge;  tabelle  che  crediamo 
inutile  riprodurre. 

Ma  anche  questo  progetto  ebbe  la  sorte  degli  altri 
per  il  ritiro  del  Ministro  proponente. 

47.—  L’on.  Grianturco,  succeduto  all’on.  Baccelli, 
di  concerto  con  l’on.  Luzzatti,  ministro  del  tesoro, 
presentava,  nella  seduta  del  4 maggio  1897,  un  dise- 
gno di  legge  col  titolo:  « Modificazioni  alle  vigenti 
leggi  sull’istruzione  superiore  ». 

Il  progetto  riguardava  le  materie  seguenti: 

1«  Personalità  giuridica  delle  ER.  Università  e 
dei  RE.  Istituti  d’istruzione  superiore. 

2®  Libera  docenza. 

30  Esami. 

4°  Statuti  delle  Facoltà. 

5»  Nomina  dei  professori. 

6“  Curatore  accademico. 

7®  Tasse  universitarie,  stipendi  e stanziamenti 
diversi. 

Il  progetto  non  costituiva,  per  verità,  un  sistema 
organico  dell’istruzione  superiore:  aveva  preso  dai 
progetti  precedenti  diverse  disposizioni,  che  non  por- 
tavano però  mutamenti  sostanziali  all’ordinamento 
vigente,  salvo  in  quanto  riguardava  l’istituzione  del 
curatore  accademico,  sulla  quale  la  Commissione  per 
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mezzo  del  suo  relatore,  on.  Fani  (1),  esponeva  le  con- 
siderazioni seguenti,  che  importa  riferire,  come  quelle 
che  nulla  hanno  perduto  della  loro  opportunità. 

« 11  Ministro  chiede  la  facoltà  d’istituire  nelle 
Eegie  Università  un  Curatore  accademico. 

« Nel  pensiero  del  Ministro,  preoccupato  dalla  fre- 
quenza degli  attentati  alla  disciplina  universitaria, 
i quali  producono  turbamento  agli  studi,  al  senti- 
mento pubblico  del  paese  e alle  famiglie,  è nella 
istituzione  proposta  il  fine  d'un  provvedimento  che 
egli  giudica  opportuno,  e,  se  esercitato  a dovere,  ef- 
ficace. 

« E sono  davvero  degne  di  meditazione  le  parole 
oneste  che  con  profondo  sentimento  di  amarezza  egli 
scrive  nella  sua  relazione,  là  ove,  dopo  avere  accen- 
nato ai  tumulti  antichi  e recenti,  rivolgendosi  al 
Parlamento  domanda:  « Vorremo,  onorevoli  colleghi, 
« che  la  cosa  duri  e si  perpetui?  vorremo  che  col 
« danno  degli  studi  abbiano  il  sopravvento  i tumulti 
« e le  violenze?  non  vorremo  richiamare  i figli  no- 
« stri  a più  ragionevoli  propositi,  a più  ordinato  co- 
« stume?  non  è abbastanza  grave  e vergognoso  che 
« la  parte  più  colta  della  gioventù  si  creda  lecito  di 
« fare  ciò  che  agli  altri  cittadini  non  è permesso  ? Qui 
« non  è il  caso  di  voler  eccedere  in  repressioni  e in 
« rigore,  però  il  non  cercare  rimedio  ad  uno  stato 
« di  cose  intollerabile,  sarebbe  colpa.  » 

« E dopo  avere  considerato  che  Tuomo  di  scienza, 
eserciti  egli  Tufficio  di  professore  o anche  quello  di 


(1)  La  relazione  delPon.  Fani  fu  presentata  nella  seduta 
del  25  settembre  1897. 
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Rettore,  si  rileva  d’ordinario  poco  adatto  ad  adempiere 
uffici  di  carattere  amministrativo,  o di  vigilanza  o 
di  disciplina,  il  Ministro  crede  die,  istituire  nelTUni- 
versità  un  funzionario  rispettabile  che  a queste  spe- 
ciali attribuzioni  intenda,  che  sia  di  continuo  in 
mezzo  ai  giovani,  al  quale  essi  abbian  modo  di  ma- 
nifestare i desideri  loro,  perchè  egli,  giudicandoli  ra- 
gionevoli e giusti,  li  sottoponga  alla  superiore  au- 
torità, e diriga  e consigli,  e sia  come  un  interme- 
diario autorevole  di  relazioni  continue  fra  la  popola- 
zione degli  scolari  e lo  Stato,  possa  riuscire  a far 
sì  che  l’ordine  degli  studi  e la  libertà  dei  docenti 
e dei  discenti  non  venga  agevolmente  turbata  ed 
offesa. 

« Perchè  d’ordinario,  onorevoli  colleghi,  non  si 
tratta  di  agitazioni  che  muovano  da  cagioni  rive- 
lanti in  qualche  lato  un  impulso  generoso. 

« No  : è invece  il  più  delle  volte  meschino  il  mo- 
tivo che  offre  pretesto  al  disordine.  Infatti,  o si  vuole, 
ad  esempio,  a forza  ottenere  che  la  lezione,  già  abu- 
sivamente troppo  breve,  duri  invece  un  quarto  di 
meno,  o (così  il  collega  Pusinato)  si  mira  a che  le 
vacanze  ordinarie  siano  anticipate,  o che  la  materia 
di  studio  venga  ridotta,  ovvero  si  pretende  una  ses- 
sione illegale  d’esami  che  protegga  l’accidia  e l’igno- 
ranza, 0 si  intende  di  protestare  contro  un  insegnante 
che  parve  troppo  severo. 

« Ma  v’ha  di  peggio:  da  tempo,  e può  dirsi  in 
ogni  nostra  Università,  la  legge  rimane,  in  disposi- 
zioni d’ordine  interno,  assolutamente  inosservata. 

« Essa  dispone  ad  esempio:  che  l’anno  scolastico 
è di  nove  mesi  e mezzo,  dal  15  ottobre  al  30  luglio  ; 
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che  le  lezioni  devono  incoiniiiciare  ai  primi  di  no- 
vembre e terminare  il  15  di  giugno,  e che  solo  di 
quindici  giorni  può  essere  spostato  il  principio  o la 
fine  dei  corsi  ; che  le  vacanze  permesse  (oltre  la  dome- 
nica e le  feste  civili)  devono  essere  soltanto  di  dodici 
per  Natale  e Capo  d’anno,  di  18  giorni  per  Carne- 
vale e Pasqua  ; che  ogni  insegnante  ordinario  e straor- 
dinario deve  impiegare  tanto  tempo  nel  suo  insegna- 
mento e tante  ore  per  settimana  quante  Tindole  e 
l’estensione  di  quello  richieda. 

« Invece  che  accade? 

« Udite  il  Ministro:  « le  ferie  scolastiche  sono  an- 
ticipate e prolungate,  l’anno  accademico  è ridotto  a 
non  più  di  cinque  mesi,  la  funzione  didattica  è per- 
turbata, e ne  seguono  danni  gravi,  come  approvazioni 
immeritate  e lauree  prese  senza  aver  assistito  ai  corsi 
con  preparazione  insufficiente  e affrettata  ». 

« E bisogna  anche  dire  che  tutto  questo  disordine 
è il  più  delle  volte  opera  di  pochi  se  non  di  pochis- 
simi, ma  la  violenza  s’impone  e trascina,  e ne  seguono 
spesso,  per  tornare  alla  calma,  transazioni  e compro- 
messi indecorosi. 

« Ora  noi  dobbiamo,  onorevoli  colleglli,  mirare  alla 
tutela  della  libertà  e dell’ordine  degli  studi  nei  nostri 
Atenei,  e far  sì  che  il  più  dei  giovani,  che  per  fortuna 
e onor  suo  e della  patria,  ha  propositi  seri  e volontà 
decisa  d’apprendere,  sia  nell’esercizio  di  questo  diritto 
protetto  e difeso.  11  paese  vuole  che  discenti  e docenti 
abbiano  nell’animo  loro  un  fine  solo,  la  scienza;  che 
i giovani  veggano  nella  Università  il  luogo  sacro 
allo  svolgimento  del  magistero  scientifico  e,  in  ogni 
agitazione  che  comunque  attenti  alla  funzione  nor- 
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male  di  così  alto  ufficio,  una  malvagia  azione  che 
avvilisce  ed  umilia,  turba  le  città  e le  famiglie,  of- 
fende e disonora  la  vita  intellettuale  della  patria. 

« E così  dicendo  ai  docenti,  non  vogliamo  certo  ri- 
volgerci a coloro,  e sono  i più,  i quali  hanno  elevata 
la  coscienza  delPufficio  loro  e vi  adempiono,  ma  a 
quegli  altri.  Perchè,  come  scriveva  Ponorevole  Cre- 
mona, se  vi  sono  professori  diligentissimi  e attivis- 
simi, ve  ne  sono  pure  di  quelli  i quali  sembrano  con- 
vinti che  la  Cattedra  conferisca  parecchi  diritti  e 
primo  fra  tutti  quello  di  riscuotere  lo  stipendio  e 
nessun  obbligo.  Sono  gli  ultimi  a cominciare  il  corso 
e i primi  a chiuderlo,  e precorrono  i desideri  di  quegli 
studenti  che  sono  vaghi  di  lunghe  vacanze  a Natale, 
a Carnevale,  a Pasqua.  Inoltre  ogni  qualvolta  Fora 
della  lezione  s’incontri  con  un  consulto  legale  o me- 
dico, con  una  comparsa  in  Tribunale,  con  un  negozio 
professionale  qualsiasi,  la  lezione  è quasi  sempre  sacri- 
ficata e il  numero  delle  lezioni  per  cotali  professori, 
non  solo  si  discosta  dai  famosi  135  docetur  delFar- 
chiginnasio  romano,  ma  rimane  molto  al  disotto  delle 
70  lezioni  che,  coi  calendari  ora  vigenti,  dovrebbero 
essere  il  minimum  (e  invece  sono  un  maximum  non 
raggiunto  che  dai  più  esemplari),  tanto  al  disotto  da 
discendere  perfino  a 15  lezioni  in  un  anno  ed  anche  a 
meno. 

« Dinanzi  a tutto  ciò,  urgendo  un  provvedimento, 
il  Ministro  propone  che  sia  a lui,  per  legge,  data  la 
facoltà  di  istituire  nella  Università  un  funzionario 
che  vigili  al  mantenimento  della  disciplina  e curi 
altresì  la  gestione  del  patrimonio.  Questo  funzio- 
nario egli,  riandando  una  tradizione  antica  e nostra. 
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chiama  curatore  accademico.  Il  Ministro  chiede  inoltre 
che,  fermi  sempre  nel  Eettore  il  governo  e la  rap- 
presentanza deirUniversità,  con  Decreto  Beale  siano 
determinate  le  disposizioni  che  si  riferiscono  alla 
disciplina  universitaria,  udito  il  parere  del  Consiglio 
Superiore  della  Pubblica  Istruzione. 

« Gli  Uffici  non  si  mostrarono  in  genere  favore- 
voli a questa  proposta,  e videro  nella  nuova  funzione 
un  pericolo  di  possibili  contrasti  tra  i due  poteri  del 
Kettore  e del  Curatore. 

« La  Commissione  ha  osservato  : 

« Che  in  tutti  i paesi,  in  Inghilterra,  in  Germania, 
nel  Belgio,  in  Francia  si  è sempre  avvertita  nelle 
scuole  superiori  la  necessità  assoluta  di  rigorosi  ordi- 
namenti disciplinari,  e vi  si  è o in  un  modo  o in  un 
altro  provveduto; 

« Che  i più  reputati  uomini  del  nostro  paese,  i 
quali  hanno  sino  ad  oggi  retto  il  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  a codesto  importante  argomento 
hanno  rivolto  con  vivo  sentimento  di  bene  il  pensiero 
loro,  e si  sono  con  lodevole  gara  affaticati  per  dettare 
norme,  regole  e pene  a fine  di  prevenire  e di  punire; 

« Che  alla  legge  Casati  infatti  fecero  seguito  i 
regolamenti  del  Mamiani  20  ottobre  1860,  del  Mat- 
teucci 14  settembre  1862,  del  Broglio  6 ottobre  1868, 
del  Bonghi  3 ottobre  1875,  del  Ceppino  8 ottobre  1876 
e 22  ottobre  1885,  del  Boselli  26  ottobre  1890;  e sono 
degne  di  ricordo  le  oneste  parole  da  cui  muoveva 
Fonorevole  Ceppino  nel  dettare  la  riforma  al  suo  pri- 
mitivo regolamento  là  ove  scriveva:  « disgraziata- 
mente la  disciplina  nei  nostri  Atenei  è un  po’  scossa  : 
ne  fan  fede  recenti  e dolorosi  fatti  che  per  il  bene 
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del  paese  speriamo  non  vogliano  rinnovarsi:  ma  in- 
tanto abbiamo  creduto  nostro  debito  venirle  in  aiuto, 
sia  modificando  la  compagine  del  Consiglio  accade- 
mico, sia  rendendo  più  efficace  Fazione  correttiva 
dell’autorità  universitaria,  ecc.» 

« Che,  non  ostante  il  buon  volere  e l’altezza  degli 
intendimenti  di  questi  uomini  egregi,  i disordini  si 
sono  ripetuti,  ed  è una  verità  che,  negli  ultimi  due 
anni,  hanno  costituito  argomento  di  una  vera  pub- 
blica^ preoccupazione. 

« E quindi  pensiero  della  Commissione  che  non 
tanto  nelle  leggi  che  sono  e che  potrebbero,  applicate 
a dovere,  spiegare  la  lor  parte  di  efficacia  salutare, 
quanto  negli  uomini  sia  la  ragione  e in  parte  la 
responsabilità  di  questo  stato  di  cose,  e che  le  misure 
di  prevenzione  e di  repressione  per  l’indole  speciale 
del  disordine  che  dovrebbero  o evitare  o punire,  da 
sole  a poco  o nulla  approderanno,  se  in  ogni  Ateneo, 
tra  professori  e giovani,  non  vi  sarà  come  un  con- 
sorzio di  animi  e di  volontà  avente  per  base  il  sen- 
timento della  responsabilità  e del  dovere. 

« Così  pensa,  desidera  ed  augura  la  Commissione. 
Ma  intanto  essa  non  ha  creduto  che  fosse  opportuno 
negare  la  facoltà  che  il  Ministro  domanda.  La  isti- 
tuzione proposta  riproduce  lo  Judex  delle  Università 
tedesche,  e meglio,  la  figura  del  Gurator  che  fa  da 
anni  ottima  prova  nelle  Università  olandesi. 

« La  Commissione , pur  non  consenzienti  tutti  i 
commissari,  ha  concesso  quindi  la  facoltà  doman- 
data, e,  solo  ad  evitare  anche  meglio  ìe  eventualità 
di  possibili  attriti^  ha  creduto  che  del  diritto  d’in- 
viare in  qualche  Ateneo  un  funzionario  coH’ufficio  di 
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curatore,  dovrà  il  Ministro  avvalersi  soltanto,  quando 
i corpi  accademici,  per  quelle  ragioni  di  cui  essi  soli 
sono  giudici  competenti,  ne  faranno  domanda  (arti- 
colo 11,  testo  modificato). 

« Finalmente  la  Commissione  accetta  Tari  10  del 
disegno  di  legge  (12  testo  modificato)  che  attribuisce 
la  facoltà  al  Ministro  di  form.are  il  regolamento  con- 
cernente la  disciplina  universitaria,  essendo  ciò  im- 
periosamente richiesto  dalle  incertezze  cui  ha  dato 
causa  il  succedersi  quasi  in  tumulto  dei  di  versi  re- 
golamenti sopra  ricordati.  E,  solo  perchè  la  legge 
contenga  espresse  le  facoltà  delegate,  ha  aggiunto, 
che  il  Regolamento  deve  altresì  comprendere  le  di- 
sposizioni concernenti  le  autorità  accademiche. 

« In  ordine  alle  quali  autorità,  la  Commissione 
esprime  ravviso  che,  per  quanto  i Consigli  accade- 
mici composti  di  professori  siano  poco  adatti  all’e- 
sercizio dell’azione  disciplinare  o vi  si  prestino  a 
malincuore,  nessuno  meglio  di  loro  può  apprezzare 
nella  entità  loro  i fatti  costituenti  la  indisciplina  e 
farne  oggetto  di  possibili  punizioni; 

« che  quindi  lungi  dal  togliere  ad  essi  ogni  potere 
disciplinare,  dovrebbe  col  Regolamento  ordinarsi  nel 
seno  stesso  del  Consiglio  Accademico  (così  pensa  un 
valentissimo  insegnante)  col  concorso  del  Curatore, 
una  speciale  sezione  disciplinare  ; 

« che  debbano  infine  nel  Regolamento  stabilirsi  le 
norme  per  il  relativo  procedimento  il  quale  dovrà 
altresì  sanzionare,  come  un  diritto,  la  difesa  del  gio- 
vane incolpato,  elemento  questo  assolutamente  neces- 
sario al  legittimo  esercizio  d’ogni  autorità  punitiva 
sia  anch’essa  semplicemente  disciplinare. 


10  — Codice  P.  1.  — Introduzione. 
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« Con  queste  dichiarazioni  proponiamo  al  voto  della 
Camera  l’approvazione  dell’articolo  10  del  testo  mo- 
dificato >. 

Questo  progetto  ebbe  la  sortp  comune  agli  altri  : 
non  venne  in  discussione. 

48.  — Succeduto  l’on.  Gallo  all’on.  Gianturco, 
nella  seduta  del  18  aprile  1898  presentava  alla  Ca- 
mera dei  Deputati,  di  concerto  con  l’on.  Luzzatti,  un 
disegno  di  legge  col  titolo  di  « Provvedimenti  sulla 
Pubblica  Istruzione  »,  nel  quale  proponeva  un  au- 
mento notevole  di  tasse  per  gli  studenti  universitari 
e ne  dava  cosi  ragione  ; 

« Con  molta  franchezza  non  nasconderò  nemmeno 
in  questa  parte  il  mio  pensiero.  L’aggravamento  delle 
tasse  universitarie  è dal  lato  puramente  teorico  pie- 
namente giustificato  dal  carattere  speciale  dell’inse- 
gnamento universitario  e del  titolo  che  viene  rila- 
sciato: Da  qualunque  punto  di  vista  si  esamini  la 
questione’,  nessuno  potrà  alfermare  che  l’insegna- 
mento superiore,  il  quale  abilita  all’esercizio  delle 
professioni,  o ha  per  obietto  l’alta  cultura  scientifica, 
non  debba  esser  pagato  convenientemente  da  chi  lo 
riceve:  anche  partendo  dal  concetto  il  più  democratico 
non  può  negarsi  il  diritto  dello  Stato  d’imporre  forti 
tributi  per  questo  grado  d’insegnamento.  L’aumento, 
adunque,  di  esse  — del  resto  altre  volte  proposto , e 
qualcuna  in  misura  maggiore,  e desiderato  da  auto- 
revoli oratori  di  questa  Camera  — non  può  incontrare 
alcuna  difficoltà.  E si  aggiunga  che  la  condizione  del 
nostro  bilancio  generale  e del  bilancio  speciale  della 
Pubblica  Istruzione  giustifica  il  proposto  aumento. 
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« Dal  lato  pratico  si  può  osservare  che  presso  di 
noi  riiisegiiamento  universitario  è,  per  quanto  dato 
con  fini  scientifici  e con  altezza  e nobiltà  di  propo- 
siti dai  valorosi  insegnanti,  per  coloro  che  lo  rice- 
vono quasi  completamente  un  insegnamento  profes- 
sionale, ed  in  un  paese  che  non  è molto  ricco,  Fau- 
mento  delle  tasse  universitarie  può  produrre  una 
diminuzione  della  popolazione  degli  studenti.  Credo 
— e lo  dichiaro  con  molta  sincerità  — che  se  questo 
dovesse  esser  Teifetto  deU’aumento  non  sarebbe  un 
grave  •danno  pel  nostro  paese.  Sarebbe  certo  il  be- 
neficio del  miglioramento  nel  materiale  e nel  per- 
sonale delle  Università  — dappoiché  intendo  gran- 
dissima parte  della  maggiore  entrata  devolvere  a 
questo  fine  — e non  sarebbe,  per  quanto  disgra- 
ziatamente incerto,  un  grave  danno  la  diminuzione 
del  numero  di  coloro  che  all’ insegnamento  supe- 
riore potranno  p :^rvenire.  È bene  che  il  nostro  paese , 
ripiegandosi  un  momento  su  se  medesimo,  vegga 
se  non  convenga  mutare  strada  neH’indirizzo  degli 
studi  della  gioventù,  e se  non  sia  più  conveniente 
all’ interesso  generale  degli  studi  e dell’economia, 
invece  di  una  uguaglianza  di  fronte  alla  scienza, 
che  non  è nè  logica,  nè  razionale,  nè  socialmente 
e politicamente  utile,  una  disuguaglianza  fondata 
sulla  necessità  delle  disuguaglianze  sociali  ed  in- 
dividuali. » 

Non  si  potrebbe,  per  fermo,  disconoscere  la  gra- 
vità di  queste  considerazioni,  delle  quali  non  si  può 
non  tener  conto  nella  riforma  sperata  dalla  legisla- 
zione universitaria. 
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49.  — Succedeva  alTon.  Gallo  nel  portafoglio  della 
Pubblica  Istruzione  Ton.  Cremona^  e nella  seduta  del 
1()  luglio  1898  presentava  alla  Camera  dei  Depu- 
tati un  disegno  di  legge  nel  quale,  sebbene  in  mo- 
desto proporzioni,  si  proponeva  di  attuare  i concetti 
fondamentali  che  aveva  svolti  nelle  sue  splendide 
relazioni  del  1884  e del  1887,  tenuto  conto  altresì 
delle  nuove  circostanze  sopravvenute,  e sulle  quali 
si  spiegava  nella  relazione  che  precede  il  progetto, 
relazione  che  dava  nei  termini  seguenti  ragione 
delle  riforme  che  proponeva:  • 

« La  materia  sulla  quale  è mio  dovere  di  chia- 
mare tutta  la  vostra  attenzione  (così  il  Ministro 
proponente),  è per  se  assai  delicata.  Trattasi  della 
disciplina  da  ringagliardire,  per  non  dire  da  restau- 
rare, nei  nostri  Istituti  scolastici,  dai  maggiori  ai 
minori,  e nel  numeroso  personale  che  vi  è addetto, 
e che  per  necessità  di  cose  esercita  sulla  gioventù 
una  grande  autorità.  Di  modo  che,  se  ottimo  T in- 
segnante, anche  come  cittadino,  il  suo  esempio  avrà 
sui  giovani  una  grande  efficacia  e ci  darà  una  ge- 
nerazione d’uomini  non  solo  colti  e indipendenti, 
ma  anche  nello  spirito  disciplinati  e osservanti  dei 
loro  doveri. 

« 11  contrario  avviene  quando  il  malo  esempio 
deriva  dairinsegnante,  se  riottoso  e ribelle,  per  vana 
mostra  d’indipendenza,  all’autorità  della  gerarchia  e 
dello  Stato. 

« I dolorosi  avvenimenti  onde  tutta  Italia  è stata 
contristata  hanno  dovuto  impensierire  chi  ha  la  re- 
sponsabilità del  Governo.  Il  fatto  sinora  inaudito  di 
vedere  all’avanguardia  dei  ribelli,  donne,  giovinette  e 


Istruzione  superiore  149 

fanciulli  ha  sollevato  angosciosi  dubbi  contro  la 
scuola. 

« Alla  scuola  per  se  io  non  credo  che  sia  da  attri- 
buirsi la  maggior  colpa.  Ma  è certo  che  nella  scuola 
si  sono  infiltrati  elementi  ambiziosi  e refrattari  ad 
ogni  altra  autorità  che  non  sia  quella  della  propria 
persona. 

« Mentre  il  Governo  non  dimenticherà  di  esa- 
minare, al  lume  dei  fatti,  quali  possano  essere  le  de- 
ficienze della  scuola,  e provvederà  perchè  meglio 
adempia  al  suo  fine  d’educare  al  sentimento  del  do- 
vere ad  alla  responsabilità  della  vita,  ha  creduto  e 
crede  urgente  di  divisare  poche  provvisioni,  perchè 
più  rapida  e pili  efficace  sia  l’azione  dello  Stato  ri- 
spetto a coloro  che  della  missione  educativa  si  ren- 
dessero indegni  o meno  meritevoli. 

« Le  provvisioni  divisate  e che  qui  si  presentano, 
non  esorbitano  dalla  legge  generale,  che  rimane  pur 
sempre  a fondamento  dei  nostri  istituti  scolastici, 
dalla  scuola  elementare  aH’Università.  Ma  piuttosto 
sono  indirizzate  a togliere  di  mezzo  od  anche  solo 
a correg'gere  antinomie  sempre  deplorate,  ed  a coor- 
dinare fra  loro  le  disposizioni  disciplinari  in  modo, 
che  la  stessa  colpa  non  sia  punita  con  troppo  di- 
versa natura  secondo  la  diversità  dell’  istituto  cui 
l’insegnante  appartiene,  nè  taluni  insegnanti  abbiano 
più  oltre  a sfuggire  a quella  stessa  responsabilità 
dei  propri  atti,  cui  altri  di  diverso  istituto  sono 
pure  chiamati. 

« Anche  l’esemplarità  della  repressione,  se  per  le 
forme  processuali  giungeva  tardi  per  qualcuno,  per 
altri  le  stesse  forme  diventavano  una  salvaguardia 
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d’impunità.  Una  savia  ma  giusta  guarentigia  per 
tutti  gli  insegnanti,  ed  una  doverosa  e gagliarda 
difesa  della  scuola  è nel  pensiero  del  Governo  ; ma 
è anche  nel  pensiero  suo  il  proposito  di  non  lasciare 
che  alcuna  colpa  vada  impunita  per  deficienza  di 
forme  o di  disposizioni.  Nel  pensiero  del  Governo, 
chi  attende  alla  scuola  ha  cura  d’anime,  e però  si 
deve  considerare  grave  olfesa  fatta  alla  coscienza 
umana,  alla  fiducia  dello  Stato  e dei  padri  di  fami- 
glia, ogni  tentativo  d’insinuare  dottrine  sovversive 
od  immorali  negli  spiriti  impressionabilissimi  dei  gio- 
vanetti, da  coloro  stessi  che  chiesero,  e cui  è affi- 
data la  missione  d’educarli  al  sentimento  del  bene, 
al  rispetto  di  ogni  autorità  ed  alla  dignità  della  vita. 

« La  prima  antinomia  che  è nella  legge  fonda- 
mentale  e che  fu  materia  controversa  sempre,  senza 
che  mai,  forse  per  soverchia  venerazione,  venisse  tolta 
0 chiarita  legislativamente,  risguarda  l’art.  12  della 
legge  13  novembre  1859  e l’art.  7 comma  terzo  della 
legge  17  febbraio  1881,  coi  quali  si  chiama  il  Con- 
siglio Superiore  a giudicare  dei  mancamenti  e delle 
colpe  dei  professori  universitari  quando  importino 
la  loro  deposizione  o sospensione  dall’ufficio  per  un 
tempo  maggiore  di  due  mesi. 

« Evidentemente  il  legislatore  aveva  riservato  al 
giudizio  dei  pari,  al  Consiglio  Superiore,  le  colpe 
piu  gravi  e però  punibili  con  pene  maggiori,  e dava 
al  Ministro  un  istrumento  rapido  di  repressione  con 
la  facoltà  di  applicare  fino  a due  mesi  di  sospensione 
per  i mancamenti  e le  colpe  minori.  E s’intende  che 
il  legislatore  non  volesse  lasciare  interamente  disar- 
mato il  Ministro,  nè  credesse  applicabile  a tutti  i 
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mancamenti  il  procedimento  non  breve  innanzi  al 
Consiglio  Superiore,  col  pericolo  di  vedere  scemata 
la  efficacia  della  repressione  col  suo  giungere  tar- 
divo, rispetto  al  momento  nel  quale  fu  denunziata 
e si  è verificata  la  colpa. 

« Senonchè  Fartìcolo  107  della  stessa  legge  fonda- 
mentale  del  13  novembre  1859,  disponendo  che  non 
potesse  mai  il  Ministro  sottoporre  al  Re  un  Decreto 
di  sospensione  d’un  membro  del  Corpo  accademico 
se  non  dopo  giudizio  conforme  del  Consiglio  Superiore, 
ha  creata  una  contraddizione  la  quale  paralizzò 
sempre  il  Consiglio  Superiore  e quasi  tutti  i ministri. 

« QuelFuno  che  ragionevolmente  ha  potuto  credere 
che  non  inutilmente  avesse  il  legislatore  divisato  Far- 
ticolo  12,  ed  ebbe  il  coraggio  d’applicarlo,  non  trovò 
consenziente  la  Corte  dei  Conti,  ferma  alla  rigorosa 
e letterale  interpretazione  delFart.  107. 

« È logico  adunque  che,  riconosciuta  la  necessità 
di  provvisioni  più  acconcio  a mantenere  la  disciplina 
nella  scuola  ed  a rendere  più  rapida  Fazione  repres- 
siva, si  abbia  prima  d’ogni  altro  a togliere  di  mezzo 
la  contraddizione  fra  i due  articoli,  e restituire  al 
Ministro,  senza  pericolo  più  di  contestazioni,  il  modo 
d’esercitare  con  prontezza  e nella  stessa  misura  vo- 
luta dall’antico  legislatore  un’  azione  disciplinare 
pronta  e diretta. 

« E però  ho  pensato  d’innestare  piccole  mutazioni 
sul  fondo  dei  due  articoli  11  e 12  della  legge  in 
modo  da  chiarire  la  facoltà  che  già  era  data  al  Mi- 
nistro, ma  della  quale  il  Ministro  non  aveva  mai 
potuto  giovarsi.  Ma  nel  mentre  si  è voluto  mettere 
in  chiaro  una  tale  facoltà,  si  è voluto  ad  un  tempo 
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dare  nel  ricorso  alla  Giunta  del  Consiglio  Supe- 
periore,  quale  è stata  costituita  dalla  legge  17  feb- 
braio 1881,  una  sicura  guarentigia,  che  non  è nella 
legge  fondamentale,  all’insegnante  punito. 

« Come  necessaria  conseguenza  della  restituzione 
fatta  al  Ministro  di  una  azione  disciplinare  diretta, 
si  dovettero,  con  intendimento  di  coordinazione,  in- 
trodurre poche  altre  mutazioni  anche  nel  testo  degli 
articoli  25  e 26,  estendendo  il  giudizio  disciplinare 
anche  al  personale  degli  istituti  pareggiati,  ed  alla 
nuova  scuola  complementare  creata  dalla  legge 
12  luglio  1896.  La  ragione  logica  ed  equa  di  siffatta 
disposizione  è così  evidente,  da  credere  che  non  oc- 
corra maggior  numero  di  parole  per  chiarirla. 

« Agli  articoli  107  e 216  non  sono  portate  altre 
modificazioni  se  non  quelle  divenute  necessarie  pei 
mutamenti,  introdotti  negli  articoli  11  e 12. 

« L’articolo  106  è il  solo  cui  è stata  portata  una 
più  larga  modificazione.  Ma  essa  deriva  dalla  lunga 
e non  felice  esperienza  stata  fatta  fin  qui  circa  la 
grandissima  difficoltà  della  sua  applicazione. 

« Infatti  il  Consiglio  Superiore,  nella  sua  grande 
equanimità,  non  ha  mai  creduto  che  i mancamenti 
accademici,  anche  i più  gravi,  toccassero  all’onore 
deU’insegnante. 

« La  seconda  parte  delFarticolo  fu  sempre  trovata 
troppo  vaga  ed  incerta  perchè  si  offerisse  modo  di  ap- 
plicarla ai  fatti  ordinari  della  vita  universitaria.  La 
parte  che  meglio  poteva  rispondere,  per  la  sua  com- 
prensività,  alla  necessità  della  repressione  era  Tul- 
tima.  Ma  anche  per  inquadrare  in  questa  la  figura 
dei  mancamenti  più  orinari,  occorrevano  le  repli- 
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cate  ammonizioni.  E fu  questa  restrizione  appunto 
che  ha  reso  quasi  sempre  inapplicabile  l’art.  106, 
od  ha  dissuasa  TAutorità  dal  promuovere  procedi- 
mento quando  mancassero  almeno  due  ammonizioni, 
costringendola  più  d’una  volta  a punire  sproporzio- 
natamente con  la  sola  ammonizione  un  fatto  anche 
grave  che  da  solo  avrebbe  dato  materia  ad  un  pro- 
cedimento. Nè  può  darsi  esempio  più  deplorevole  ai 
giovani  ed  ai  professori  disciplinati,  deirimpunità  o 
quasi  dei  colpevoli  per  deficienza  della  legge. 

« Ed  ecco  la  ragione  del  mutamento  portato  al- 
Tart.  106,  mutamento  di  forma,  di  distribuzione  e 
d’ordine  soltanto,  poiché  sostanzialmente,  sebbene 
in  forma  più  precisa  e più  efficace  e senza  toccare 
la  libertà  dell’ insegnamento,  esso  contiene  tutto 
quanto  è nell’antico  ». 

50.  — Ecco  ora  le  innovazioni  che  proponeva  agli 
articoli  rispettivamente  indicati  della  legge  13  no- 
vembre 1859  : 

« Art.  11.  Sarà  sempre  richiesto  il  parere  del  Con- 
siglio plenario  quando  si  tratti  di  valutare  i titoli 
degli  aspiranti  a cattedre  vacanti  nelle  Università  e 
negli  Istituti  universitari  del  Kegno. 

« Sarà  poi  richiesto  il  parere  della  Giunta  del  Con- 
siglio, quando  si  tratti  di  conflitti  di  competenza  fra 
le  varie  autorità  scolastiche;  e quando  si  tratti  di 
mancamenti  e colpe  imputati  ai  professori  di  scuole 
secondarie  classiche  e tecniche,  complementari  e nor- 
mali, regie  o pareggiate,  se  le  colpe  sien  tali  da 
meritare  la  remozione  o la  sospensione  dairufficio  e 
dallo  stipendio  per  un  tempo  maggiore  di  due  mesi. 
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« Ai  mancamenti  minori  provvederà  il  Ministro  o 
con  l’ammonizione  o con  la  sospensione  dall’ufficio 
e dallo  stipendio  per  un  tempo  non  superiore  ai  due 
mesi. 

« Gli  imputati  potranno  sempre  presentare  o per 
iscritto  0 verbalmente  le  loro  difese. 

« In  caso  di  giudizio  il  voto  della  Giunta  è pura- 
mente consultivo. 

« Art.  12.  Il  Consiglio  plenario  giudica  dei  man- 
camenti e delle  colpe  imputate  ai  professori  delle 
Università  e degli  Istituti  universitari,  quando  esse 
possano  farli  incorrere  nella  remozione  o nella  so- 
spensione dall’ufficio  e dallo  stipendio  per  un  tempo 
maggiore  di  due  mesi,  udite  sempre  le  difese  del- 
l’incolpato. 

« All’applicazione  deH’ammonizione  o della  sospen- 
sione dall’ufficio  e dallo  stipendio  per  un  tempo  non 
maggiore  di  due  mesi,  provvede  il  Ministro.  Contro 
il  provvedimento  del  Ministro,  nel  termine  di  quin- 
dici giorni  da  quello  della  comunicazione  del  prov- 
vedimento stesso,  l’imputato  può  ricorrere  alla  Giunta 
del  Consiglio  la  quale,  udito  il  consultore  legale, 
conosce  definitivamente  in  via  d’appello. 

« Art.  13.  Per  delegazione  espressa  del  Ministro, 
il  consultore  legale  riferisce  al  Consiglio  plenario 
sui  mancamenti  e sulle  colpe  per  cui  i professori,  i 
dottori  aggregati  e gli  insegnanti  privati  delle  Uni- 
versità e degli  Istituti  universitari  possono  essere 
puniti  con  la  remozione  o con  la  sospensione  dall’uf- 
ficio e dallo  stipendio  per  più  di  due  mesi. 

« Art.  106.  Le  cause  che  possono  dar  luogo  a pro- 
muovere amministrativamente  l’ammonizione,  la  so- 
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spensione  dairuffìcio  e dallo  stipendio,  o la  rimozione 
di  un  professore  universitario  sono  : 

« 1®  Tavere,  per  atti  contrari  al  decoro  e al  fine 
accademico,  incorso  la  perdita  della  pubblica  consi- 
derazione, ed  essere  stato  occasione  di  scandalo  con 
irregolare  condotta; 

« 2®  Tavere  in  qualunque  modo,  sia  dentro,  sia 
fuori  la  scuola,  tessuto  l’apologià  di  un  fatto  che 
la  legge  prevede  come  delitto,  o bandite  e difese  dot- 
trine che  possano  eccitare  o indurre  alla  disobbe- 
dienza della  legge,  al  vilipendio  delle  istituzioni,  al- 
l’odio fra  le  classi  sociali,  ovvero  a mutare  violen- 
temente la  costituzione  dello  Stato,  la  forma  del  Go- 
verno 0 gli  ordinamenti  sociali  ; 

« l’avere  rifiutato  obbedienza  all’autorità,  o per- 

sistito, dopo  una  punizione,  nella  condotta  irregolare. 

« Art.  107.  Il  Ministro  non  può  sottoporre  al  Ee 
un  decreto  di  sospensione  per  più  di  due  mesi  o di 
remozione  di  un  professore  universitario,  se  non  dietro 
giudizio  conforme  del  Consiglio  superiore. 

« Il  procedimento  disciplinare  dinanzi  al  Consiglio 
superiore  dovrà  essere  fatto  con  Tintervento  del  Con- 
sultore legale,  e dopo  che  al  Consiglio  si  saranno 
aggiunti  due  delegati  della  Facoltà  alla  quale  ap- 
partiene l’incolpato. 

« Questi  delegati  saranno  scelti  dalla  Facoltà  fra 
i membri  pari  in  grado  aU’incolpato,  ed  avranno 
voto  deliberativo  in  Consiglio. 

« Tanto  i membri  del  Consiglio  quanto  i delegati 
della  Facoltà  non  potranno  ricusarsi  a tale  incarico 
se  non  se  per  cause  determinate,  intorno  alla  vali- 
dità delle  quali  pronuncierà  il  Ministro. 
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«L’incolpato  dovrà  essere  ammesso  davanti  al  Con- 
siglio così  costituito,  per  esporvi  le  sue  difese. 

« Il  giudizio  del  Consiglio  sarà  testualmente  in- 
serito nel  Decreto  ministeriale  che  emanerà  relati- 
vamente al  procedimento  intentato  ». 

D.  — Ultimi  progetti. 

Sommario.  — 51.  L’ultimo  progetto  Baccelli  : relazione.  — 
52.  Disposizioni  principali  del  progetto.  — 53.  Eelazione 
della  Commissione  (relatore  Fusinato).  — 54.  Due  oppor- 
tune considerazioni.  — 55.  Conclusione  sulle  vicende  legis- 
lative dell’  istruzione  superiore,  — 56.  La  personalità 
giuridica  delle  Università  nella  legislazione  e nella  giuris- 
prudenza; due  pareri  del  Consiglio  di  Stato. 

51.  — Caduto  anche  questo  progetto  col  ritiro  del 
Ministro  proponente,  ritornava  al  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  l’on.  Baccelli,  il  quale  si  affret- 
tava a presentare  alla  Camera  dei  Deputati,  nella 
tornata  4 luglio  1898,  un  disegno  di  legge,  con  cui 
invitava  il  Parlamento  a dare  finalmente  il  suo  suf- 
fragio alla  riforma  cui  da  tanti  anni  egli  si  era  con- 
sacrato con  mirabile  tenacità. 

Nella  relazione  che  precedeva  il  progetto  honore- 
vole  Baccelli  cosi  dichiarava  i suoi  intendimenti: 
« Fermo  nel  mio  antico  convincimento,  frutto  di 
lungo  esame,  e confortato  sempre  più  dal  consenso  di 
quanti  amano  Tincremento  degli  studi  superiori  in 
Italia,  io  ho  Fonore  di  ripresentare  a voi  un  disegno 
di  legge  inteso  a rinvigorire  e sistemare  per  via  di 
un  regolato  reggimento  autonomo  gFistituti  distru- 
zione superiore. 
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« Esso  riproduce  nelle  sue  disposizioni  quello  che 
fu  già  approvato  da  quest’assemblea  nel  1884. 

« Ma  il  tempo  trascorso  ed  i risultati  della  me- 
morabile discussione  svoltasi  alla  Camera  ci  furono 
larghi  di  suggerimenti^  e ci  consigliarono  d’aggiun- 
gere nuovi  provvedimenti  a quelli  allora  formulati, 
per  renderli  più  efficaci  e per  garantire  da  ogni  pe- 
ricolo la  loro  attuazione. 

« Prese  pur  forza  di  convinzione  Tidea  che  nel 
nuovo  disegno  convenisse  sceverare  tutto  ciò  che  per 
la  sua  propria  natura  mutevole  ed  emendabile  non 
può  formare  oggetto  che  di  regolamenti,  e limitarsi 
all’esposizione  dei  principi  fondamentali  ed  immu- 
tabili, cui  solo  conviene  il  carattere  di  legge. 

« Il  presente  disegno  mira  soprattutto  a fissa1*e  i 
cardini  sui  quali  deve  ricostituirsi  T ordinamento 
universitario  italiano.  Vuoisi  in  ispecie  per  suo  mezzo 
togliere  tutti  gli  Istituti  d’istruzione  superiore  da 
quel  penoso  stato  d’incertezza  e d’inquietudine,  in 
cui  sono  da  lungo  tempo  tenuti  per  le  continue  mi- 
naccie  di  soppressione  e di  mutilazione;  stato  altret- 
tanto esiziale  all’esercizio  del  loro  ufficio  didattico, 
quanto  infesto  al  progresso  della  ricerca  scientifica. 
Si  cerca  infine  di  giungere  ad  un  buono  ed  efficace 
ordinamento  senza  ricorrere  a rimedi  che  appaiano 
peggiori  dei  mali  che  si  deplorano,  ma  utilizzando 
tutto  quanto  di  buono  già  esiste  fra  noi,  infondendo 
in  esso  nuove  energie,  e reintegrando,  per  quanto  è 
.possibile,  uno  spiccato  carattere  d’italianità. 

« Non  v’ha  ormai  chi  ignori  come  tutti  gli  Isti- 
tuti d’istruzione  superiore  sparsi  nelle  varie  regioni 
del  nostro  Paese,  anche  quelli  più  modesti  ed  incom- 
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pleti,  educarono  cultori  egregi  alla  scienza,  valenti 
pratici  alle  professioni,  e si  manifestarono  sempre 
quali  centri  di  scienza,  di  cultura  generale  o di  pa- 
triottismo. Ci  parrebbe  perciò  un  triste  inizio,  per 
una  riforma,  qualsiasi  proposta  di  soppressione  vio- 
lenta; non  ci  sentiamo  il  diritto  di  sacrificarne  al- 
cuno, nè  il  coraggio  di  affrontare  con  ciò  un  severo 
giudizio  della  posterità. 

« Seguiamo  piuttosto  il  nobile  esempio  degli  altri 
popoli  colti  d^  Europa,  che  considererebbero  quale 
opera  sacrilega  la  distruzione  d’ogni  santuario  della 
scienza  e sempre  s’adoperano  ad  accrescerli  di  nu- 
mero e di  ricchezza.  E se  le  condizioni  finanziarie 
non  permettono  a noi  di  provvedere  ai  loro  bisogni 
con*  quella  liberalità  che  sarebbe  nel  nostro  desi- 
derio, rispettiamo  almeno  tutti  quelli  che  si  mo- 
strano veramente  vitali,  circondiamoli  di  rispetto  e 
di  tranquillità  ed  adoperiamoci  per  quanto  sta  in 
noi  a favorirne  lo  spontaneo  sviluppo. 

« Lungi  dal  voler  soffocare  legittime  ed  oneste 
aspirazioni  di  enti  locali,  è nostro  proposito  d’ecci- 
tarne  ed  utilizzarne  i sentimenti  d’interesse  e d’a- 
more verso  i loro  Istituti.  Sentimenti,  la  cui  inten- 
sità in  Italia  non  si  manifestò  sempre  in  ragione 
proporzionale  alla  loro  grandezza.  Nulla  ci  spinga 
ad  atti,  che  sotto  il  pretesto  di  meschini  e proble- 
matici risparmi,  travolgerebbero  ogni  principio  di 
libertà  d’insegnamento,  e di  naturale  equità.  Spe- 
gnere con  un  articolo  di  legge  tanti  centri  di  vita 
intellettuale  ci  parrebbe  atto  ingiusto  ed  improv- 
vido. E chi  osasije  questa,  che  a taluni  potè  appa- 
rire opportuna  riforma,  porrebbe  senza  meno  lo  Stato 
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neirimpresciiidibile  necessità  di  restituire  ad  ogni 
Istituto  soppresso  i suoi  beni  da  lungo  indemaniati, 
0 d^aggiiingere  al  violento  sacrificio  l’ingiustizia 
della  denegata  restituzione.  Opera  assennata  di  Go- 
verno parrà  albincontro  quella  di  lasciare  che  ogni 
Istituto  trovi  in  se  e nelle  sollecite  cure  delle  Am- 
ministrazioni cittadine  e provinciali  l’energia  che 
valga  ad  assicurargli  vita  onorata  e proficua  in  ser- 
vizio degli  studi  e della  patria. 

« Che,  se  un’esperienza  abbastanza  prolungata 
verrà  a dimostrare  che  un  Istituto  d’istruzione  su- 
periore, 0 una  parte  di  esso,  non  presentino  più  le 
condizioni  necessarie  ad  una  utile  esistenza,  T at- 
tuale disegno  dà  mezzo  agli  Enti  locali,  nel  primo 
caso,  di  trasformarlo  in  altro  più  acconcio  a prospe- 
rare in  quelle  condizioni  di  luogo  e di  tempo,  e nel 
secondo  di  convertirne  gli  assegni  ad  incremento  e 
profitto  delle  altre  sue  parti  più  valide. 

« In  tal  modo  la  dotazione  e le  sostanze  dell’Isti- 
tuto che  cessi  di  esistere  vanno  sempre  impiegate  a 
vantaggio  dell’istruzione  e della  città  ov’esso  aveva 
sede. 

« Si  riproduce  così  quella  spontanea  metamorfosi 
involutiva  degli  esseri  destituiti  di  vitalità,  che  non 
ingiuria  ad  alcuno,  ma  legge  mirabile  di  natura,  da 
cui  si  hanno  nuovi  elementi  per  la  nutrizione  d’altri 
esseri  atti  a nuove  esistenze. 

« Questi  intendimenti  informano  il  presente  di- 
segno. Ma  prima  d’entrare  in  particolari,  giovi  far 
ancora  presente  qualche  altra  considerazione  d’indole 
generale.  Finora  l’istruzione  superiore  in  Italia  ha 
attraversato  un  periodo  di  prove  e di  tentativi  in  vari 
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sensi.  Ciò  non  deve  destar  meraviglia  in  dii  consideri 
che  altre  nazioni,  molto  piìi  fortunate  della  nostra, 
non  si  mostrano  soddisfatte  dei  propri  ordinamenti 
universitari,  e stanno  sempre  alla  ricerca  di  nuove 
riforme,  oscillando  di  continuo  dal  concetto  d’autorità 
a quello  di  libertà.  Anche  Tistruzione  superiore  è 
un’arma  di  precisione  nella  lotta  fra  i popoli,  e il 
suo  congegno  si  deve  incessantemente  modificare  e 
perfezionare. 

« Da  ciascuno  dei  tipi  d’istruzione  superiore  delle 
nazioni  più  colte  d’Europa  noi  possiamo  trarre  utili 
ammaestramenti,  ma  dobbiamo  toglierne  sol  quanto 
può  fra  noi  acclimatarsi  e meglio  si  confà  alle  nostre 
tradizioni,  al  nostro  carattere,  alle  nostre  speciali 
qualità  ed  anche  ai  nostri  mezzi. 

« Nè  l’imitazione  straniera,  per  quanto  a volte  se- 
ducente, c’indurrà  mai  a proporvi  di  distruggere 
quanto  ancora  sussiste  di  veramente  nostro,  quanto 
in  ispecie  si  collega  a quelle  memorie  gloriose  che 
formano  il  miglior  retaggio  del  nostro  popolo. 

« Venendo  a proporvi  una  riforma,  non  terremo 
conto  soverchio  delle  vecchie  e nuove  querimonie  sullo 
scadimento  delle  nostre  Università  e della  cultura 
scientifica  in  Italia.  Vogliamo  invece  prima  d’ogni 
altra  cosa  esporre  il  nostro  fermo  convincimento,  che 
la  scienza  italiana,  quasi  interamente  di  origine  uni- 
versitaria, è andata  in  queste  ultime  decadi  inces- 
santemente progredendo,  malgrado  le  condizioni  eco- 
nomiche non  troppo  felici. 

« Non  solamente  si  compie  un  ammirevole  lavorìo 
d’assimilazione  della  scienza  d’altri  popoli,  che  in  con- 
dizioni più  propizie,  avevano  di  buon  tratto  sorpas- 
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sato  noi,  un  giorno  loro  maestri,  ma  nello  sviluppo  e 
nel  progresso  d’ogni  scienza! ricercatori  italiani  hanno 
oramai  parte  notevole.  Per  quanto  riguarda  le  scienze 
biologiche  il  nostro  Paese  ha  da  poco  tempo  superato 
con  lieta  fortuna  il  suo  esame  rigoroso  al  cospetto  di 
tutte  le  nazioni  ; ed  anche  per  tutte  le  altre  scienze  è 
pronto  a subirlo,  quando  se  ne  presenti  opportuna  oc- 
casione. 

« Senonchè  al  progredire  ognor  piu  alto  della  pro- 
duttività scientifica  degFinsegnanti  non  rispose  forse 
proporzionatamente  il  frutto  delFinsegnamento.  Nè 
è a credere  che  la  gioventù  nostra  senta  oggi  men 
vivo  che  in  altri  momenti  lo  stimolo  ad  entrare  ani- 
mosa nelFarringo  degli  studi  e della  cultura  supe- 
riore. Egli  è che  Fordinamento  scolastico  presente, 
piuttosto  che  favorire,  inceppa,  piuttosto  che  promuo- 
vere, ralferma  Fattività  dei  docenti  e degli  allievi 
più  volenterosi  e più  pronti. 

« La  troppo  stretta  uniformità  dei  regolamenti 
vecchi  e nuovi,  il  grave  peso  dei  corsi  obbligatori,  lo 
studio  non  libero,  più  che  a vera  cultura,  destinato  a 
superare  gii  esami,  Favvicendarsi  tumultuoso  di  que- 
sti, arrestano  e sterilizzano  Falto  insegnamento,  dac- 
ché gli  studenti  non  mirano  più  che  a vincere  Fosta- 
colo  delle  prove,  e gFinsegnanti  si  muovono  a disagio 
in  un  ambiente  che  strema  le  più  salde  energie. 

« Con  cronica  periodicità  si  vedono  nei  nostri 
Atenei  tumultuare  giovani  per  ottenere  vacanze  e di- 
minuire con  esse  il  gravame  degli  studi  necessari  a 
superare  l’esame.  Come  finora  s’è  restituito  bordine? 
Chiudendo  gli  Atenei  : ed  erà  proprio  quanto  i giovani 
tumultuanti  bramavano.  E la  scuola  nella  più  alta 
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significazione  perdeva  in  un  col  prestigio  ogni  effi- 
cacia. 

« Così  la  disciplina  scolastica  è da  gran  tempo  spez- 
zata; nè  a restituire  Tordine,  fido  e necessario  com- 
pagno degli  studi,  valse  sinora  coazione  di  regolamenti, 
mentre  il  rispetto  alla  legge  fu  sistematicamente  scosso 
per  la  sua  insufficienza. 

« È dunque  evidente  per  lunga  esperienza  che  a 
rialzare  la  fiducia  negli  spiriti,  a rimettere  ognuno 
nella  via  del  dovere,  ben  più  che  le  passate  misure 
coercitive,  debba  giovare  un  altro  metodo:  il  retto 
esercizio  della  libertà.  Questa  sola  saprà,  destando  il 
sentimento  delhindividuale  responsabilità,  e tutelare 
efficacemente  la  disciplina,  e svolgendo  latenti  ener- 
gie, rinnovare  la  scuola. 

« Da  questo  concetto  fondamentale  muove  il  pre- 
sente disegno  di  riforma.  Esso  vi  chiede  di  sancire 
senza  peritanza  la  completa  libertà  accademica  dei 
nostri  Atenei,  sotto  la  vigilanza  dello  Stato  ». 

52.  — Ecco  ora  le  disposizioni  principali  del  di- 
segno di  legge,  che  importa  riprodurre,  come  quelle 
che  rappresentano  la  forma  definitiva  dei  concetti  so- 
stanziali del  Ministro  proponente. 

Si  rinnova  anzitutto  la  disposizione  fondamentale 
per  la  quale  alle  Kegie  Università  e a tutti  gli  altri 
Istituti  distruzione  superiore  indicati  nella  annessa 
tabella  JL,  è concessa  personalità  giuridica  ed  auto- 
nomia didattica,  amministrativa,  disciplinare,  sotto 
la  vigilanza  dello  Stato. 

Lo  Stato  esercita  questa  vigilanza  su  ciascun  Isti- 
tuto per  mezzo  di  un  suo  rappresentante,  il  quale 
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dovrà  riferire  del  suo  mandato  al  Ministro  della  Pub- 
blica Istruzione. 

I regolamenti  speciali  delle  Facoltà  sono  dichiarati 
obbligatori  per  i professori  e per  gli  studenti. 

Con  Regio  Decreto,  a proposta  del  Ministro  della 
pubblica  istruzione,  udito  il  Consiglio  Superiore  ed  il 
Consiglio  di  Stato,  debbono  essere  determinate  le 
norme  per  Tesplicazione  della  triplice  autonomia. 

Gli  assegni  di  ciascun  Istituto  vengono  determi- 
nati secondo  le  norme  indicate  nella  annessa  ta- 
bella jB,  e iscritti  come  loro  dotazione  nel  bilancio 
del  Ministero  delllstruzione  Pubblica.  Tali  assegni, 
come  ogni  altro  provento  attribuito  dalla  presente 
legge  a ciascun  Istituto,  sono  esenti  daH’imposta 
di  ricchezza  mobile  e da  ogni  altra  tassa  diretta  o 
indiretta. 

Le  ritenute  per  la  imposta  di  ricchezza  mobile  e 
per  le  pensioni  sugli  stipendi  del  personale  didattico 
e amministrativo  vengono  fatte  per  cura  di  ciascun 
Istituto  e versate  nelle  casse  dello  Stato,  a cui  carico 
rimangono  le  pensioni  e gli  aumenti  quinquennali  e 
sessennali  degli  stipendi. 

I beni  immobili  appartenenti  ai  detti  Istituti  e che 
non  servano  al  loro  uso  diretto,  debbono  essere  alie- 
nati entro  dieci  anni  dalla  data  della  presente  legge, 
e convertiti  in  rendita  nominativa  dello  Stato,  a meno 
che  non  sia  riconosciuta  ITitilità  di  conservarli  per 
fini  d’istruzione. 

Sotto  le  medesime  condizioni  debbon  essere  conver- 
titi in  rendita  dello  Stato  anche  i donativi  tutti  ed  i 
lasciti,  salvo  il  caso  di  prescrizioni  contrarie  conte- 
nute nell’atto  di  donazione  o di  fondazione. 
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È abrogato  Tultimo  capoverso  deH’art.  50  della 
legge  13  novembre  1859,  n.  3725. 

La  creazione  di  nuove  Università,  Istituti  o Scuole 
d’istruzione  superiore,  o di  loro  Facoltà  o Sezioni,  non 
può  avvenire  se  non  per  legge. 

Il  Consiglio  d’Amministrazione  è composto  dal  Ret- 
tore, che  lo  presiede,  dal  rappresentante  del  Governo, 
e dai  rappresentanti  eletti  dalle  Facoltà  o Sezioni  di 
Istituto,  seconda  le  norme  che  sono  determinate  dal 
regolamento. 

Avranno  altresì  diritto  ad  una  rappresentanza  nel 
Consiglio  d’ Amministrazione  gli  enti  che  concorrano 
ad  . aumentare  la  dotazione  delhlstituto  con  una 
somma  non  inferiore  al  decimo  deU’assegno  dello  Stato. 

Nei  termini  e nei  modi  da  determinarsi  dal  rego- 
lamento, il  bilancio  preventivo  d’ogni  Istituto,  com- 
pilato dal  Consiglio  d’amministrazione,  dev’essere 
trasmesso  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  per 
la  approvazione. 

I bilanci  consuntivi  di  tutti  gli  Istituti  di  istru- 
zione superiore  debbono  essere  presentati  al  Parla- 
mento dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  come 
allegati  al  bilancio  del  suo  Ministero. 

Per  la  nomina  dei  professori  ordinari  e straordi- 
nari e per  la  promozione  di  questi  a ordinari,  il  di- 
ritto delle  proposte  spetta  alle  Facoltà,  alle  Sezioni 
d’istituti  superiori,  e Scuole  d’istruzione  superiore. 

II  Ministro  può  non  accoglierle,  udito  il  parere 
del  Consiglio  Superiore  della  Pubblica  Istruzione. 

Le  nomine  sono  fatte  per  Decreto  Reale. 

Quando  venga  proposto  un  concorso,  questo  viene 
eseguito  a cura  del  Ministero. 


165 


Istruzione  superiore 

Le  Università  e gli  altri  Istituti  compresi  nella 
annessa  tabella  A conferiscono  il  diploma  di  laurea 
che  dà  diritto  al  titolo  di  dottore;  Ìo  Stato  confe- 
risce il  diploma  di  libero  esercizio. 

Non  può  essere  ammesso  all’esame  di  laurea  nè 
a quello  di  Stato  il  candidato  che  non  abbia  con- 
seguito l’attestato  di  maturità:  le  prove  d’esame  per 
conseguire  tale  attestato  sono  determinate  nei  rego- 
lamenti speciali  dei  singoli  Istituti. 

I programmi  degli  esami  di  Stato  sono  redatti  da 
Commissioni  tecniche  nominate  dal  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione  e riveduti  a ogni  triennio. 

Per  aspirare  all’insegnamento  superiore  ufficiale 
e privato,  e aU’insegnamento  secondario  è richiesta 
la  laurea.  Viene  fatta  eccezione  per  coloro  che  ven- 
gono nominati  professori  di  Università  in  base  al- 
l’art.  69  della  legge  13  novembre  1859,  n.  3725. 

Sono  aboliti  gli  esami  attuali  per  l’esercizio  delle 
professioni  di  avvocato,  di  procuratore  e di  notaio. 

Le  speciali  condizioni  ulteriori  per  l’ammissione 
agli  esami  di  Stato  degli  studenti  che  abbiano  con- 
seguito l’attestato  di  maturità  nelle  materie  giuri- 
diche, sono  determinate  nel  regolamento  generale 
d’accordo  fra  i Ministri  della  Pubblica  Istruzione  e 
della  Grazia  e Giustizia. 

Le  Commissioni  per  gli  esami  di  Stato,  d’anno  in 
anno  nominate  dal  Ministro  della  Pubblica  Istruzione, 
sono  composte  di  professori  di  Istituti  diversi  da 
quelli  ai  quali  le  Commissioni  stesse  sono  destinate, 
e di  professionisti  eminenti. 

I corsi  dei  privati  docenti  per  poter  avere  gli 
stessi  effetti  legali  di  quelli  dei  professori  ufficiali 
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debbono  conformarsi  ad  essi  anche  per  la  durata  del- 
l’insegnamento. 

Negli  esami  di  maturità  i privati  docenti  hanno 
diritto  di  formar  parte,  con  le  medesime  Facoltà  dei 
professori  ufficiali,  delle  Commissioni  di  esame  in 
quelle  materie  nelle  quali  abbiano  dato  il  libero  in- 
segnamento. 

L’esercizio  della  libera  docenza  costituisce,  a pa- 
rità di  condizioni,  un  titolo  di  preferenza  nei  con- 
corsi alle  cattedre  universitarie. 

Le  contribuzioni  per  l’istruzione  superiore,  come 
alla  tabella  B,  sono  le  seguenti: 

1.  Contribuzione  di  immatricolazione  annua; 

2.  Contribuzione  annua  d’iscrizione  ai  corsi; 

3.  Contribuzione  per  l’esame  di  maturità; 

4.  Contribuzione  per  l’esame  di  laurea  o di  di- 
ploma; 

5.  Contribuzione  per  l’esame  di  Stato; 

6.  Contribuzione  per  l’ammissione  ai  concorsi  di 
professore  ordinario  e straordinario; 

7.  Contribuzioni  per  la  libera  docenza. 

Le  contribuzioni  indicate  sotto  i numeri  1,  5,  6,  7, 
sono  versate  direttamente  nelle  casse  dello  Stato. 

Le  contribuzioni  indicate  al  n.  2 sono  distribuite 
fra  gl’insegnanti  ufficiali  e fra  quei  privati  docenti, 
ai  corsi  dei  quali  gli  studenti  si  siano  iscritti.  Esse 
sono  pagate  nelle  Segreterie  all’atto  dell’iscrizione. 
Dalla  somma  totale  si  dovrebbe  prelevare  un  quinto 
da  ripartirsi  fra  quei  professori  che,  per  la  indole 
stessa  del  loro  insegnamento,  non  avessero  se  non  un 
ristretto  numero  di  studenti. 

Le  contribuzioni  indicate  ai  numeri  3 e 4 vanno 
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a vantaggio  dei  singoli  Istituti  pel  mantenimento  e 
per  l’incremento  scientifico  e didattico. 

Agli  studenti  che  si  siano  segnalati  per  ingegno, 
diligenza  e buona  condotta,  e che  facciano  constare 
di  non  essere  in  grado  di  pagare  le  contribuzioni 
scolastiche,  può  essere  concessa  la  dispensa  totale  o 
parziale  delle  medesime,  o una  dilazione  del  loro  pa- 
gamento. 

Per  la  dispensa  o dilazione  delle  contribuzioni 
annue  d’iscrizione  dovute  ai  liberi  docenti,  sarà  ne- 
cessario il  consenso  dei  medesimi. 

Le  Facoltà,  le  Sezioni  d’istituto  e le  Scuole  d’istru- 
zione superiore  non  aventi  per  due  anni  consecutivi  un 
numero  totale  di  giovani  legalmente  iscritti,  che,  di- 
viso per  gli  anni  di  corso,  corrisponda  al  numero  di  otto 
studenti  per  ciascuno  di  essi,  cesseranno  di  esistere. 

Le  discipline  fondamentali  ed  obbligatorie  per  le 
Facoltà,  gl’istituti  e Scuole  superiori  attualmente 
esistenti  sono  determinate,  sulla  guida  della  legge 
13  novembre  1859,  dalle  norme  di  cui  all’art.  1,  te- 
nuto conto  degli  incrementi  scientifici. 

Le  somme  spettanti  alle  Facoltà  o alle  Sezioni  di 
Istituto  che  cessano  d’esistere  vanno  a vantaggio 
delle  rispettive  Università  ed  Istituti,  detratte  dallo 
Stato  le  spese  delle  pensioni  e degli  assegnamenti 
per  qualsiasi  ragione  destinati  al  personale. 

Qualora  cessi  d’esistere  una  intiera  Università,  un 
Istituto  0 una  Scuola  d’istruzione  superiore  che  non 
costituisca  parte  integrante  d’Università  o d’istituto 
superiore,  detratte  le  somme  come  sopra,  quanto  resta 
apparterrà  al  Municipio,  purché  esso  si  obblighi  a 
creare  un  vero  Istituto  didattico  educativo,  meglio 
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rispondente  agli  interessi  locali,  o a perfezionarne 
altro  già  esistente. 

Le  Università  libere,  quando  diano  prove  di  serie 
garanzie  scientifiche,  e si  conformino  alle  disposi- 
zioni della  presente  legge,  potranno  per  Decreto  Eeale, 
udito  il  Consiglio  Superiore  dell’Istruzione  Pubblica, 
godere  degli  identici  diritti  consentiti  alle  Università 
dello  Stato. 

Questo  il  progetto  Baccelli. 

53.  — Eletto  nuovamente  relatore  l’on.  Fusinato, 
questi  ci  dava  un’altra  splendida  relazione,  nella  quale, 
oltre  le  considerazioni  già  svolte  nella  prima,  altre 
ne  aggiungeva,  concludendo  per  l’approvazione  del 
progetto  con  alcune  modificazioni,  che  il  Ministro 
accoglieva. 

Si  dispone  anzitutto  che  i regolamenti  speciali 
interni,  didattici  e disciplinari,  dell’Istituto  o delle 
sue  Facoltà  o Sezioni,  nei  limiti  dei  poteri  consen- 
titi dalle  leggi  e dai  regolamenti  generali,  saranno 
obbligatori  per  i professori  e per  gli  studenti. 

Con  K.  Decreto  (da  convertirsi  in  legge  entro  quattro 
anni  dalla  promulgazione  della  legge  attuale),  a pro- 
posta del  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  udito  il 
Consiglio  Superiore  della  Pubblica  Istruzione  ed  il  Con- 
siglio di  Stato,  verranno  determinate  le  norme  ulte- 
riori per  la  esplicazione  della  triplice  autonomia. 

Al  Kettore,  nominato  dal  Re  su  proposta  del  Col- 
legio dei  professori,  spetta  la  rappresentanza  del- 
l’Università e il  governo  della  medesima  in  unione 
con  gli  altri  Corpi  accademici,  secondo  le  prescri- 
zioni della  presente  legge  e dei  Regolamenti. 
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Il  rappresentante  dello  Stato  deve  vigilare  perchè 
ramministrazione  patrimoniale  e scolastica  si  svolga 
conformemente  alle  leggi  e ai  Eegolamenti,  e perchè 
sia  mantenuta  la  disciplina.  Egli  ha  facoltà  di  so- 
spendere le  deliberazioni  illegali  comunicandole  tosto 
al  Ministro  il  quale  potrà  annullarle,  e di  provvedere 
direttamente  al  mantenimento  dell’ordine  disciplinare. 

Il  Consiglio  d’amministrazione  è composto  dal 
Kettore,  che  lo  presiede,  e dai  rappresentanti  eletti 
dalle  Facoltà  o Sezioni  di  Istituto,  secondo  le  norme 
da  determinarsi  dal  Eegolamento. 

La  nomina  dei  professori  ordinari  e straordinari,  * 
e la  promozione  di  questi  a ordinari,  sono  fatte  per 
Decreto  Eeale. 

Ai  posti  vacanti  di  professore  ordinario  è provve- 
duto 0 per  promozione,  o per  trasloco  di  un  profes- 
sore di  pari  grado,  o per  applicazione  delParticolo  69 
della  legge  13  novembre  1859,  su  parere  favorevole, 
in  quest’ultimo  caso,  di  una  Commissione  tecnica. 

Ai  posti  vacanti  di  professore  straordinario  è prov- 
veduto 0 per  trasloco  o per  concorso. 

I professori  straordinari  non  sono  soggetti  a ri- 
conferma annuale. 

I professori  incaricati  vengono  nominati  per  De- 
creto ministeriale. 

In  tutti  i casi  il  provvedimento  deve  essere  preso 
in  base  a proposta  della  Facoltà  o Sezione  dell’Isti- 
tuto dove  la  cattedra  è vacante. 

I concorsi  e i giudizi  di  promozione  vengono  ese- 
guiti a cura  e spese  del  Ministero. 

Sono  abrogati  gli  articoli  77  a 88  della  legge  13 
novembre  1859. 


170  Istruzione  superiore 

Non  può  essere  ammesso  all’esame  di  laurea  nè 
a quello  di  Stato,  il  candidato  che  non  abbia  conse- 
guito l’attestato  di  maturità.  Il  Eegolamento  gene- 
rale indica  il  numero  delle  materie  di  esame  neces- 
sarie per  conseguire  tale  attestato.  I Kegolamenti 
interni  dei  singoli  Istituti  determinano  il  modo  ed 
i gruppi  nei  quali  l’esame  di  maturità  deve  essere 
dato,  e quali  materie  ne  debbano  formare  parte  oltre 
le  obbligatorie,  che  siano  quelle  prescritte  per  gli 
esami  di  Stato. 

I Programmi  degli  esami  di  Stato  sono  redatti 
da  Commissioni  tecniche,  nominate  dal  Ministro 
della  Pubblica  Istruzione,  e rivedute  a ogni  triennio. 

Sono  aboliti  gli  esami  attuali  per  l’esercizio  delle 
professioni  di  avvocato,  di  procuratore  e di  notaio. 

Le  condizioni  di  tirocinio  pratico  e ogni  altra 
eventuale  condizione  ulteriore  per  l’ammissione  agli 
esami  di  Stato  per  avvocati,  procuratori  e notai, 
degli  studenti  che  abbiano  conseguito  i relativi  at- 
testati di  maturità,  sono  determinate  con  apposito 
Eegolamento. 

Queste  disposizioni  non  sono  applicabili  che  a co- 
loro i quali  dopo  la  promulgazione  della  presente 
legge  si  iscrivano  ad  una  Facoltà  o Corso  univer- 
sitario. 

Le  Commissioni  per  gli  esami  di  Stato  di  anno  in 
anno  nominate  dal  Ministro  della  Pubblica  Istruzione, 
vengono  composte  di  professori  ufficiali  in  maggio- 
ranza, di  privati  docenti  e di  professionisti.  I pro- 
fessori, ufficiali  e privati,  debbono  appartenere  ad 
Istituti  diversi  da  quelli  ai  quali  son  destinate  le 
Commissioni  di  cui  formano  parte. 
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Soltanto  i liberi  docenti  possono  dare  corsi  liberi 
con  effetti  legali  per  materie  obbligatorie  d’esame: 
ma  non  possono  dare  più  di  un  corso  in  uno  stesso 
anno  quand’anche  siano  abilitati  all’  insegnamento 
di  più  materie.  Bimane  ai  professori  ufficiali  la 
facoltà  di  impartire  corsi  privati  a retribuzione  di- 
retta. 

Si  abroga  l’art.  104  della  legge  13  novembre  1859. 

Le  contribuzioni  per  l’istruzione  superiore,  come 
alla  tabella  (7,  sono  le  seguenti: 

l""  Contribuzione  di  ammissione  alla  Università, 
Istituto  0 Scuola  d’istruzione  superiore; 

2^  Contribuzione  di  immatricolazione  annua  ; 

3'^  Contribuzione  d’iscrizione  ai  corsi; 

4""  Contribuzione  per  l’esame  di  maturità,  e so- 
pratassa per  gli  esami  di  riparazione  ; 

5*"  Contribuzione  per  l’esame  di  laurea  ; 

6^  Contribuzione  per  l’esame  di  Stato. 

Le  contribuzioni  indicate  sotto  i numeri  1,  2 e 6 
sono  versate  nelle  casse  dello  Stato. 

Le  contribuzioni  indicate  al  n.  3 devono  essere 
pagate  nelle  segreterie  all’atto  della  iscrizione.  Esse 
sono  devolute  alla  fine  del  corso  a vantaggio  dell’in- 
segnante ufficiale  0 privato  al  cui  corso  fu  presa 
la  iscrizione,  in  proporzione  delle  lezioni  effettiva- 
mente date.  La  somma  che  per  tale  causa  rimanga 
nella  cassa  universitaria,  viene  destinata  dal  Con- 
siglio accademico  a vantaggio  di  studenti  bisognosi. 
Per  altro  dalle  somme  dovute  per  tasse  d’iscrizione 
ad  ogni  corso  di  materia  obbligatoria  impartito  a 
titolo  ufficiale,  viene  prelevato  un  terzo,  il  quale 
va  a costituire  un  fondo  unico  che  deve  essere  di- 
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stribuito  in  fine  cVanno  in  eguale  proporzione  fra 
tutti  quei  professori  ufficiali. 

Tali  contribuzioni  d’iscrizione  ai  corsi  non  pos- 
sono essere  diminuite.  Esse  possono  essere  aumen- 
tate, ma  soltanto  dagli  insegnanti  privati. 

Le  contribuzioni  indicate  ai  numeri  4 e 5 vanno 
a vantaggio  dei  singoli  Istituti  per  le  propine  di 
esame,  e per  Tincremento  scientifico  e didattico.  La 
sopratassa  per  gli  esami  di  riparazione  viene  desti- 
nata dal  Consiglio  accademico  a vantaggio  di  stu- 
denti bisognosi. 

Saranno  indicate  nel  Eegolamento  le  norme  per  la 
concessione  della  dispensa  totale  o parziale  dalle  tasse 
universitarie,  a vantaggio  degli  studenti  di  condizione 
economica  più  ristretta,  segnalati  per  ingegno  e per 
buona  condotta. 

Per  la  dispensa  dalle  contribuzioni  d’iscrizione  ai 
corsi,  dovute  ai  liberi  docenti,  è necessario  il  consenso 
dei  medesimi. 

Le  Università  libere  esistenti,  per  le  quali  sia  con- 
statato da  una  apposita  Commissione,  nominata  dal 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  che  offrono  serie 
garanzie  didattiche  e scientifiche,  verranno  per  De- 
creto Beale,  udito  il  Consiglio  Sureperio  dell’Istru- 
zione Pubblica,  pareggiate  per  ogni  effetto  legale 
alle  Università  dello  Stato. 

Esse  peraltro  dovranno  uniformarsi  alle  disposi- 
zioni delle  leggi  e dei  regolamenti  per  tutto  ciò  che 
riguarda  l’ammissione  degli  studenti,  l’ordinamento 
degli  studi  e il  pagamento  delle  tasse  scolastiche, 
le  quali  andranno  a loro  vantaggio  ad  eccezione  di 
quella  per  l’esame  di  Stato.  A quest’ultima  dispo- 
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sizione  riguardante  le  tasse  scolastiche  dovrà  con- 
fermarsi anche  la  Eegia  Università  di  Macerata. 

Lo  Stato  vigilerà  per  mezzo  di  un  suo  rappresen- 
tante stabile  o con  regolari  ispezioni^  affinchè  siano 
osservate  le  disposizioni  delle  leggi  e dei  regolamenti 
a cui  le  Università  libere  devono  uniformarsi  a norma 
del  presente  articolo. 

Al  conto  consuntivo  di  ciascun  esercizio  verrà 
allegata  una  tabella  nella  quale  saranno  riassunti 
gli  effetti  finanziari  prodotti  dalla  applicazione  di 
questa  legge;  e rammentare  del  vantaggio  finan- 
ziario con  essa  ottenuto  sarà  inscritto  nel  successivo 
esercizio  per  l’interesse  della  istruzione  superiore  e 
per  il  miglioramento  delle  dotazioni  degli  Istituti. 

54.  — L’autorevole  relatore  concludeva  la  sua  dotta 
relazione  con  queste  sapienti  considerazioni  che  im- 
porta riferire,  come  un  severo  monito  ai  due  rami  dei 
Parlamento  : 

« La  vostra  Commissione  ha  terminato  il  suo  com- 
pito. Or  cominci  il  vostro.  Ad  esso  non  potrebbe  of- 
frirsi una  meta  più  alta  e piu  nobile. 

« Nel  1574,  quando  gli  abitanti  di  Leida  furono 
chiamati  da  Guglielmo  il  Taciturno  per  designare 
essi  medesimi  quale  beneficio  volessero  in  premio 
della  loro  eroica  resistenza,  domandarono  ed  otten- 
nero la  fondazione  di  una  Università.  Essi  intende- 
vano di  significare  con  ciò  che  non  vi  ha  grandezza 
di  popolo  che  non  vada  disgiunta  dalla  sua  grandezza 
scientifica. 

« La  patria  vi  sarà  grata  se  voi,  con  l’opera  vostra 
avrete  potuto  contribuire  a che  la  Università  Italiana, 
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memore  del  passato,  potente  nelFavvenire,  possa  con- 
tinuare con  pili  gagliardo  passo  il  suo  cammino  si- 
curo nella  via  della  civiltà  e della  luce  ». 

A questo  opportuno  ricordo  ci  sia  consentito  di  ag- 
giungerne un  altro;  ed  è che  quando  la  Germania 
ebbe  ripresa  TAlsazia,  per  assicurare  la  sua  conquista 
non  fece  solamente  assegnamento  sulle  fortezze,  ma 
contò  sul  concorso  della  scienza,  ed  elevò  TUniver- 
sità  di  Strasburgo  al  grado  di  uno  dei  primi  Istituti 
scientifici  di  Europa. 

55. — Questo  progetto,  caduto  con  la  chiusura  della 
Sessione,  venne  ripresentato  nella  tornata  del  20  no- 
vembre 1899.  Quali  ne  saranno  le  sorti?  È difficile 
predirlo.  L’esperienza  di  mezzo  secolo  di  vita  parla- 
mentare ci  insegna  quanto  sia  ardua  cosa  ottenere 
dal  Parlamento  italiano  non  solo  la  votazione,  ma  la 
discussione  di  un  progetto  di  legge  relativo  ad  un 
ramo  della  pubblica  istruzione  ; ma  la  difficoltà  è gran- 
dissima quando  si  tratti  di  progetti  relativi  all’inse- 
gnamento superiore.  E quando  la  discussione  ha  avuto 
luogo,  ben  di  raro  si  è giunti  a conclusioni  concrete. 
Quale  ne  sia  la  causa,  non  è difficile  immaginarlo. 

Durante  la  discussione  di  un  progetto  di  legge  sulla 
riforma  delhistruzione  superiore  presentato  al  Senato 
dal  ministro  Scialoia,  quell’uomo  eminente  che  fu  Te- 
renzio Mamiani,  nel  dare  principio  allo  splendido  di- 
scorso che  pronunciava  nella  seduta  del  9 giugno  1873, 
provocava  la  prolungata  ilarità  dei  colleghi,  con  la 
seguente  confessione: 

« Mi  ricordo  (così  l’illustre  uomo)  che  il  conte  di 
Cavour  compiacevasi  di  dirmi  che  quando  vedeva  la 
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corrente  politica  un  poco  troppo  veemente,  metteva 
sempre  su  qualcuno  per  proporre  una  legge  sulla  pub- 
blica istruzione.  Allora  i partiti  si  scindevano  e bat- 
tagliavano e per  molti  giorni  la  politica  riposava  ». 

Chi  può  dire  che  le  cose  siano  cambiate?  Eppure  è 
concorde  ravviso  di  tutti  gli  uomini  competenti  sulla 
necessità  di  profonde  riforme  in  tutti  i rami  della 
pubblica  istruzione. 

Frattanto,  se  una  conclusione  è da  trarsi  dalFespo- 
sizione  dei  diversi  progetti  di  legge  che  si  sono  suc- 
cedati nei  due  rami  dei  Parlamento,  può  dirsi  che 
sia  questo  : ed  è che  si  è andata  poco  a poco  formando 
una  communis  opimo  sopra  alcuni  concetti  fonda- 
mentali,  e cioè  i seguenti  : 

1.  La  dichiarazione  legislativa  della  personalità 
giuridica  degli  Istituti  d’insegnamento  superiore; 

2.  L’ordinamento  loro  come  istituzioni  autonome 
sotto  l’alta  vigilanza  dello  Stato; 

3.  Una  più  forte  costituzione  dell’autorità  uni- 
versitaria ; 

4.  Un  procedimento  più  rigoroso  di  guarentigie 
per  la  nomina  dei  professori  ; 

5.  La  distinzione  dell’esame  di  laurea  dall’e- 
same di  Stato;  e,  quindi,  la  conseguente  diversità 
degli  effetti  dell’uno  e dell’altro; 

6.  Un  più  razionale  ordinamento  delle  tasse  uni- 
versitarie e dei  posti  di  studio. 

Questa  concordia  su  principi  veramente  fondamen- 
tali dovrebbe  autorizzare  la  fiducia  che  il  Parlamento 
possa  finalmente  decidersi  a risolvere  uno  dei  più 
ardui  problemi  della  nostra  vita  nazionale. 

Non  possiamo  però  dimenticare  le  gravi  conside- 
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razioni  con  le  quali  il  senatore  Amari,  nella  sua 
relazione  sopra  il  progetto  di  legge  Scialoia,  mostrava 
la  difficoltà  di  dare  a questo  problema  una  soddi- 
sfacente soluzione: 

« Quando  ci  facciamo  a indagare  le  cagioni  che 
han  fatto  calare  il  livello  degli  studi  in  Italia  (così 
Teminente  storico),  ne  troveremo  di  molte  da  non  po- 
tersi distruggere  in  alcun  modo;  altre  da  non  rimuo- 
versi agevolmente  nè  in  breve  ; altre  dipendenti  dai 
privati;  altre  infine  che  la  legge  ed  una  savia  am- 
ministrazione bastano  a correggere. 

« Noi  non  possiamo  rifare  la  nostra  storia  dei  se- 
coli passati,  nè  l’educazione  delle  generazioni  invec- 
chiate oggi  0 adulte  ; non  possiamo  cancellare  le  cure 
e le  distrazioni  di  questi  ultimi  anni.  Noi  non  pos- 
siamo di  botto  insegnare  l’alfabeto  a milioni,  pochi 
0 molti,  di  que’  che  noi  sanno,  nè  migliorare  entro 
qualche  anno  Finsegnamento  secondario  che  spiana 
la  via  alFuniversitario  e vi  spinge  maggior  numero 
di  giovani.  Noi  non  potremmo  chiudere  in  un  giorno 
qualche  dozzina  di  Università,  e far  che  i cittadini 
delle  provincie  dove  quelle  han  sede  mandino  vo- 
lentieri i loro  figliuoli  a studiare  appo  i più  celebri 
professori  e ne’  migliori  stabilimenti  scientifici.  Ma 
ci  è lecito  indirizzare  a questo  fine  l’opinione  pub- 
blica e provarci  con  qualche  altro  provvedimento 
legislativo.  La  legge,  e chi  è chiamato  ad  eseguirla, 
può  ordinare  meglio  la  scelta  dei  professori,  man- 
tenere negli  eletti  l’alacrità  e i comodi,  sian  pur 
modesti,  che  son  d’uopo  allo  studio,  e procacciare 
con  buoni  ordini  scolastici  il  progresso  de’  discenti. 

« Nè  dobbiamo  perdere  la  speranza  che,  tra  po- 
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polo  e governo,  tra  ammonimenti  aH’opinione  pub- 
blica, efficacia  di  leggi  e fermezza  di  governanti,  si 
mitighi  nei  padri  di  famiglia  e negli  studenti  quella 
febbre  d’entrar  presto  nelle  Università  e uscirne  pre- 
stissimo, quella  sete  ardente  non  di  studio,  ma  di 
laurea,  quelFansia  a galoppare  nei  corsi  e saltarne 
quanti  tratti  si  possa,  quella  ricerca  di  scorciatoie 
non  sempre  pulite,  quella  suprema,  spesso  unica, 
preoccupazione  delFesame. 

« Non  è malattia  delFItalia  sola,  lo  sappiam  bene: 
vien  dai  costumi  del  secolo,  dagli  stessi  progredi- 
menti della  civiltà,  dalla  vita  accelerata  come  gli 
odierni  mezzi  di  comunicazione:  e travaglia  tanto 
le  altre  nazioni,  che  appo  quelle  come  appo  noi, 
Farte  di  imbeccare  ai  candidati  la  regola,  fraseologia, 
glossario  tecnico  per  poco  non  diviene  professione 
patentata.  Or  i rimedi  che  la  legge  e il  governo 
possono  usare  contro  questo  mal  vezzo  dello  studio 
accelerato,  sono  incerti  come  tante  altre  medicine, 
e continuando  in  questo  paragone  triviale  che  pur 
s’attaglia  molto  bene  al  subbietto,  noterò  che  sono 
stati  consigliati  per  l’appunto  due  sistemi  diame- 
tralmente contrari  Fimo  all’altro: 

« Stringer  più  forte  le  fasce  addosso  allo  studente, 
ovvero  slargarle  più  che  non  abbia  fatto  la  legge 
Casati.  Tornano  a un  dipresso  l’uno  alFuso  francese, 
l’altro  alFuso  germanico  ». 

56.  — Prima  però  di  porre  termine  alla  esposizione 
delle  vicende  legislative  dell’istruzione  superiore,  non 
parrà  inutile,  in  via  di  appendice,  rammentare  che  se 
sarà  conveniente  dichiarare  in  via  legislativa  la  perso - 


12  — Codice  P.  I.  — Introduzione. 
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nalità  giuridica  delle  Università,  tuttavia  il  Consi- 
glio di  Stato  l’aveva  già  costantemente  riconosciuta, 
in  base  ad  alcune  disposizioni  della  legge  13  novembre 
1859.  E non  sarà  fuor  di  luogo  riprodurre  due  fra  i 
numerosi  pareri  coi  quali  il  Supremo  Consesso  ammi- 
nistrativo l’ha  esplicitamente  dichiarata. 

Il  primo  è delFll  settembre  1863,  e risale,  come 
si  vede,  ai  primi  tempi  dell’applicazione  della  legge 
del  1859;  e così  ragionava: 

« Veduta  la  nota  del  Ministero  dell’Istruzione  pub- 
blica del  31  agosto  ora  decorso,  in  cui  si  premette 
che  le  Università  dei  vari  Stati  che  ora  formano  il 
Regno  d’Italia,  per  concessioni  loro  in  diverse  epoche 
accordate,  rivestivano  la  qualità  di  enti  morali,  ca- 
paci di  possedere,  come  in  fatti  possedevano;  che, 
in  virtù  delle  leggi  emanate  dopo  il  1859  e 1860, 

10  Stato  assunse  di  mantenere  le  Università  gover- 
native a proprie  spese,  assumendo  rammiiiistrazione 
0 versando  nel  proprio  tesoro  i proventi  fino  allora 
esatti  dalle  Università:  sorge  quindi  il  dubbio  se 
dopo  le  dette  leggi,  e dopo  quella  del  31  luglio 
1862,. le  Università  e gli  altri  stabilimenti  dipen- 
denti dalla  pubblica  istruzione,  al  mantenimento  dei 
quali  provvede  la  pubblica  finanza,  debbano  ancora 
considerarsi  come  enti  morali  aventi  tutti  i diritti 
che  loro  derivano  da  tale  qualità,  e se,  passata  l’am- 
ministrazione di  detti  beni  e di  dette  rendite  in  mano 
dello  Stato,  la  proprietà  sia  però  rimasta  ai  rispet- 
tivi stabilimenti;  e sopra  un  tale  dubbio  si  chiede 

11  parere  del  Consiglio  di  Stato; 

« Che  quei  corpi  o stabilimenti  cui  sia  stata  per 
legge  attribuita  la  qualità  di  ente  morale,  ossia  la 
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personalità  giuridica  colla  facoltà  di  acquistare  e pos- 
sedere che  ne  deriva,  mantengono  una  siffatta  qualità 
tinche  non  risulti  chiaramente  per  altra  legge  poste- 
riore ne  siano  stati  privati; 

« Che  mentre  non  vi  ha  dubbio  che  ab  antiquo  le 
Università  degli  Stati  delle  varie  provincie  del  nuovo 
Regno  d’Italia,  ed  altri  simili  stabilimenti  attinenti 
alla  pubblica  istruzione,  come  rettamente  si  osserva 
nella  nota  ministeriale,  siano  state  riconosciute  quali 
enti  morali  con  tutti  quei  diritti  che  ne  sono  propri, 
lungi  però  che  risulti  che,  per  disposizioni  posteriori, 
e particolarmente  per  le  indicate  leggi  del  1859, 1860 
e 1862,  sia  loro  stata  tolta  tale  qualità,  emerge  anzi 
che  venne  loro  espressamente  confermata  ; 

« Che  in  fatti  giova  osservare  che  per  le  Università 
delle  antiche  provincie,  sebbene  fino  dal  1848,  ed  ap- 
pena in  esse  fu  inaugurato  il  sistema  costituzionale, 
si  fosse  stabilito  che  le  Università  sarebbero  state  man- 
tenute a spese  dello  Stato,  il  quale  ne  assumeva  Tarn- 
ministrazione,  e che  quindi  i proventi  fino  allora  esatti 
dalle  Università  dovessero  versarsi  nelle  casse  delle 
finanze,  tuttavia  nella  legge  del  4 ottobre  1848  veniva 
espressamente  riconosciuta  la  qualità  di  corpi  mo- 
rali nelle  Università,  e perciò  cogli  articoli  19  e 21  si 
provvedeva  alFamministrazione  delle  proprietà  delle 
Università,  e si  prescriveva  il  modo  con  cui  si  aves- 
sero a fare  gli  atti  giuridici  in  loro  nome;  e quindi 
col  reale  decreto  del  2 febbrajo  1852  disponendosi  che 
Tamministrazione  dei  beni  e redditi  di  ogni  natura 
provenienti  da  lasciti  fatti  a favore  delle  singole  Uni- 
versità a giovamento  della  istruzione  pubblica  dalFa- 
zienda  delFinterno  cui  apparteneva,  dovesse  passare 
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a quella  delle  finanze,  si  stabiliva  però  che  nel  bilancio 
attivo  venissero  annotate  le  estimazioni  speciali  ed  i 
pesi  inerenti  a detti  lasciti  ; 

« Che  nella  legge  del  13  novembre  1859  all’art.  50 
si  prescrive  che  le  spese  deirUniversità  e degli  Isti- 
tuti che  ne  fanno  parte,  o vi  sono  annessi,  sarebbero 
a carico  dello  Stato,  soggiungendosi  ivi: 

« Le  proprietà  però,  le  ragioni  ed  i beni  d’ogni  ma- 
niera di  cui  tali  stabilimenti  sono  o potessero  col 
tempo  venire  legalmente  in  possesso^  saranno  loro 
mantenuti  a titolo  di  dotazione,  nè  potranno  essere 
distratti  dallo  scopo  cui  furono  destinati.  » 

« Che  a fronte  di  questa  chiara  e precisa  disposi- 
zione di  legge  non  può  menomamente  dubitarsi  es- 
sere stato  riconosciuto  e mantenuto  nelle  Università 
il  diritto  sulle  loro  antiche  proprietà,  come  altresì 
quello  di  poter  fare  nuovi  acquisti,  vale  a dire  la  loro 
personalità  giuridica,  mentre  colle  leggi  emanate  po- 
steriormente sulla  pubblica  istruzione,  cioè  nel  1860 
e 1862,  nessuna  disposizione  si  riscontra  che  abl)ia 
tratto  direttamente  aH’argomento,  e per  cui  si  possa 
per  veruna  guisa  supporre  derogato  in  questa  parte 
alle  surriferite  prescrizioni  della  legge  del  1859.  » 

Il  secondo  parere,  del  19  settembre  1898  (e,  importa 
ripeterlo,  uno  dei  molti  coi  quali  il  Consiglio  di  Stato 
dava  voto  favorevole  per  Fautorizzazione  ad  accettare 
lasciti  e doni  fatti  ad  Università  e altri  Istituti  d’istru- 
zione superiore),  è il  seguente: 

« Considerato  che  della  capacità  astratta  della 
K.  Università  di  Catania,  come  di  ogni  altra  Univer- 
sità del  Regno,  ad  accettare,  salvo  le  debite  autorizza- 
zioni, lasciti  e donazioni,  e ad  acquistare  quindi  un 
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patrimouio  proprio,  non  potrebbe  dubitarsi;  dapoichè, 
messa  da  parte  ogni  generica  discussione,  la  questione 
è tolta  dall’art.  50  della  legge  13  novembre  1859,  il 
quale,  col  disporre  che  rimarranno  a titolo  di  dotazione 
alle  Università  « la  proprietà,  le  ragioni  ed  i beni  di 
ogni  maniera  di  cui  sono  o possano  col  tempo  venire 
legalmente  in  possesso  » riconosce  esplicitamente  in 
tali  istituti  la  capacità  giuridica  di  possedere. 

« Che  a tale  effetto  non  nuoce  la  disposizione  del- 
rultimo  capoverso  dello  stesso  articolo  per  la  quale 
i redditi  provenienti  da  queste  dotazioni  debbono  es- 
sere iscritti  annualmente  a sgravio  dello  Stato,  più 
che  non  nuoccia  alla  autonomia  patrimoniale  delle 
scuole  d’istruzione  elementare  fondate  da  corpi  mo- 
rali, da  associazioni  e da  privati  l’essere  esse  accet- 
tate a sgravio  degli  obblighi  dei  Comuni  a termini 
dell’art.  18  del  decreto  9 ottobre  1895.  Ed  è tuttavia 
da  osservare  che  nello  stesso  ultimo  capo  verso  dell’ar- 
ticolo 50  della  legge  13  novembre  1859  è pur  detto 
che  tali  redditi  saranno  iscritti  « nelVattlvo  che  sarà 
attribuito  a ciascuno  degli  stabilimenti  cui  appar- 
tengono » ; le  quali  parole  intime  al  concetto  di  una 
proprietà  particolare  contengono  anche  quella  di  una 
separata  e distinta  amministrazione. 

liesta  così  assodato  che  le  Università,  anche  nello 
stato  presente  della  pratica  legislazione,  hanno  per- 
sonalità giuridica,  e possono  quindi  compiere  tutti 
gli  atti  che,  pel  nostro  diritto  pubblico,  sono  concessi 
ai  corpi  morali,  così  in  materia  di  obbligazioni  come 
per  l’accettazione  di  lasciti  e doni. 

È ben  vero  che  mancano  disposizioni  di  legge  che 
regolino  il  relativo  procedimento  : ma  è da  avvertire 
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che  nessuno  dei  progetti  di  legge  nei  quali  è dichia- 
rata la  personalità  giuridica  delle  Università  con- 
tiene norme  particolari  in  proposito;  è quindi  una 
lacuna  che  dovrà  essere  colmata  o con  opportune  ag- 
giunte da  introdursi  nel  disegno  di  legge,  o con  la 
legge  speciale,  da  tutti  invocata,  sulla  costituzione 
delle  persone  giuridiche. 


§ 3.  — L’istruzione  secondaria. 

Sommario:  — 1.  La  legge  13  novembre  1859.  e la  sua  prima 
attuazione  : inconvenienti  pratici  : insuliicienza  del  personale 
insegnante.  — 2.  Progetto  del  ministro  De  Sanctis  per  la 
formazione  di  buoni  professori:  Eelazione  die  lo  precede. 

— 3.  Sue  disposizioni.  — 4.  Controprogetto  dell’  Ufìicio 
centrale  del  Senato.  — 5.  Discussione  in  Senato:  modi- 
ficazioni. — 6.  Progetto  del  ministro  Amari  sui  libri  di 
testo  nelle  scuole  secondarie,  normali  e magistrali.  — 7.  Pro- 
posta di  legge  presentata  dal  senatore  Matteucci  al  Senato. 

— 8.  Progetto  del  ministro  Amari  per  il  passaggio  della 
spesa  delle  scuole  secondarie  dello  Stato  alle  Provincie  ed 
ai  Comuni.  — 9.  Progetto  del  ministro  Natoli  per  lo  stesso 
fine.  — 10.  Progetto  del  ministro  Berti  per  il  riordinamento 
deir  istruzione  secondaria  classica.  — 11.  Altro  progetto 
Berti  per  il  riordinamento  deH’istruzione  secondaria  tecnica. 
12.  Primo  progetto  del  ministro  Coppino  per  rinsegnamento 
secondario  classico.  — 13.  Eelazione  Matteucci  a nome  del- 
r Ufficio  centrale  del  Senato  sul  progetto  Berti.  — 14.  Pro- 
getto del  ministro  Broglio  sull’  insegnamento  classico  e 
tecnico.  — 15.  Primo  progetto  del  ministro  Correnti.  — 
16.  Eelazione  Bonghi  a nome  della  Commissione  della  Camera 
dei  deputati.  — 17.  Progetto  del  ministro  Bonghi.  — 
18.  Altro  progetto  del  ministro  Coppino.  — 19.  Testo  della 
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relazione  del  proo-etto  Ceppino.  — 20.  Testo  del  progetto. 

— 21-21.  Ki  presentazione  del  progetto  Coppino.  — Rela- 
zioni Tabarrini  e Martini.  — Altri  progetti. 

1.  Le  vicende  legislative  dell’istruzione  secondaria 
non  furono  meno  fortunose  di  quelle  deiristruzione 
superiore,  nè  ebbero  migliore  successo.  Se  la  legge 
13  novembre  1859  ebbe  il  merito  di  tracciarne  le 
linee  generali,  non  si  tardò  tuttavia  a verificare  Tin- 
sutficienza  dei  nuovi  ordinamenti  così  per  quanto  ri- 
guarda ristruzione  classica  nei  licei  e nei  ginnasi, 
come,  e più  ancora,  circa  la  costituzione  dell’insegna- 
mento  tecnico,  il  quale,  nè  per  le  scuole  tecniche,  nè 
per  gli  istituti,  rispose  agli  scopi  che  si  volevano  rag- 
giungere, nè  ai  bisogni  cui  s’intendeva  di  soddisfare. 

Ma  le  stesse  istituzioni  scolastiche  create  con  la 
nuova  legge  non  poterono  attuarsi  che  in  modo  assai 
imperfetto  e incompleto,  per  la  deficienza  del  perso- 
nale insegnante;  è noto,  infatti,  come  si  sia  provve- 
duto al  primo  reclutamento  dei  professori,  e quali 
infelici  conseguenze  ne  siano  derivate.  Non  è quindi  a 
stupire  se  il  Governo  del  Ee  si  preoccupò  di  buon’ora 
della  necessità  di  formare  dei  buoni  insegnanti  per 
rinsegnamento  secondario. 

2.  In  un  progetto  di  legge  presentato  al  Senato  nel 
1861  (1)  dal  ministro  De  Sanctis,  egli  dichiarava  aper- 
tamente l’esistenza  di  questa  lacuna  nella  notevole 
relazione  che  precede  il  progetto;  e non  parrà  fuor 


(1)  Nel  volume  degli  Atti  del  Senato  che  riproduce  il  di- 
segno di  legge  non  è indicata  la  data  della  presentazione. 
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di  luogo  riprodurre  le  considerazioni  da  lui  svolte, 
che  poco  hanno  perduto  della  loro  opportunità. 

« La  Germania  (osservava  il  ministro  proponente) 
tanto  innanzi  negli  studi  e nelle  scolasticlie  disci- 
pline, istituì  di  buon’ora  numerosi  seminari,  fondati 
sulla  intelligente  iniziativa  de’  professori,  e^di venuti 
vivaio  di  abili  insegnanti.  La  Francia  presto  isti- 
tuiva la  scuola  normale,  con  larga  dotazione,  con 
funzionari,  insegnanti  e metodi  speciali,  ordinandola 
con  quella  forte  unità  che  è il  carattere  di  tutta  la 
sua  amministrazione. 

« In  Italia  ci  sono  stati  dei  tentativi  di  questo  ge- 
nere. Tale  fu  la  scuola  normale  di  Pisa,  il  seminario 
filologico  di  Pavia,  la  facoltà  di  scienze,  filosofia  e 
lettere  di  Torino. 

« Il  bisogno  di  eccellenti  professori,  soprattutto 
nelle  materie  d’istruzione  secondaria,  è generalmente 
sentito.  Da  una  parte  vediamo  moltiplicare  ginnasi 
e licei  pubblici  e privati,  governativi  e comunali 
con  nobile  gara;  dall’altra  si  avverte  dappertutto  non 
so  che  di  stagnante  ne’  metodi  e negl’insegnamenti, 
mescolato  l’antico  con  alcun  che  di  ancor  vago  e 
confuso  attinto  alle  idee  moderne.  A questo  stato  di 
cose  non  si  può  rimediare  prescrivendo  metodi  e 
libri  ; rimedio  unico  è formare  tali  maestri  che  si 
possa  con  più  larga  libertà  d’insegnamento  confi- 
dare nella  loro  intelligenza  e capacità. 

« A questo  scopo  non  credo  per  ora  necessaria  la 
istituzione  di  una  scuola  normale  unica,  ad  imita- 
zione della  francese.  Oltre  la  gravissima  spesa,  man- 
cano a noi  molte  di  quelle  condizioni  che  l’hanno 
resa  possibile  in  Francia,  la  quale  ha  già  un  centro 
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iiitellettiuile,  ima  grande  Università,  e tradizioni  sco- 
lastiche fisse  e generalmente  ammesse.  D’altra  parte, 
ciò  contrasterebbe  troppo  con  (piella  varietà  che  è 
in  Italia  di  attitudini,  di  tradizioni,  di  discipline,  di 
scuole,  che  ha  i suoi  vantaggi  ed  i suoi  inconve- 
nienti, e che,  in  ogni  caso,  non  si  può  e non  si  deve 
con  violenza  sistematica  ridurre  in  fattizia  unità. 

« lo  vi  propongo,  signori  senatori,  che  siano  isti- 
tuite scuole  normali  annesse  alle  pili  cospicue  Uni- 
versità 0 istituti  universitari  dello  Stato,  ordinan- 
dovi in  modo  la  facoltà  di  lettere  e filosofia,  e quella 
di  scienze  fisico-matematiche,  che  Tinsegnamento 
miri  principalmente  a preparar  buoni  professori  per 
ginnasi  e licei. 

« In  queste  due  facoltà  Findirizzo  dato  alFinsegna- 
mento  non  è pratico  abbastanza,  e se  vogliamo  forti 
studi,  non  possiamo  contentarci  di  sole  teorie.  Coloro 
che  si  danno  a questa  maniera  di  studi  per  un  nobile 
bisogno  di  coltura  e che  non  ne  fanno  lo  scopo  di  tutta 
la  vita,  possono  sentire  con  profitto  lezioni  generali, 
che  svegliano  la  curiosità  ed  operano  come  una  specie 
di  ginnastica  intellettuale.  Ben  altra  è la  condizione 
de’  maestri,  a cui  quegli  studi  sono  ultimo  fine. 

« Egli  è per  i giovani  aspiranti  al  magistero  che 
si  richiede  soprattutto  un  indirizzo  pratico  e serio. 
Ogni  professore  sente  il  bisogno  di  lasciar  dietro  di 
sè  una  scuola  che  lo  continui  ; con  questa  istitu- 
zione Fha  bella  e fatta.  Un  numeroso  uditorio  dove 
ignoto  parli  ad  ignoti  non  può  soddisfarlo  compiu- 
tamente. Ma  in  mezzo  a questi  giovani  egli  può 
avere  comunicazione  intellettuale  con  essi,  studiarne 
le  attitudini,  formarne  la  mente  ed  il  cuore,  lasciare 
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in  loro  una  parte  di  se  che  sopravviva.  Oltreché  io 
non  so  quanta  serietà  ed  efficacia  esser  possa  in 
questi  studi,  quando  sieno  scompagnati  da  pratiche 
esercitazioni,  da  letture,  da  conferenze,  da  lavori  co- 
muni, da  tirocinio,  da  intima  comunicazione  col  pro- 
fessore. Così  solo  possiamo  ottenere  profondità  e so- 
dezza di  dottrine,  e quella  curiosità  scientifica,  quello 
spirito  d’iniziativa  e d’investigazione  che  annunzia 
il  risorgimento  intellettuale  delle  nazioni. 

« Il  Governo  si  riserba  la  facoltà  di  ordinare  queste 
scuole  dove  trova  gli  elementi  opportuni  e secondo 
i bisogni  delle  popolazioni.  L’accademia  filosofico- 
letteraria  di  Milano  e ristituto  superiore  di  Firenze 
offrono  già  utili  elementi.  La  scuola  normale  di  Pisa 
si  può  con  poco  ricomporre  e migliorare,  e già  a 
questo  effetto  sono  stati  iniziati  i provvedimenti  op- 
portuni. L’Università  di  Torino  ha  tradizioni  ancor 
fresche  di  un  più  serio  ordinamento  ; a quella  di 
Napoli  la  legge  concede  un’apposita  scuola  filologica. 
Senza  fare  più  lunga  enumerazione,  intenzione  del 
Governo  è che  queste  scuole  sieno  diffuse  in  modo 
che  la  vita  circoli  in  tutti  i punti,  e,  perchè  lo  scopo 
gli  sia  agevolato,  chiede  facoltà  di  poter  valersi  in 
qualche  ramo  d’insegnamento,  secondo  il  bisogno, 
non  solo  degli  stessi  professori  universitari,  ma  di 
professori  speciali. 

« Vi  sono  Università  venute  in  meritata  fama  in 
questa  o in  quella  specie  di  studi,  sia  per  antica  tra- 
dizione felicemente  continuata,  sia  per  eccellenza  di 
professori.  11  Governo  avrà  ancor  riguardo  a questo 
nell’ordinare  le  scuole,  e dove  istituirà  una  sezione 
filologica-storica,  dove  una  sezione  di  scienze  natu- 


Istruzione  secondaria 


187 


rali,  dove  una  di  matematiche,  dove  scuole  affatto 
speciali  per  questa  o quella  materia  insegnata  da 
riputato  professore. 

« A questo  modo  noi  otterremo  un  doppio  scopo, 
di  migliorare  rinsegnamento  universitario  e prepa- 
rare abili  maestri  per  Fistruzione  secondaria.  E la 
otterremo  senza  notabile  spesa,  bastando  che  i p]*o- 
tesseri  abbiano  quella  stessa  indennità  che  si  con- 
cede ai  direttori  di  gabinetti.  Solo  non  posso  tenermi 
dal  chiedere  che  un  certo  numero  di  pensioni,  non 
maggiore  di  dieci,  sia  creato  in  ciascuna  scuola,  do- 
vendo per  questa  modesta  carriera  rivolgerci  per  lo 
più  a giovani  di  scarsa  fortuna.  » 

3.  11  disegno  di  legge  disponeva  anzitutto  che  il 
Ministro  della  pubblica  istruzione  fosse  autorizzato  ad 
istituire  presso  alcune  Università  od  Istituti  universi- 
tari scuole  normali  per  Finsegnamento  secondario. 

Lhnsegnamento  doveva  essere  affidato  agli  stessi 
professori  delle  Università  o istituti  presso  i quali 
fossero  le  scuole  : avevano  il  diritto  di  una  inden- 
nità non  maggiore  di  quella  spettante  ai  direttori 
di  gabinetto.  In  caso  di  bisogno  Finsegnamento  po- 
teva essere  affidato  a semplici  incaricati  o professori 
straordinari  con  la  stessa  indennità. 

Potevano  essere  creati  dieci  sussidi  al  più  in  cia- 
scuna scuola  di  L.  800  ciascuno  da  concedersi  per 
concorso.  L’ordine  degli  studi  e il  modo  degli  esami 
dovevano  determinarsi  per  regolamento. 

4.  Questo  progetto  venne  esaminato  da  una  Com- 
missione senatoria,  la  quale,  approvandone  il  concetto 
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fondamentale,  proponeva  un  contro  progetto,  che  con- 
teneva molte  ed  eccellenti  disposizioni  (1). 

Secondo  il  controprogetto,  veniva  istituito  nel 
regno  uno  studio  normale  diviso  in  sezioni  o scuole 
da  stabilirsi  presso  alcune  Università  o istituti  uni- 
versitari, all’oggetto  di  preparare  ed  abilitare  airuf- 
licio  di  professore  per  rinsegnamento  secondario. 

Due  di  queste  sezioni  egualmente  complete  erano 
per  le  belle  lettere,  la  storia  e la  lilosotia,  una  pel- 
le matematiche,  ed  una  per  le  scienze  fìsiche  e na- 
turali. 

Era  in  facoltà  del  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione di  distribuire  queste  quattro  scuole  dello  studio 
normale  presso  varie  Università  o istituti  univer- 
sitari. 

Il  corso  degli  studi  per  ciascuna  sezione  doveva 
durare  almeno  tre  anni,  e l’anno  scolastico  della 
scuola  normale  era  di  nove  mesi. 

Nei  primi  due  anni  gli  alunni  dovevano  attendere, 
oltre  agli  esercizi  interni,  consistenti  in  composi- 
zioni, ripetizioni  e conferenze,  alle  lezioni  dell’Uni- 
versità; nel  terzo  anno  erano  inoltre  esercitati  nella 
pratica  dell’insegnamento  neirinterno  della  scuola 
0 presso  le  scuole  locali  d’istruzione  secondaria. 

Per  la  sezione  di  scienze  fìsiche  e naturali  vi  do- 
vevano essere  esercizi  pratici  negli  stabilimenti  uni- 
versitari di  fìsica,  chimica  e storia  naturale. 


(1)  L’Ufficio  centrale  del  Senato  era  composto  dei  sena- 
tori De  Gori,  Linati,  Casati,  Jacquemond  e Matteucci,  re- 
latore. La  relazione  venne  presentata  al  Senato  nella  tornata 
del  10  febbraio  1862. 
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La  direzione  e rinsegnameiito  in  ognuna  delle 
suddette  scuole  erano  affidati  a un  Consiglio  diret- 
tivo composto  del  rettore  della  Università  come  pre- 
sidente, del  direttore  degli  studi  come  vice-presidente 
e di  alcuni  ripetitori. 

Il  Ministro  doveva  destinare  a direttore  degli  studi 
un  professore  di  Università  e nominare  temporaria- 
mente  i ripetitori,  scegliendoli  fra  i professori  ordi- 
nari 0 straordinari  della  facoltà,  ed  anche  fra  i li- 
beri insegnanti. 

Gli  assegni  per  gli  uffici  prestati  nella  scuola  nor- 
male erano  regolati  secondo  la  tabella  unita  al  pro- 
getto. 

Erano  stabiliti  per  la  prima  fondazione  delle 
quattro  scuole  trenta  posti  gratuiti  di  alunni  con- 
vittori, cioè  nove  per  ognuna  delle  due  sezioni  di 
belle  lettere,  storia  e filosofia,  e sei  per  ognuna  delle 
altre  due  di  matematiche,  di  scienze  fisiche  e natu- 
rali. 

Era  in  facoltà  del  Ministro  di  regolare  il  numero 
di  questi  alunni  da  ammettersi  negli  anni  succes- 
sivi secondo  i bisogni  delFinsegnamento  secondario. 

Per  concorrere  agli  esami  di  ammissione  ai  posti 
gratuiti  bisognava  essere  italiano,  di  buona  condotta, 
e presentare  gli  attestati  degli  esami  superati  sulle 
materie  insegnate  nei  licei  dello  Stato  o nelle  scuole 
private. 

I concorrenti  dovevano  essere  autorizzati  dal  loro 
padre  o da  chi  legalmente  li  rappresentasse  a se- 
guire i corsi  della  scuola  normale,  ed  obbligarsi  a 
servire  lo  Stato  neiristruzione  pubblica  almeno  per 
sei  anni  dopo  usciti  dalla  scuola. 
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Alla  fine  d’ogni  anno  accademico  il  Ministro  in- 
timava gli  esami  di  concorso  a im  certo  numero  di 
posti  gratuiti  di  alunno  convittore. 

Il  primo  esame  consisteva  in  composizioni  scritte 
sopra  temi  compilati  dai  Consigli  direttivi  delle  varie 
sezioni  dello  studio  normale,  superato  il  quale  i con- 
correnti erano  ammessi  ad  un  secondo  esame  orale 
presso  i Colisi  gli  direttivi  medesimi. 

Le  liste  definitive  per  i posti  gratuiti  d’alunno 
convittore  erano  rassegnate  al  Consiglio  superiore 
della  pubblica  istruzione  per  la  proposta  del  regio 
decreto  di  nomina. 

Erano  concesse  indennità  di  viaggio  per  i concor- 
renti chiamati  a subire  il  secondo  esame  presso  le 
scuole  normali. 

Alle  condizioni  stesse  di  ammissione  a posto  gra- 
tuito erano  ricevuti  nelle  scuole  normali  convittori 
a pagamento.  L’assegno  era  di  L.  800  l’anno,  ed  il 
numero  di  questi  alunni  era  determinato  dal  regola- 
mento. 

Erano  anche  ammessi  agli  esercizi  delle  scuole 
normali  alunni  esterni  secondo  le  norme  e nel  nu- 
mero da  stabilirsi  dal  regolamento. 

Gli  alunni  delle  scuole  normali  erano  alla  fine  di 
ogni  anno  scolastico  soggetti  ad  un  esame  dato  pub- 
blicamente dinanzi  al  Consiglio  direttivo  sulle  ma- 
terie studiate  neH’anno;  se  Tesarne  non  veniva  su- 
perato, Talunno  cessava  di  appartenere  alla  scuola. 

Alla  fine  dell’ultimo  anno  l’alunno  che  avesse  su- 
perato l’esame,  riceveva  un  diploma  di  abilitazione 
per  l’insegnamento  secondario.  Questo  diploma  po- 
teva essere  generale,  o per  un  insegnamento  speciale; 
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ecl  era  in  facoltà  deiralimno  (riscriversi  iin  dal  se- 
condo anno  del  corso  per  ottenere  il  diploma  d’in- 
segnamento speciale. 

Questo  diploma  d’abilitazione  era  un  titolo  di  pre- 
ferenza per  essere  nominato  professore  negli  stabi- 
limenti d’istruzione  secondaria. 

In  ognuna  delle  quattro  sezioni  dello  studio  nor- 
male era  istituito  per  i due  alunni  che  risulterebbero 
i primi  nella  scala  di  merito  in  tutti  gli  esami  del- 
l’intero corso  un  sussidio  annuo  di  lire  1200  da  du- 
rare per  tre  anni,  ma  da  cessare  quando  Talunno 
avesse  ottenuto  un  collocamento  in  una  delle  scuole 
dello  Stato  o private  o altrimenti. 

Gli  alunni  così  premiati  erano  a disposizione  del 
Ministro  della  pubblica  istruzione,  che  li  avrebbe  col- 
locati come  assistenti  per  tutto  il  tempo  che  durava 
il  sussidio  presso  una  cattedra  d’Università. 

Era  pure  in  facoltà  del  Ministro  di  destinare  al- 
cuni degli  alunni  che  avessero  superato  Tesarne  del 
secondo  anno  in  una  delle  sezioni  dello  studio  nor- 
male a compiere  il  rimanente  del  corso  presso  un’altra 
Università  dove  la  sezione  non  fosse  stabilita. 

Gli  alunni  delle  scuole  normali  che  avessero  ri- 
portato il  diploma  di  abilitazione  erano  ammessi  agli 
esami  di  laurea  con  esenzione  delle  tasse  universitarie. 

Lo  Stato  provvedeva  solamente  alle  spese  delTin- 
segnamento,  dell’ alloggio,  del  vitto,  del  servizio, 
della  cura  medica  degli  alunni  delle  scuole  normali. 

Era  aperta  nel  bilancio  del  Ministero  di  pubblica 
istruzione  una  nuova  categoria  col  titolo  : Fondo  a 
calcolo  per  le  scuole  normoM  per  Vinsegnamento 
secondario. 
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L’ordine  degli  studi,  il  modo  degli  esami  e in  ge- 
nerale tutto  ciò  che  spettasse  al  buon  andamento 
scolastico  disciplinare  ed  economico  delle  scuole  nor- 
mali doveva  essere  determinato  dal  regolamento  ap- 
provato con  decreto  reale,  sentito  il  Consiglio  supe- 
riore della  pubblica  istruzione. 

5.  Questo  disegno  di  legge  fu  oggetto  di  una  impor- 
tante discussione  in  Senato,  nelle  tornate  20  marzo, 
1,  2,  3,  4 e 5 di  aprile  1862:  approvato  con  pro- 
fonde modificazioni,  veniva  presentato  alla  Camera 
dei  deputati  nella  tornata  del  7 aprile. 

Diverse  e importanti  furono  le  mutazioni  intro- 
dottevi dal  Senato.  Mantenuta  la  disposizione  per 
la  quale  s’istituiva  nel  Legno  uno  studio  normale 
all’oggetto  di  preparare  e di  abilitare  all’ufficio  di 
professore  per  l’insegnamento  secondario,  il  progetto 
divideva  lo  studio  normale  in  due  sezioni  : 

1®  Di  belle  lettere,  storia  e filosofia; 

2^  Di  matematiche,  scienze  fisiche  e naturali. 

La  scuola  normale  esistente  presso  la  Università 
di  Pisa  era  dichiarata  studio  normale,  da  riordinarsi 
secondo  le  norme  prescritte  da  questa  legge. 

L’istituzione  presso  altre  Università  di  altri  studi 
normali  con  o senza  convitto,  doveva  stabilirsi  per 
legge,  secondo  i bisogni  deU’istruzione  secondaria. 

Venivano  stabiliti  per  la  prima  fondazione  dello 
studio  normale  trenta  posti  per  alunni  convittori, 
venti  dei  quali  gratuiti  per  intiero  e dieci  per  metà. 

L’assegno  annuo  fissato  per  ognuno  dei  posti  inte- 
ramente gratuiti  era  fissato  a L.  800. 
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Potevano  ammettersi  come  alunni  convittori  dello 
studio  normale  anche  coloro  die  avessero  sostenuto 
con  approvazione  lo  stesso  esame  d’ammissione  degli 
aspiranti  ai  posti  gratuiti,  pagando  annualmente  la 
somma  di  lire  800;  il  numero  di  questi  alunni  a paga- 
mento era  da  determinarsi  dal  regolamento  generale. 

Erano  pure  ammessi  agii  esercizi  degli  studi  nor- 
mali nella  sezione  delle  scienze  matematiche,  lìsiclie 
e naturali,  gli  alunni  esterni,  secondo  norme  da  sta- 
bilirsi dal  regolamento. 

Il  corso  degli  studi  per  ogni  sezione  durava  tre 
anni,  e Tanno  scolastico  dello  studio  normale  era  di 
nove  mesi. 

Nei  primi  due  anni  gli  alunni  dovevano  attendere 
agli  esercizi  interni  consistenti  in  composizioni,  ripe- 
tizioni e conferenze  e alle  lezioni  dell’ Università; 
nel  terzo  anno  erano,  oltre  ciò,  esercitati  nella  pra- 
tica dell’insegnamento  nell’interno  dello  studio,  e 
presso  le  scuole  locali  d’istruzione  secondaria. 

Per  la  sezione  di  scienze  fisiche  e naturali,  vi 
erano  inoltre  esercizi  pratici  negli  stabilimenti  uni- 
versitari di  fisica,  chimica  e storia  naturale. 

La  direzione  dello  studio  normale  era  affidata  ad 
un  Consiglio  composto  del  rettore  dell’  Università 
come  presidente,  del  direttore  dello  studio  come  vice- 
presidente  e dei  professori  addetti  agli  esercizi  interni 
dello  studio  normale. 

Spettava  al  Ministro  di  destinare  a direttore  dello 
studio  normale  un  professore  d’Università,  e di  no- 
minare temporariamente  i suddetti  professori,  sce- 
gliendoli fra  quelli  ordinari  o straordinari  delle  fa- 
coltà e fra  i liberi  insegnanti. 


13  — Codice  P,  I.  — Introduzione, 
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Per  concorrere  agli  esami  speciali  delle  rispettive 
sezioni  affine  di  essere  ammesso  ai  posti  gratuiti, 
occorreva  essere  italiano,  di  buona  condotta  e pre- 
sentare gli  attestati  degli  esami  superati  sulle  ma- 
terie formanti  subbietto  degli  studi  liceali. 

I concorrenti  dovevano  essere  autorizzati  dal  loro 
padre,  o da  dii  legalmente  li  rappresentasse,  a seguire 
i corsi  dello  studio  normale  per  Fintiero  tirocinio. 

Alla  fine  d’ogni  anno  accademico  il  ministro  do- 
veva intimare  gli  esami  di  concorso  a un  certo  nu- 
mero di  posti  gratuiti  di  alunno. 

II  primo  esame  doveva  consistere  in  composizioni 
scritte  sopra  temi  compilati  dal  Consiglio  direttivo 
dello  studio  normale.  Superato  Fesame  i concorrenti 
erano  ammessi  ad  un  secondo  esame  orale  presso  il 
Consiglio  medesimo. 

Le  liste  definitive  per  i posti  gratuiti  di  alunno 
erano  rassegnate  al  Ministro  delFistruzione  pubblica 
per  la  proposta  del  regio  decreto  di  nomina. 

Gli  alunni  dovevano  subire  alla  fine  d’ogni  anno 
scolastico  un  esame  dato  pubblicamente  dinanzi  al 
Consiglio  direttivo  sulle  materie  studiate  nelFanno. 

Gli  alunni  che  per  ragione  di  malattia  prolungata 
0 di  altro  legittimo  impedimento  non  avessero  potuto 
in  fin  delFanno  presentarsi  alFesame,  e quelli  che  es- 
sendovisi  presentati  ne  fossero  stati  rimandati,  non 
potevano  essere  riammessi  se  non  nel  primo  mese  del 
venturo  anno  scolastico. 

I rimandati  per  la  seconda  volta  cessavano  di  ap- 
partenere allo  studio. 

II  Consiglio  direttivo  dello  studio  poteva  proporre 
al  Ministro,  in  seguito  agli  esami  annuali,  il  passaggio 
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di  un  alunno  dal  posto  gratuito  per  metà  a quello 
interamente  gratuito. 

Alla  fine  del  corso  l’ alunno  che  avesse  superato 
rultimo  esame  riceveva  un  diploma  di  capacità  per 
rinsegiiamento  secondario. 

Questo  diploma  era  speciale  per  una  delle  materie 
dalla  sezione  in  cui  si  era  inscritto  e poteva  anche  es- 
sere per  alcune  o per  tutte  le  materie  della  sezione 
stessa,  in  seguito  a prove  da  stabilirsi  nel  regolamento. 

A parità  eli  condizione,  il  diploma  era  un  titolo  di 
preferenza  per  essere  nominato  professore  negli  sta- 
bilimenti d’istruzione  secondaria,  salvo  il  prescritto 
dalle  vigenti  leggi  per  la  nomina  dei  professori. 

Erano  istituiti  epiattro  premi  da  conferirsi  alla  line 
del  corso  degli  studi  agli  alunni  dello  studio  normale 
che  risultassero  i più  meritevoli  in  tutti  gli  esami 
deirintero  corso.  11  premio  consisteva  in  un  sussidio 
annuo  di  lire  1200,  da  durare  per  tre  anni,  e da  ces- 
sare quando  ralunno  avesse  ottenuto  o rifiutato  un 
collocamento  in  una  delle  scuole  dello  Stato,  o abban- 
donata la  professione  deirinsegnamento. 

Gli  alunni  così  premiati  erano  a disposizione  del 
Ministro  della  pubblica  istruzione,  che  li  collocava 
come  assistenti,  per  tutto  il  tempo  che  durava  il  sus- 
sidio, presso  una  cattedra  o uno  stabilimento  univer- 
sitario. 

Gli  alunni  dello  studio  normale,  che  avessero  ri- 
portato il  diploma  di  capacità,  erano  ammessi  agli 
esami  di  laurea  con  esenzione  dalle  tasse  universitarie. 

L’ordine  degli  studi,  il  modo  degli  esami,  ed  in  ge- 
nerale tutto  ciò  che  si  riferiva  al  buon  andamento 
scolastico,  disciplinare  ed  economico  dello  studio  nor- 
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male,  era  determinato  dal  regolamento  generale,  ap- 
provato con  decreto  reille,  sentito  il  Consiglio  supe- 
riore della  pubblica  istruzione. 

Con  (juesta  legge  nulla  era  innovato  relativamente 
agli  studi  costituiti  nelle  varie  Università  del  Regno 
per  abilitare  alFinsegnamento  secondario,  nè  alle  isti- 
tuzioni esistenti  a beneficio  degli  studenti,  le  quali 
hanno  per  loro  scopo  di  promuovere  gli  studi  mede- 
simi. 

È superfiuo  dire  che  questo  progetto  non  divenne 
legge. 

6.  Seguendo  Fordine  cronologico  della  presentazione 
dei  disegni  di  legge  relativi  alFinsegnamento  secon- 
dario, non  è inopportuno  accennare  a quello  presen- 
tato dal  ministro  Amari,  alla  Camera  dei  deputati 
nella  tornata  del  7 gennaio  1864,  intorno  ai  libri  di 
testo  nelle  scuole  non  solo  secondarie,  ma  normali  e 
magistrali.  Si  stabiliva  anzitutto  che  la  scelta  dei 
libri  destinati  a servire  di  testo  nelle  scuole  secon- 
darie pubbliche,  e nelle  scuole  normali  e magistrali 
di  ciascuna  Provincia,  dovesse  essere  fatta  ogni  anno 
dal  Consiglio  provinciale  scolastico,  sulla  proposta 
del  capo  di  ciascuno  stabilimento,  cioè:  pei  licei,  dal 
preside,  e pei  ginnasi  e le  scuole  tecniche  e normali, 
dal  direttore;  il  quale  capo  alla  sua  volta  doveva  in- 
terrogare, prima  di  fare  la  proposta,  il  Consiglio  degli 
insegnanti  del  proprio  stabilimento. 

La  scelta  dei  libri  che  dovevano  servire  di  testo 
nelle  scuole  elementari  pubbliche  di  ciascuna  Pro- 
vincia doveva  essere  fatta  ciascun  anno  dal  Consiglio 
provinciale  scolastico. 
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Erano  vietati,  tanto  nelle  scuole  secondarie,  quanto 
nelle  elementari,  e nelle  pubbliche  come  nelle  pri- 
vate, i libri  contrari  alla  morale  od  alle  istituzioni 
sociali  e politiche  del  Kegno  d’Italia. 

11  divieto  doveva  essere  pronunciato  dal  Ministro 
della  pubblica  istruzione,  inteso  il  Consiglio  superiore 
di  pubblica  istruzione,  il  cui  giudizio  veniva  promosso 
dal  Ministro  medesimo,  sia  spontaneamente,  sia  a do- 
manda delle  autorità  di  sua  dipendenza,  od  anco  di 
privati  cittadini. 

Spettava  al  Ministro  di  stabilire  il  tempo  nel  quale  i 
Consigli  provinciali  scolastici  dovevano  procedere  alla 
scelta  dei  libri,  a norma  delle  disposizioni  surriferite. 

Questo  disegno  di  legge  rimase  lettera  morta. 

7.  Il  primo  tentativo  di  riforma  organica  dell’istru- 
zione  secondaria  venne  presentato  dal  senatore  Mat- 
teucci, con  una  proposta  di  sua  iniziativa,  nella  se- 
duta del  Senato  del  19  luglio  1863  : proposta  di  cui 
sopra  si  è già  parlato  (n.  10)  in  relazione  alla  prima 
parte  di  essa,  che  riguardava  una  compiuta  riforma 
deiramministrazione  della  pubblica  istruzione. 

Eccone  le  principali  disposizioni  : 

1®  L’istruzione  secondaria  è data  in  ciascuna 
delle  città  dove  ha  sede  una  delegazione  scolastica, 
in  un  istituto  mantenuto  a spese  dello  Stato,  il  quale 
comprende  grinsegnamenti  del  ginnasio  e del  liceo 
e un  convitto  nazionale. 

2®  Questi  istituti  sono  di  due  classi,  secondo  la 
delegazione  presso  cui  sono  stabiliti. 

Le  spese  del  locale  e del  mobigliare  di  questi 
istituti  sono  a carico  del  Comune. 
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4®  Le  Provincie  comprese  in  una  delegaziojie 
mantengono  un  certo  numero  di  posti,  in  parte  o 
interamente  gratuiti,  dati  per  concorso  con  esame 
nel  rispettivo  convitto  nazionale. 

5'"  Il  riparto  di  questi  posti  fra  le  Provincie 
della  circoscrizione  sarà  stabilito  annualmente  con 
decreto  ministeriale  sulla  proposta  dei  regi  delegati, 
sentiti  i rispettivi  Consigli  provinciali. 

6'^  In  ogni  città  di  10  mila  abitanti  o più  sarà 
stabilito  e mantenuto  a spese  del  Comune  almeno 
uno  stabilimento  d’istruzione  secondaria  di  V'  grado 
che  potrà  essere  o una  scuola  tecnica  o un  gin- 
nasio. 

7^  In  ogni  capoluogo  di  Provincia  dove  non  ha 
sede  una  delegazione  sarà  stabilito  a spese  della  pro- 
vincia un  liceo. 

S""  Negli  istituti  mantenuti  dallo  Stato  in  ognuna 
delle  città  dove  ha  sede  una  delegazione,  T istru- 
zione secondaria  è di  due  gradi  ed  abbraccia  due 
periodi  uguali  di  quattro  anni  l’uno. 

L’istruzione  di  primo  grado  comprende  spe- 
cialmente gli  studi  di  grammatica  e di  rettorica 
che  preparano  ai  còrsi  dell’istruzione  di  secondo 
grado. 

IO""  L’istruzione  di  secondo  grado  è distinta  in 
due  sezioni,  una  per  le  lettere  e l’altra  per  le  scienze, 
in  ognuna  delle  quali  il  corso  si  compie  in  quattro 
anni. 

Il'’  Il  regolamento  generale  delle  scuole  secon- 
darie determinerà  le  discipline  interne  degli  istituti 
mantenuti  dallo  Stato,  l’ordine  e la  misura  degli 
studi  dell’istruzione  di  primo  e secondo  grado,  e gli 
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insegnamenti  comuni  e quelli  esclusivamente  appar- 
tenenti ad  ognuna  delle  due  sezioni  deiristruzione 
di  secondo  grado. 

12'^  Nel  medesimo  regolamento  saranno  pure 
determinate  le  forme  degli  esami  d’ammissione  e di 
promozione  e gli  esami  finali  relativi  alle  due  sud- 
dette sezioni. 

13^^  È inscritta  nel  bilancio  del  Ministero  della 
pubblica  istruzione  una  somma  di  L.  300.000  da 
erogare  con  decreti  reali,  secondo  le  norme  stabi- 
lite in  apposito  regolamento  negli  oggetti  seguenti  : 
a)  Pensioni  per  posti  o interamente  o in  parte 
gratuiti  nella  scuola  normale  di  Pisa  o presso  le  Fa- 
coltà di  lettere  e di  filosofia,  allo  scopo  di  formare 
gli  insegnanti  delle  scuole  secondarie; 

h)  Sussidi  ai  Comuni  da  accordarsi  sulle  pro- 
poste dei  regi  delegati  per  la  prima  fondazione  di 
ginnasi  o di  scuole  tecniche; 

c)  Acquisto  d’istriimenti,  di  collezioni  e di  libri 
per  i gabinetti  di  fisica,  di  chimica,  e di  storia  na- 
turale e per  le  biblioteche  dei  licei  mantenuti  dalle 
Provincie. 

14°  Vi  saranno  nelle  scuole  secondarie  governa- 
tive due  ordini  d’insegnanti,  cioè  i professori  tito- 
lari e gli  incaricati  fra  i quali  saranno  ripartiti  gli 
insegnamenti  senza  alcuna  distinzione. 

15°  Il  regolamento  generale  delle  scuole  secon- 
darie determinerà  il  numero  dei  professori  titolari 
e degli  incaricati  addetti  a queste  scuole. 

16°  I professori  titolari  dei  ginnasi,  delle  scuole 
tecniche  e dei  licei  sono  nominati  dal  Ee  per  gli 
istituti  mantenuti  dallo  Stato,  e dalle  autorità  prò- 
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vinciali  e comunali  per  gli  istituti  rispettivi  fra  le 
persone  che  previo  concorso  sono  dichiarate  eleggi- 
bili a tale  uffizfo. 

l?""  Sono  titoli  obbligatori  pel  concorso  alle  cat- 
tedre liceali,  0 la  laurea  nella  Facoltà  a cui  si  rife- 
risce la  materia  della  cattedra  vacante,  o il  diploma 
di  abilitazione  ottenuto  dopo  T esame  ultimo  supe- 
rato presso  la  scuola  normale  di  Pisa,  o Fesercizio 
lodevole  almeno  per  tre  anni,  come  incaricato  del- 
Finsegnamento  cui  si  aspira. 

IS""  Pel  concorso  alle  cattedre  dei  ginnasi  e delle 
scuole  tecniche  sono  titoli  obbligatori,  o la  licenza 
in  una  Facoltà  a cui  si  riferisce  la  materia  della 
cattedra  vacante,  o un  certificato  degli  studi  e degli 
esami  superati  nei  primi  due  anni  di  corso  nella 
scuola  normale  di  Pisa,  o Fesercizio  lodevole  per  tre 
anni  delFinsegnamento  a cui  si  aspira  o di  un  inse- 
gnamento affine. 

19®  Questi  titoli  pel  concorso  alle  cattedre  dei 
licei  devono  essere  approvati  dalla  Consulta  di  pub- 
blica istruzione,  e per  i concorsi  alle  cattedre  dei 
ginnasi  e delle  scuole  tecniche,  dai  regi  delegati. 

20<^  Il  regolamento  generale  degli  studi  secon- 
dari determinerà  le  norme  degli  esami  relativi  ai 
concorsi  alle  cattedre  dei  licei,  dei  ginnasi  e delle 
scuole  tecniche  e per  la  formazione  delle  Commis- 
sioni esaminatrici,  le  quali  saranno  create  dal  Mi- 
nistro per  gli  istituti  provinciali  e comunali. 

21*^  Tanto  nel  caso  in  cui  nessuno  dei  concor- 
renti sia  stato  eletto,  quanto  per  gli  insegnamenti 
che  a norma  del  regolamento  non  sono  affidati  ad 
un  professore  titolare,  sarà  provveduto  per  mezzo  di 
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im  incaricato  secondo  le  norme  stabilite  dal  suddetto 
regolamento. 

22'  Gli  incaricati  sono  nominati  con  decreto 
ministeriale  negli  istituti  governativi.  Questa  nomina 
è per  un  tempo  determinato  die  non  può  eccedere 
tre  anni.  Trascorso  questo  termine  dovranno  gli  inca- 
ricati presentarsi  al  concorso  e agli  esami,  superati 
i quali  otterranno  il  grado  e lo  stipendio  di  profes- 
sore titolare  di  seconda  classe,  quand’anche  non  vi 
fosse  la  vacanza. 

23"  Vi  sarà  ogni  anno  presso  ogni  delegazione 
una  distribuzione  solenne  di  premi  agli  alunni  che  si 
sono  più  distinti  negli  esami  ultimi  degli  istituti  go- 
vernativi, provinciali  e comunali  della  circoscrizione. 

24"  Ogni  tre  anni  questa  funzione  sarà  fatta  sotto 
la  presidenza  del  Ministro  della  pubblica  istruzione 
e vi  saranno  chiamati,  secondo  le  norme  del  rego- 
lamento, gli  alunni  che  si  sono  più  distinti  negli 
esami  finali  per  tutto  il  triennio  precedente. 

25"  Potranno  aspirare  a questi  premi  anche  gli 
alunni  delle  scuole  private  e libere  qualora  si  assog- 
gettino agli  esami  negli  istituti  governativi. 

26"  I professori  titolari,  grincaricati,  i direttori, 
i presidi  dei  ginnasi  delle  scuole  tecniche  e dei  licei 
e i rettori  dei  convitti  nazionali,  nominati  dai  Comuni 
e dalle  Provincie  sono,  quanto  alle  aspettative  e alle 
pensioni,  pareggiati  agli  impiegati  dello  Stato,  e i 
Comuni  e le  Provincie  assicureranno  loro  alle  stesse 
condizioni  quei  vantaggi  che  le  leggi  vigenti  assi- 
curano agli  insegnanti  stipendiati  dallo  Stato. 

27"  Sono  estese  a tutte  le  Provincie  del  Pegno 
le  garanzie  stabilite  per  gi’insegnanti  dagli  art.  216, 
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217  e 218  della  legge  del  13  novembre  1859  sulla 
pubblica  istruzione. 

28*^  Eimangono  in  vigore  le  disposizioni  stabi- 
lite nelle  leggi  sulPistruzione  secondaria  delle  varie 
Provincie  del  Kegno,  alle  quali  non  è diversamente 
provveduto  dalla  presente  legge. 

Ma  questa  proposta  non  ebbe  alcun  risultato. 

8.  È noto  quanto  diversamente  sia  provveduto  nelle 
diverse  regioni  del  Regno  alle  spese  per  Pistruzione 
secondaria,  così  classica  come  tecnica  : spese  che  in- 
combono in  parte  allo  Stato,  in  parte  alle  Provincie, 
in  parte  ai  Comuni,  ma  con  vari  criteri  e varie  misure. 
Fin  dal  1864  si  fece  un  tentativo  per  unificare  la  legis- 
lazione in  questa  importante  materia  : e un  progetto 
di  legge,  presentato  dal  ministro  Amari  alla  Camera 
dei  deputati,  nella  tornata  del  16  giugno  1864,  mi- 
rava appunto  a questa  unificazione,  limitata  però  ai 
licei,  ai  ginnasi  e alle  scuole  tecniche  : essendo  noto 
che  gli  istituti  tecnici  dipendevano  allora  dal  Mini- 
stero di  agricoltura,  industria  e commercio,  al  quale 
non  vennero  tolti  che  col  R.  Decreto  26  dicembre 
1877,  n.  4220,  che  sopprimeva  quel  Ministero  e pas- 
sava gli  istituti  predetti  al  Ministero  delFistruzione 
pubblica,  presso  il  quale  rimasero  anche  quando  per  la 
legge  30  giugno  1878,  n.  4449,  il  Ministero  di  agri- 
coltura, industria  e commercio  venne  ricostituito  (1). 

E poiché  la  quistione  del  passaggio  delFonere  della 
istruzione  secondaria  classica  e tecnica  dallo  Stato 


(1)  Vedansi  questa  legge  e questo  decreto  in  Saredo,  Codice 
delle  amministrazioni  centrali,  pag.  54  e seguenti. 
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alla  Provincia  ò una  quistione  tuttora  aperta,  per  le 
combinate  disposizioni  degli  art.  217,  n.  4,  23G,  n.  5 
e 300  della  legge  comunale  e provinciale  4 maggio 
1898  (1),  non  sarà  inutile  conoscere  non  solo  il  pro- 
getto Amari,  ma  altresì  quello  successivamente  pre- 
sentato dal  ministro  Natoli,  per  attuare  e regolare 
questo  passaggio. 

11  progetto  di  legge  Amari  disponeva  anzitutto  che 
la  spesa  fino  allora  fornita  dallo  Stato  pei  licei,  i gin- 
nasi e le  scuole  tecniche,  non  esclusi  i licei  ginna- 
siali e quelli  che  avessero  convitto,  passava  a carico 
della  rispettiva  Provincia. 


(1)  Legge  4 maggio  1898,  n.  164; 

Art.  217. 

« Spetta  al  Consiglio  provinciale  in  conformità  delle  leggi 
e dei  regolamenti,  di  provvedere  con  le  sue  deliberazioni  . . . 

« 4*^  Allistruzione  secondaria  classica  e tecnica,  quando  non 
vi  provvedano  particolari  istituzioni  o il  Governo,  a ciò  auto- 
rizzato da  leggi  speciali  » . 

Art.  236. 

« Sono  obbligatorie  {per  la  Provincia)  le  spese 

« Per  la  pubblica  istruzione  secondaria  classica  e tecnica, 
quando  non  vi  provvedano  particolari  istituzioni  o il  Governo, 
a ciò  autorizzato  da  leggi  speciali  » . 

Art.  300. 

■ « Le  spese  che  riguardano  Pistruzione  pubblica  non  passe- 
ranno alla  Provincia  se  non  quando  sia  approvata  la  legge 
speciale  che  regola  il  passaggio  delfistruzione  pubblica  secon- 
daria dallo  Stato  alla  Provincia  » . 

Queste  disposizioni  sono  state  riprodotte  dalParticolo  172, 
n.  4,  174,  n.  5,  e 236  della  legge  20  marzo  1865,  dalPar- 
ticolo  217,  n.  4,  203,  n.  5 della  legge  10  febbrajo  1889. 
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Le  rendite  proprie  degli  stabilimenti  di  tal  natura 
e le  cpiote  dovute  ai  medesimi  a qualunque  titolo 
dai  Comuni^  tornavano  ad  alleviamento  delle  Pro- 
vincie, le  quali  dovevano  amministrare  le  rendite. 

in  ogni  modo  ciascuna  Provincia  doveva  tenere 
un  liceo  ed  una  scuola  tecnica,  c tenere  un  ginnasio, 
ovvero  una  scuola  tecnica  in  ciascun  Circondario, 
quando  non  fosse  già  provveduto  dai  Comuni,  o con 
particolari  istituzioni,  a così  fatti  stabilimenti. 

Era  in  facoltà  della  Provincia  di  accrescere  le  cat- 
tedre e gli  stipendi,  unire  in  un  sol  corpo  il  liceo 
e il  ginnasio  del  capoluogo,  e questo  o entrambi  alla 
scuola  tecnica  ; ridurre  ad  uno  i licei  della  Provincia 
od  i ginnasi  di  ciascun  Circondario,  od  anche  fare 
consorzio  con  altre  Provincie  per  il  mantenimento 
di  un  liceo  comune. 

T locali  ed  il  materiale  di  ogni  maniera  per  i licei, 
1 ginnasi  e le  scuole  tecniche  erano  posti  per  tutto 
il  Pegno  a carico  dei  Comuni. 

Le  disposizioni  contenute  nell’  articolo  228  della 
legge  13  novembre  1859  sulle  tasse  scolastiche  veni- 
vano estese  a tutto  il  Pegno.  Le  tasse  attribuite  allo 
Stato  dalla  tabella  annessa  al  detto  articolo  di  legge 
erano  percette  dalla  Provincia,  la  quale  poteva  accre- 
scerle, diminuirle  o sopprimerle. 

Il  numero  e lo  stipendio  dei  professori  non  doveva 
essere  minore  di  quello  fissato  nella  tabella  A annessa 
al  progetto. 

La  Provincia  provvedeva  liberamente  ai  posti  e sti- 
pendi di  presidi  di  liceo,  direttori  di  ginnasi  e di  scuole 
tecniche,  direttori  spirituali;  potendo  anco  affidare  così 
fatti  incarichi  a professori  con  debita  rimunerazione. 


Istruzione  secondaria 


205 


Le  cattedre  dovevano  essere  conferite  per  concorso.  • 
11  concorso  per  esami  o per  titoli  doveva  aver  luogo 
dinanzi  una  Commissione  di  cimiue  membri  designati 
dal  Ministro  della  pubblica  istruzione  tra  i profes- 
sori deir  Università  regia  più  vicina  al  capoluogo 
della  Provincia. 

La  scelta  era  fatta  dal  Consiglio  provinciale  nella 
persona  di  uno  dei  concorrenti  riconosciuti  idonei 
dalla  Commissione  esaminatrice. 

Si  dicliiaravano  eleggibili  senza  concorso  gli  alunni 
delle  scuole  normali  superiori  che  avessero  ottenuto 
il  diploma  d’idoneità  airinsegnamento. 

1 titolari  dei  ginnasi,  dei  licei  e delle  scuole  tec- 
niche non  potevano  essere  nè  sospesi,  nè  rimossi  dai 
loro  uffìzi  se  non  per  gravi  ed  accertate  irregolarità 
di  condotta  e per  le  cause  che  a tenore  delPart.  106 
della  legge  del  13  novembre  1859  possono  dare  luogo 
a sospensione  o rimozione  dei  professori  delle  Uni- 
versità. 

La  sospensione  o rimozione  deliberata  dal  Con- 
glio  provinciale  non  poteva  avere  effetto  senza  de- 
creto del  Ministro  della  pubblica  istruzione,  con- 
forme al  parere  che  sarebbe  stato  dato  dal  Consiglio 
superiore  d’istruzione  pubblica,  dopo  esaminati  i 
mezzi  di  difesa  che  poteva  presentare  l’accusato  ver- 
balmente 0 per  iscritto. 

Al  prefetto  competeva  la  vigilanza  sull’andamento 
dell’istruzione  secondaria  ed  elementare,  assistito  in 
ciò  dai  regi  ispettori  di  studi  e dai  sotto-ispettori, 
il  cui  numero,  grado  e stipendio  veniva  fissato  in 
apposita  tabella  annessa  al  progetto. 

Lo  stipendio  degl’ispettori  e sotto-ispettori  regi 
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era  posto  a carico  dello  Stato.  Cotesti  ispettori  dove- 
vano tener  luogo  degli  attuali  provveditori,  ispettori 
provinciali  ed  ispettori  di  Circondario  che  riiiiane- 
vano  soijpressi  ; salvo  alla  Provincia  di  provvedere 
dal  suo  canto  alla  ispezione  deirinsegnaiiiento  ele- 
mentare nella  Provincia  o nei  Circondari. 

I Consigli  provinciali  scolastici  erano  composti  del 
prefetto,  o di  chi  ne  compisse  le  veci,  presidente  ; del- 
l’ispettore scolastico  regio,  di  due  membri  nominati 
dal  Consiglio  provinciale  e di  uno  da  nominarsi  dal 
Ministro  della  pubblica  istruzione. 

La  Provincia  doveva  provvedere  nel  modo  che  sti- 
masse pili  opportuno  alla  direzione  dell’insegnamento 
secondario  ed  alla  ispezione  delle  scuole  elementari, 
sia  nell’intera  Provincia  o sia  nei  Circondari. 

II  prefetto,  inteso  il  Consiglio  scolastico,  doveva 
provvedere  di  ufficio  in  caso  di  inadempimento  degli 
obblighi  imposti  dalla  presente  legge  sia  alla  Pro- 
vincia 0 sia  ai  Comuni  per  l’insegnamento  secondario 
0 per  l’elementare.  Si  sarebbe  proceduto  nel  modo 
jjrescritto  all’ art.  136  della  legge  20  marzo  1865 
(corrispondente  all’articolo  199  della  vigente  legge 
4 maggio  1898)  col  rimedio  preveduto  dall’art.  137 
(attuale  art.  191). 

Il  passaggio  degli  stabilimenti  d’istruzione  secon- 
daria dallo  Stato  alle  Provincie  ed  il  nuovo  ordine 
di  vigilanza  governativa  stabiliti  nell’articolo  prece- 
dente dovevano  aver  luogo  il  P novembre  1865. 

Un  regolamento  approvato  per  Decreto  Keale  doveva 
designare  entro  i limiti  della  tabella  M annessa  al  prò- 
getto  la  qualità  degli  insegnamenti  obbligatori  per  le 
Provincie,  le  attribuzioni  dei  Consigli  provinciali  sco- 
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lastici  e le  norme  da  seguirsi  per  gli  studi,  gli  esami, 
i passaggi  da  una  airaltra  scuola  e le  licenze  liceali. 

9. 11  senatore  Amari  lasciò  il  Ministero  senza  che  il 
disegno  di  legge  venisse  in  discussione.  Succedutogli 
il  senatore  Natoli,  questi  presentava  alla  Camera  dei 
deputati,  nella  tornata  del  28  novembre  1864,  un 
altro  disegno  che  moditìcava  profondamente  i concetti 
ai  quali  si  era  ispirato  il  suo  predecessore,  parendogli 
immaturo  Fabbandono,  per  parte  dello  Stato,  di  tutto 
Finsegnamento  secondario  alle  Provincie. 

Infatti,  con  una  prima  disposizione,  il  disegno  di 
legge  statuiva  che  i licei  regi,  unificati  negFinsegna- 
menti,  riordinati  per  le  sedi,  e parificati  in  ciasche- 
duna delle  loro  tre  classi  negli  stipendi  del  personale 
dirigente  ed  insegnante,  erano  mantenuti  a carico 
dello  Stato  per  la  spesa  del  personale  e della  suppel- 
lettile scientifica,  continuando  a carico  del  Comune 
dove  erano  aperti,  la  spesa  del  locale  e della  suppellet- 
tile materiale, 

Stabiliva  poi  che  in  ogni  Circondario  vi  sarebbe 
almeno  un  ginnasio  ed  una  scuola  tecnica  a carico 
della  Provincia:  era  però  a carico  del  Comune,  ove 
questi  stabilimenti  avevano  sede,  la  spesa  delFedifizio 
e della  suppellettile  materiale. 

Le  sedi  di  tali  stabilimenti  venivano  determinate 
dal  Ministro  delFistruzione  pubblica,  intesi  i Consigli 
provinciali. 

I redditi  propri  delle  attuali  scuole  tecniche  e dei 
ginnasi  governativi  erano  loro  conservati,  e andavano 
a scarico  delle  spese  che  pel  loro  mantenimento  la  Pro- 
vincia doveva  sostenere. 
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Un  regolamento  (1)  da  pubblicarsi  per  Decreto 
Keale,  e che  sarebbe  stato  presentato  jiella  sessione 
legislativa  del  1808  al  Parlamento  per  essere  conver- 
tito in  legge,  doveva  determinare  quanto  concerne  il 
modo  di*  organamento  dei  Consigli  per  le  scuole;  le 
circoscrizioni  scolastiche,  il  numero,  le  attribuzioni, 
gli  uffici  di  giurisdizione  e di  vigilanza  delle  autoritìi 
governative,  le  condizioni  di  concorso  alle  cattedre, 
Fordinamento  degli  studi  e degli  esami,  il  minimo 
dello  stipendio  dei  direttori  e dei  professori,  il  modo 
di  regolare  le  loro  pensioni  di  ritiro,  e il  massimo 
delle  tasse  che  le  Provincie  avrebbero  facoltà  d’imporre 
ne’  ginnasi  da  loro  mantenuti. 

Erano  conservate  agli  insegnanti  e ai  direttori  delle 
scuole  secondarie,  che  in  virtù  di  questa  legge  fossero 
passati  nelle  scuole  provinciali  ginnasiali  e tecniche, 
le  guarentigie  stabilite  dagli  articoli  21G,  217  e 218 
della  legge  13  novembre  1859. 

Erano  ammessi  a godere  le  stesse  guarentigie 
coloro  che  in  seguito  venissero  chiamati  ad  insegnare 
e a dirigere  nelle  suddette  scuole. 

Le  Provincie,  i Comuni  ed  ogni  altro  corpo  mo- 
rale avevano  facoltà  di  aprire  stabilimenti  d’istru- 
zione, e chiederne  il  pareggiamento  con  quelli  ordi- 
nati negli  articoli  precedenti,  adempiute  le  prescri- 
zioni stabilite  dalla  legge. 

Anche  questo  disegno  di  legge  ebbe  la  sorte  degli 
altri. 

L’istruzione  secondaria,  così  classica  coinè  tecnica. 


(1)  11  disegno  di  legge  diceva  proprio  « un  regolamento  » 
da  convertirsi  in  legge. 
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è tuttora  regolata:  quanto  alla  spesa,  dalla  legge  del 
1859  e dalle  leggi  speciali  ancora  vigenti  in  alcune 
regioni  del  Kegno;  e le  disposizioni  della  legge  20 
marzo  1865  sull’amministrazione  comunale  e provin- 
ciale sopra  citate  (n.  8,  p.  203)  vennero  integralmente 
riprodotte  nel  testo  unico  approvato  con  Kegio  De- 
creto 4 maggio  1898,  che  riuniva  e coordinava  tutte 
le  leggi  sull’amministrazione  predetta. 

IO.  Eitornando  ai  tentativi  di  riforma  dell’insegna- 
mento  secondario,  si  presenta  primo  il  disegno  di  legge 
sottoposto  dall’on.  Domenico  Berti,  ministro  della  pub- 
blica istruzione,  alla  Camera  dei  deputati,  nella  tor- 
nata del  21  aprile  1866,  inteso  a riordinare  l’insegna- 
mento classico. 

Il  disegno  di  legge  cominciava  con  determinare 
l’oggetto  deirinsegnamento  secondario  classico  : esso 
(disponeva)  ha  per  iscopo  la  educazione  letteraria 
della  gioventù  e la  preparazione  agli  studi  superiori. 
Ed  eccone  le  disposizioni  sostanziali: 

L’insegnamento  secondario  classico  doveva  com- 
prendere lo  studio  delle  lingue  e letterature  greca 
e latina,  della  lingua  e letteratura  italiana,  della 
filosofìa,  della  storia  antica  e moderna,  degli  ele- 
menti delle  matematiche  e delle  scienze  fisiche  e 
naturali. 

Tale  insegnamento  doveva  darsi  dal  Governo  ai 
ventiquattro  Istituti  aventi  nome  di  licei,  la  sede  dei 
quali  veniva  determinata  con  Decreto  Reale. 

La  Provincia,  in  cui  vi  fosse  un  liceo  dello  Stato, 
contribuiva  per  una  metà  alle  spese  occorrenti  in 
esso  per  gli  stipendi  e le  indennità  da  assegnarsi 


14  — Codice  P.  I.  — Introduzione. 
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alle  persone  che  vi  fossero  addette  e per  la  suppel- 
lettile scientifica. 

Il  casamento  e la  suppellettile  non  scientifica  erano 
a carico  del  Comune  nel  quale  il  liceo  era  stabilito. 

Era  in  facoltà  delle  Provincie,  dei  Comuni  e dei 
privati  di  aprire  istituti  e scuole  d’insegnamento 
secondario  classico  sotto  l’osservanza  delle  norme  sta- 
bilite in  questa  legge. 

Spettava  al  Ministro  della  pubblica  istruzione  il 
governo  dell’insegnamento  secondario  pubblico,  e la 
sorveglianza  del  privato  mediante  il  Consiglio  per  le 
scuole  secondarie,  la  Griunta  esaminatrice,  i presidi 
dei  licei,  e potestà  scolastiche  col  nome  di  provvedi- 
tori e con  ufficio  gratuito. 

Il  Consiglio  per  le  scuole  secondarie  era  composto 
di  cinque  membri,  dei  quali  uno  avrebbe  avuto  titolo 
e ufficio  di  presidente. 

I consiglieri  erano  nominati  per  Decreto  Kegio  a 
vita  ; e non  erano  revocabili  che  per  decreto  delibe- 
rato in  Consiglio  dei  ministri;  erano  ammessi  a go- 
dere dei  titoli  e del  grado  che  la  legge  13  novembre 
1859  attribuisce  ai  membri  del  Consiglio  superiore. 

II  Consiglio  proponeva  al  Ministro  i provvedimenti 
relativi  all’ordinamento,  alla  direzione  ed  alla  disci- 
plina dei  licei  governativi,  e la  nomina  dei  presidi 
e degli  insegnanti:  spettava  a lui  di  fare  ed  ordinare 
le  ispezioni  così  negli  istituti  del  Groverno  come  in 
quelli  dei  Comuni,  delle  Provincie  e dei  privati,  di 
pubblicare  le  relazioni  sulle  ispezioni  fatte. 

Doveva  pronunciarsi  sui  conflitti  tra  i professori 
d’un  liceo  o tra  essi  ed  il  preside;  o sui  ricorsi  che 
gli  si  fossero  presentati  contro  gli  uni  o gli  altri. 
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Al  Consiglio  spettava  altresì  : 

Di  giudicare  delle  colpe  e dei  mancamenti  im- 
putati ai  professori  ed  ai  presidi,  e dare  parere  sulla 
convenienza  di  sospenderli  o di  dimetterli,  esaminando 
prima  i mezzi  di  difesa  che  potessero  verbalmente  o 
per  iscritto  proporre  gli  accusati. 

2^"  Di  approvare  i libri  che  potessero  essere  ado- 
perati negli  istituti  governativi,  e di  vietare,  con  giu- 
dizio motivato  e da  pubblicarsi,  buso  di  quelli  intro- 
dotti nelle  scuole  comunali  e provinciali,  quando  non 
li  avesse  trovati  adatti  alFeducazione  morale  o intel- 
lettuale dei  giovani. 

3*^  Di  esaminare  i documenti  presentati  da  privati 
alle  potestà  locali  per  aprire  un  istituto,  e di  opporsi 
alFapertura  di  questo  se  vi  fosse  luogo,  di  conoscere 
e giudicare  sulle  cause  che  potessero  rendere  neces- 
saria la  chiusura  degli  istituti  privati,  e di  pronun- 
ciare in  modo  definitivo  sulla  chiusura  temporanea 
ordinata  nei  casi  dhirgenza  dalle  potestà  locali. 

4"^  Di  conferire,  sulFesame  dei  titoli  presentati, 
il  diploma  di  eleggibilità  a quelli  i quali  intendes- 
sero applicarsi  alFinsegnamento  classico  negli  isti- 
tuti provinciali  e comunali,  quando  non  avessero 
quello  di  una  scuola  normale  riconosciuta  dallo 
Stato. 

Il  suo  parere  era  altresì  chiesto  sulle  proposte  di 
legge  che  il  Ministro  intendesse  presentare  al  Par- 
lamento, e doveva  essere  pubblicato  unitamente  alle 
medesime. 

Era  istituita  una  Giunta  esaminatrice  composta 
di  sette  membri  ordinari  e ventiquattro  straordinari. 

I sette  membri  ordinari  erano  nominati  con  De- 
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creto  Beale,  sentito  il  parere  del  Consiglio  per  le 
scuole  secondarie. 

I membri  ordinari  formavano  il  Comitato  della 
Giunta  esaminatrice,  ed  eleggevano  il  loro  presidente. 

1 membri  straordinari  erano  nominati  ogni  due 
anni  d'ai  Ministro,  sulla  proposta  del  Comitato  della 
Giunta. 

Non  potevano  essere  scelti  a membri  della  Giunta 
che  0 professori  d’Università  dopo  tre  anni  d’insegna- 
mento 0 professori  di  licei  governativi,  comunali  e 
provinciali  dopo  sei  anni,  o persone  che  per  opere 
scritte  0 prove  fatte  neirinsegnamento  privato  fossero 
giudicate  meritevoli  di  tale  utììcio. 

Le  ragioni  di  ciascuna  nomina  dovevano  essere 
esposte  nella  relazione  che  accompagnava  il  decreto. 

I membri  straordinari  dovevano  essere  scelti  per  una 
metà  nell’ordine  degl’insegnanti  governativi,  per  un 
quarto  in  quello  degl’insegnanti  degli  istituti  comu- 
nali 0 provinciali,  e per  un  altro  quarto  fra  le  men- 
tovate persone. 

Era  di  competenza  del  Comitato  della  Giunta  : 

1"  Compilare  i programmi  di  esame,  comporre 
le  Commissioni  esaminatrici  ed  assegnare  a ciascuna 
il  tempo  e il  luogo  delle  sue  funzioni.  Gli  attestati 
di  profitto  che  queste  Commissioni  potevano  dare  e le 
prove  che  avessero  richiesto  da  coloro  che  li  chiedes- 
sero, dovevano  essere  determinati  da  un  regolamento 
che,  formato  dal  Comitato  della  Giunta,  era  appro- 
vato dal  Ministro,  sentito  il  parere  del  Consiglio  per 
le  scuole  secondarie. 

2°  Pubblicare  i risultati  degli  esami  e riferire 
sul  merito  comparativo  degli  Istituti. 
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S*"  Proporre  le  norme  e le  tesi  del  concorso  an- 
nuale tra  gii  studenti  dei  diversi  istituti,  e le  qualità 
di  diploma  che  si  doveva  accordare  ai  giovani  che  ne 
uscissero  vittoriosi. 

P"  Intimare  concorsi  d’aggregazione  ai  quali  pote- 
vano presentarsi  coloro  che  avessero  avuto  dalle  scuole 
normali  o dal  Consiglio  per  le  scuole  secondarie  un 
diploma  d’eleggibilità. 

Senza  il  diploma  d’aggregazione,  non  si  poteva 
essere  nominati  professori  in  un  liceo  dello  Stato. 

Ogni  liceo  dello  Stato  doveva  dipendere,  quanto  alla 
direzione  scolastica  amministrativa,  da  un  preside 
nominato  dal  Ministro  per  Decreto  Kegio,  sentito  il 
parere  del  Consiglio  per  le  scuole  secondarie. 

Erano  dichiarate  scuole  normali  per  i professori 
deiristruzione  secondaria  tutte  le  Facoltà  di  lettere  e 
scienze  del  Pegno. 

Le  scuole  normali  davano  il  diploma  d’eleggibilità 
col  quale  si  poteva  essere  ammesso  come  professore 
reggente  in  un  istituto  governativo,  o come  professore 
titolare  in  uno  comunale  o provinciale,  e presentarsi 
avanti  la  Giunta  esaminatrice  al  concorso  d’aggrega- 
zione. 

I professori  titolari  d’insegnamento  secondario  clas- 
sico erano  nominati  con  Decreto  del  Ke,  sopra  pro- 
posta del  Ministro  d’istruzione  pubblica,  previo  il 
parere  del  Consiglio  per  le  scuole  secondarie. 

Xon  potevano  essere  nominati  professori  titolari  se 
non  quelli  i quali  avevano  ottenuto  un  diploma  d’ag- 
gregazione. 

In  un  liceo  non  potevano  essere  nominati  più  di 
cinque  professori  titolari. 
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Il  Ministro  poteva  nominare  professori  reggenti 
tutti  quelli  che  avessero  ottenuto  da  una  scuola  nor- 
male 0 dal  Consiglio  per  le  scuole  secondarie  un  di- 
ploma d’eleggibilità. 

Negli  istituti  comunali  e provinciali  potevano  essere 
nominati  professori  quelli  i quali  avessero  ottenuto  da 
una  scuola  normale  o dal  Consiglio  d’istruzione  secon- 
daria un  diploma  d’eleggibilità. 

Chiunque  volesse  aprire  un  istituto  privato  doveva 
presentare  al  Consiglio  per  le  scuole  secondarie  per 
mezzo  delle  potestà  locali: 

1°  L’attestato  di  moralità  per  sè  e per  quelli  che 
intendesse  chiamarvi  a maestri; 

2^  Il  programma  dell’insegnamento  che  vi  si  da- 
rebbe distribuito  negli  anni  pei  quali  ne  durerebbe  il 
corso; 

S""  L'indicazione  della  casa  nella  quale  intendesse 
stabilire  il  suo  istituto. 

Il  Consiglio  poteva  fare  opposizione  all’apertura  di 
un  istituto  0 per  l’insufficienza  degli  attestati  di 
moralità  o per  rinsalubrità  della  casa  indicata. 

Quando  nel  corso  di  45  giorni  non  fosse  fatta  opposi- 
zione s’intendeva  non  esservi  divieto  d’aprire  Fistituto. 

Gli  stipendi  degli  ufficiali  governativi  creati  con 
questa  legge  erano  determinati  dalla  tabella  unita 
al  progetto  e che  è inutile  riferire. 

In  esecuzione  degli  articoli  172,  174  e 236  della 
legge  20  marzo  1865  per  l’unificazione  amministra- 
tiva, tutti  i ginnasi  e licei  a carico  dello  Stato,  esi- 
stenti nelle  città,  dove  non  dovrebbe  aver  sede  uno 
dei  nuovi  licei  istituiti  dalla  presente  legge,  erano 
consegnati  al  cominciare  del  nuovo  anno  scolastico 
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1866-67,  colle  loro  rendite  patrimoniali,  alle  Provincie 
nelle  quali  si  trovavano,  quando  i Comuni,  nei  quali 
erano  stabiliti,  non  dichiarassero  di  volerli  tenere  essi 
stessi,  e non  facessero  constare  di  avere  rendite  suf- 
licieuti  per  sopperire  alle  loro  spese. 

Era  in  facoltà  delle  Provincie  sopprimere  gli  istituti 
che  loro  si  consegnavano;  ma  in  questo  caso  i beni 
posseduti  dai  medesimi  dovevano  restare  vincolati  a 
vantaggio  deiristruzione  della  Provincia.  Potevano 
anche,  conservandoli,  mantenerli  per  l’insegnamento 
classico,  0 convertirli  al  tecnico  o industriale,  e la- 
sciarvi nei  due  casi  quel  numero  di  corsi  che  credes- 
sero convenevole. 

Questa  soppressione  non  avrebbe  potuto  aver  luogo 
se  prima  non  si  fosse  ottenuta  l’approvazione  del  Con- 
siglio delle  scuole  secondarie,  il  quale  avrebbe  dovuto 
accertare  la  vera  condizione  in  cui  si  trovava  la  Pro- 
vincia per  riguardo  all’istruzione. 

Contro  la  decisione  del  Consiglio  delle  scuole  secon- 
darie, le  Provincie  potevano,  a tenor  di  legge,  ricor- 
rere al  Ke. 

Dalla  promulgazione  della  legge  le  scuole  tecniche 
erano  poste  sotto  la  dipendenza  del  Ministero  di  agri- 
coltura, industria  e commercio. 

Tutti  i professori,  i presidi  e i direttori  dei  gin- 
nasi e dei  licei  conservati  dalle  Provincie  erano  man- 
tenuti nei  posti  che  occupavano. 

Per  quelli  che  si  trovassero  appartenere  ai  ginnasi 
e licei  che  fossero  soppressi,  e che  non  venissero  altri- 
menti impiegati  in  uffizi  governativi,  lo  stato  di  dispo- 
nibilità che  loro  concede  la  legge  dellll  ottobre  1863 
era  esteso  a quattro  anni. 
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Questa  stessa  disposizione  era  applicata  ai  prov- 
veditori ed  agli  altri  ufficiali  dell’ainministrazione 
scolastica  provinciale  i quali  non  fossero  destinati 
ad  altri  uffici. 

I casamenti,  la  suppellettile  scolastica,  i gabinetti 
di  fisica,  i'musei  di  storia  naturale  e le  biblioteche 
che  erano  ad  uso  dei  ginnasi  e dei  licei  esistenti  nelle 
città,  in  cui  doveva  aver  sede  uno  dei  licei  istituiti 
dalla  presente  legge,  erano  ad  essi  destinati  e di  pieno 
diritto  devoluti. 

Gli  articoli  dal  6®  al  16°  della  legge  13  novembre 
1859  erano  abrogati;  era  abrogato  l’obbligo  del  di- 
ploma di  abilitazione  per  gl’insegnanti  privati;  e così 
ogni  altra  disposizione  contraria  a questa  legge  che 
si  trovasse  in  quella  od  in  ogni  altra  legge  che  go- 
verna ristruzione  secondaria  nelle  diverse  Provincie 
dello  Stato. 

11.  Contemporaneamente  a questo  disegno  di  legge 
l’on.  Berti  ne  presentava  alla  Camera  dei  deputati 
nella  stessa  tornata  del  21  aprile  1866,  un  altro 
sull’ordinamento  dell’insegnamento  tecnico.  Con  la 
prima  disposizione  dichiarava: 

« L’istruzione  tecnica  generale  e speciale  com- 
prende tre  gradi  : l’insegnamento  del  primo  grado  si 
dà  nelle  scuole  tecniche,  quello  del  secondo  grado  si 
dà  negli  istituti  tecnici  ; l’insegnamento  superiore  si 
dà  nel  Kegio  Museo  Industriale  ». 

S’instituiva  presso  il  Ministero  di  agricoltura,  in- 
dustria e commercio  un  Comitato  per  promuovere 
l’insegnamento  tecnico. 

II  Comitato  era  composto  di  cinque  consiglieri 
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con  ufficio  gratuito,  e di  un  segretario  con  Tannuo 
stipendio  di  lire  settemila,  nominato  con  Decreti 
Reali. 

I consiglieri  duravano  in  ufficio  cinque  anni  ; se 
ne  doveva  rinnovare  uno  per  anno,  ed  erano  sempre 
rieleggibili. 

Nei  primi  quattro  anni  la  scadenza  dei  consiglieri 
era  determinata  dalla  sorte,  in  appresso  dalFanzianità. 

II  Comitato  era  presieduto  dal  Ministro,  e,  in  caso 
di  assenza  o d’impedimento,  da  quel  consigliere  che 
venisse  con  suo  decreto  incaricato  ogni  anno  della 
vicepresidenza. 

Spettava  al  Comitato: 

D Di  curare  l’esecuzione  delle  leggi  e dei  rego- 
lamenti; 

2®  Di  proporre  al  Ministro  le  nomine,  promozioni, 
sospensioni  e revoche  deghinsegnanti,  degi’ispettori, 
degli  esaminatori  e degli  uffiziali  governativi  ; 

3'^  Di  fare  ed  ordinare  l’ispezione  delle  scuole  ; 

4""  Di  provvedere  agii  esami; 

5®  Di  conferire,  sulla  proposta  delle  Griunte  esa- 
minatrici, la  licenza  a coloro  che  avessero  sostenuti 
gii  esami  del  primo  grado  sugli  studi  tecnici,  il  certi- 
ficato d’idoneità  a coloro  che  avessero  sostenuto  gii 
esami  del  secondo  grado,  ed  il  diploma  di  aggrega- 
zione a coloro  che  avessero  sostenuto  nel  Regio  Museo 
Industriale  gii  esami  per  il  grado  superiore; 

6^  Di  proporre  la  distribuzione  dei  sussidi  e dei 
premi  e tutti  i provvedimenti  che  credesse  necessari 
al  progresso  dell’istruzione  tecnica. 

Il  Comitato  stesso,  per  mezzo  del  Ministro,  doveva 
presentare  ogni  anno  al  Parlamento  una  relazione 
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intorno  le  condizioni  dell’insegnamento  tecnico  nel 
Eegno. 

La  sorveglianza  sulle  scuole  e sugli  istituti  tecnici 
era  affidata  a due  ispettori  che  avrebbero  uno  stipendio 
di  lire  cinquemila,  ed  alle  Giunte  locali  di  vigilanza 
che  avrebbero  un  ufficio  gratuito. 

Era  inscritta  nel  bilancio  dello  Stato  la  somma  di 
lire  seicentomila  per  l’insegnamento  tecnico. 

Sui  fondi  stabiliti  secondo  la  precedente  disposi- 
zione erano  dati  sussidi  alle  scuole,  principalmente  in 
ragione  del  numero  degli  scolari  bene  istruiti,  avuto 
riguardo  alle  condizioni  de’  luoghi  secondo  norme 
fisse  da  determinarsi  con  Decreti  Beali. 

Tutte  le  scuole  dei  Comuni,  delle  Provincie,  delle 
associazioni  e dei  privati,  che  si  sottoponessero  agli 
esami  ed  alle  altre  norme  che  sulla  proposizione  del 
Comitato  si  prescrivessero,  sarebbero  state  pareggiate 
per  la  licenza  ed  i certificati  alle  scuole  governative, 
ed  avrebbero  avuto  il  diritto  a conseguire  i sussidi  e i 
premi. 

Vi  dovevano  essere  inoltre  cinque  istituti  tecnici 
governativi,  nei  quali  le  spese  del  personale  inse- 
gnante sarebbero  state  per  metà  sostenute  coi  fondi 
di  cui  all’articolo  8 di  questa  legge,  e per  metà 
a carico  delle  Provincie  e dei  Comuni  ove  fossero 
stabiliti,  a norma  degli  articoli  280  e 281  della 
legge  13  novembre  1859. 

Il  Beai  Museo  Industriale  coll’insegnamento  supe- 
riore e normale  annessovi  doveva  essere  mantenuto 
per  intero  a carico  dello  Stato  coi  fondi  suddetti. 

All’ordinamento  del  Museo  e dell’insegnamento 
normale  si  sarebbe  provveduto  con  Decreti  Beali. 
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Non  si  poteva  essere  eletto  insegnante  titolare 
nelle  scuole  governative  o pareggiate  d’insegnamento 
tecnico  di  primo  grado  senza  il  certificato  d’idoneità, 
e nelle  scuole  d’insegnamento  di  secondo  grado  senza 
il  diploma  di  aggregazione.  In  vista  solo  di  titoli 
eminenti  il  Comitato  avrebbe  potuto  proporre  al  Mi- 
nistro delle  eccezioni. 

I professori  titolari  per  l’insegnamento  superiore 
e normale  erano  scelti,  sull’avviso  del  Comitato,  fra 
le  persone  che  per  opere,  per  iscoperte  o per  inse- 
gnamenti dati  si  fossero  acquistata  fama  di  singo- 
lare perizia  nelle  discipline  che  dovevano  professare. 

II  Decreto  di  nomina  doveva  essere  preceduto  da 
una  relazione  intorno  ai  titoli  degli  eletti. 

In  mancanza  di  professori  titolari  gli  insegnanti 
a titolo  provvisorio  non  potevano  durare  in  ufficio 
pili  di  due  anni. 

In  esecuzione  degli  articoli  172,  177  e 236  della 
legge  20  marzo  1865  per  l’amministrazione  comunale 
e provinciale,  le  scuole  tecniche  e gli  istituti  tecnici 
allora  esistenti  dovevano  passare  a carico  della  Pro- 
vincia al  cominciare  dall’anno  scolastico  1866-67,  coi 
casamenti,  le  suppellettili,  i gabinetti,  i musei,  le 
biblioteche  e le  rendite  speciali,  che  allora  appar- 
tenessero ad  ogni  scuola  o istituto. 

I Comuni,  ove  avessero  sede  le  scuole  e gli  isti- 
tuti tecnici,  dovevano  provvedere  i casamenti  ed  il 
materiale  non  scientifico.  In  caso  di  soppressione  di 
alcuna  scuola  o istituto,  queste  proprietà  dovevano 
essere  vincolate  a vantaggio  della  istruzione  del 
Comune  o della  Provincia,  cui  appartenevano. 

I professori  e gli  altri  ufficiali  governativi,  che 
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in  virtù  delle  precedenti  disposizioni  passavano  al 
servizio  delle  Provincie,  conservavano  gli  assegni,  le 
prerogative  ed  i diritti  di  cui  godevano  preceden- 
temente, ed  in  caso  di  collocamento  a riposo  od  in 
disponibilità  avevano  diritto  al  trattamento  stabi- 
lito dagli  articoli  245,  246,  248  e 249  della  pre- 
detta legge  comunale  e provinciale  20  marzo  1865. 

Questo  disegno  di  legge  ebbe  la  sorte  degli  altri. 

12.  Chiamato  a far  parte  del  tempestoso  gabinetto 
Kattazzi,  come  Ministro  della  pubblica  istruzione, 
Ponor.  Ceppino  progettò  a sua  volta  un  disegno  di 
legge,  che  presentò  al  Senato  nella  seduta  del  14  giugno 
1867.  Senza  portare  innovazioni  molto  radicali,  il 
progetto  conteneva  opportune  disposizioni. 

Premesso  che  Tinsegnamento  secondario  ha  per 
iscopo  la  coltura  generale  della  gioventù  e la  sua  pre- 
parazione letteraria  e scientifica  agli  studi  superiori, 
e che  è dato  in  istituti  governativi,  provinciali,  comu- 
nali e privati,  il  progetto  stabiliva  anzitutto  che  lo 
Stato  doveva  mantenere  e dirigere  24  istituti  dhnse- 
gnamento  secondario  col  nome  di  licei.  Gli  edifici,  il 
personale  inserviente  e la  suppellettile  non  scientifica 
erano  posti  a carico  del  Comune  nel  quale  il  liceo 
aveva  sede.  La  metà  degli  stipendi  degli  ufficiali 
deirinsegnamento  e delle  spese  pel  materiale  scienti- 
fico era  a carico  della  Provincia. 

Il  Comune  e la  Provincia  avevano  facoltà  di  man- 
tenere a loro  spese  un  convitto  unito  al  liceo. 

Il  corso  intero  degli  studi  secondari  si  doveva  com- 
piere in  otto  anni.  Il  primo  stadio  del  corso  chiamato 
ginnasio  era  di  tre  anni.  Ad  esso  era  unita  una  scuola 
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normale  per  gli  aspiranti  airufRcio  di  maestri  ele- 
mentari. 

Un  regolamento  doveva  indicare  come  le  discipline 
da  insegnarsi  sarebbero  distribuite  per  ciascun  corso. 

11  governo  dei  licei  era  affidato  ad  un  preside.  Gli  in- 
segnanti nel  liceo  erano  distinti  in  titolari  e reggenti. 

Il  preside  ed  i professori  titolari  erano  nominati 
dal  Ke,  i reggenti  dal  Ministro. 

Era  abolito  l'aumento  del  decimo  sugli  stipendi  por- 
tato dalla  legge  13  novembre  1859,  dalla  legge  10  feb- 
braio 1861  e dalla  legge-decreto  10  marzo  1860. 

Ad  esser  nominato  professore  titolare  negli  istituti 
governativi  era  necessario  avere  ottenuto  l’attestato 
di  idoneità  dato  da  una  Facoltà  filosofica,  ed  inse- 
gnato con  lode  per  tre  anni  come  reggente. 

Dopo  cinque  anni  di  lodevole  insegnamento,  il 
reggente  di  diritto  e per  ordine  di  anzianità  diven- 
tava professore  titolare,  essendovi  un  posto  vacante. 
Il  passaggio  dei  professori  da  una  classe  inferiore 
ad  una  superiore  si  faceva  per  anzianità. 

Alle  condizioni  prescritte  dagli  articoli  4 e 5 di 
questo  progetto  poteva,  sullo  avviso  conforme  del 
Consiglio  superiore  di  Pubblica  Istruzione,  farsi  ecce- 
zione in  favore  di  uomini  venuti  in  fama  per  inse- 
gnamenti dati  0 per  opere  pubblicate. 

I licei,  ginnasi  e scuole  tecniche  ed  i collegi  con- 
vitti maschili  e femminili  allora  mantenuti  dallo 
Stato,  facevano  passaggio  a carico  delle  Provincie 
quando  i Comuni  dove  erano  stabiliti  non  avessero 
dichiarato  volerli  tenere  essi  stessi. 

Gli  istituti  suddetti  conservavano  il  patrimonio 
che  possedevano.  Però  le  rendite  dei  licei  che  fossero 
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stati  mantenuti  per  conto  dello  Stato  dovevano  som- 
ministrarsi e percepirsi  dallo  stesso.  I posti  gratuiti 
negli  istituti  che  dal  Governo  venivano  consegnati 
alle  Provincie,  avrebbero  continuato  a conferirsi  nel 
modo  consueto,  cioè  per  concorso  e dopo  Tapprova- 
zione  del  Ministero. 

Ogni  Provincia  la  cui  popolazione  eccedesse  il 
numero  di  300.000  abitanti,  e dove  non  fosse  stabi- 
lito un  istituto  governativo,  era  obbligata  a mante- 
nere un  corso  compiuto  d’istruzione  secondaria. 

Era  lasciato  in  libertà  della  rappresentanza  provin- 
ciale di  designare  l’ordine  deirinsegnamento  ed  il 
numero  dei  professori  che  intendesse  adoperare,  purché 
oltre  al  corso  generale  ginnasiale  venissero  insegnate 
tutte  le  discipline  che  fanno  parte  dell’esame  di 
licenza  liceale. 

I programmi  e la  distribuzione  degli  studi  fatta 
in  questi  istituti,  dovevano  essere  approvati  dal  Con- 
siglio provinciale  scolastico. 

In  ogni  capoluogo  di  circondario  doveva  mante- 
nersi un  corso  ginnasiale  le  cui  spese,  salvo  quelle 
pel  materiale,  erano  a carico  della  Provincia. 

Era  riconosciuta  ad  ogni  Comune  la  facoltà  d’isti- 
tuire corsi  più  0 meno  estesi  d’istruzione  secondaria, 
a condizione  però  che  avesse  prima  istituito  un  corso 
completo  d’istruzione  elementare  maschile  e femmi- 
nile ed  aperto  scuole  per  gli  adulti. 

La  nomina  dei  presidi  e degli  insegnanti  negli 
istituti  provinciali  d’istruzione  secondaria  doveva 
farsi  per  mezzo  del  concorso  dalle  rispettive  rappre- 
sentanze. 

La  scelta  doveva  cadere  su  persone  che  fossero 
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riconosciute  idonee  secondo  le  forme  prescritte  dalla 
legge. 

Le  nomine  dovevano  essere  approvate  dal  Consiglio 
provinciale  scolastico. 

Il  minimum  dello  stipendio  da  assegnarsi  agli  in- 
segnanti in  detti  istituti,  era  regolato  da  una  tabella 
annessa  al  disegno  di  legge. 

Era  in  facoltà  del  Groverno,  inteso  il  parere  del 
Consiglio  superiore  d’istruzione  pubblica,  assumere 
l’amministrazione  e la  direzione  di  un  istituto  pro- 
vinciale 0 comunale  quando  la  Provincia  od  il  Comune 
gliene  faceva  l’offerta  e non  ne  venisse  onere  alla 
finanza  dello  Stato. 

Quei  professori  che,  chiamati  dopo  la  pubblicazione 
di  questa  legge,  avessero  insegnato  per  tre  anni  in 
una  scuola  secondaria  provinciale  o comunale,  non 
potevano  essere  nè  sospesi,  nè  congedati  se  non  per 
gravi  motivi,  i quali  dovevano  essere  giudicati  nel 
Consiglio  provinciale  scolastico  ed  in  appello  dal  Con- 
siglio superiore  di  pubblica  istruzione. 

Erano  ammessi  a godere  immediatamente  il  bene- 
ficio di  questa  guarentigia  gli  insegnanti  che  dal 
servizio  dello  Stato  fossero  passati  a quello  delle  Pro- 
vincie e dei  Comuni. 

Le  Provincie  ed  i Comuni  che  mantenessero  scuole 
secondarie,  avevano  facoltà  d’imporre  tasse  d’iscri- 
zione annua. 

I professori  titolari,  i quali  fossero  stati  mante- 
nuti nei  licei  che  passavano  alle  Provincie,  godevano 
dei  diritti  loro  conferiti  dagli  articoli  245  e 246 
della  legge  comunale  e provinciale  del  20  marzo  1865. 

Chiunque  volesse  aprire  un  istituto  privato  d’istru- 
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zione  secondaria  doveva  presentai'e  al  Consiglio  pro- 
vinciale scolastico: 

1“  11  programma  d’insegnamento  distribuito  negli 
anni  pei  quali  doveva  durare  il  corso  ; 

2"  L’elenco  dei  professori,  accompagnato  da  titoli 
che  provassero  la  loro  idoneità  allo  insegnamento,  e 
dallo  attestato  di  moralità: 

3"  L’indicazione  dell’edifizio  nel  quale  intendesse 
stabilire  il  suo  istituto,  ed  il  catalogo  del  corredo 
scientifico  necessario  allo  insegnamento. 

Il  Consiglio  provinciale  scolastico  poteva  vietare 
l’apertura  d’un  istituto  per  insufficienza  o dei  titoli 
relativi  all’idoneità  e alla  moralità  degli  insegnanti, 
0 del  corredo  scientifico,  o per  la  salubrità  della  casa 
indicata. 

Da  questo  giudizio  si  poteva  appellare  al  Mini- 
stero di  pubblica  istruzione.  Quando  nel  corso  di 
due  mesi  non  si  fosse  fatto  opposizione,  l’istituto 
poteva  essere  aperto. 

Per  il  personale  direttivo  ed  insegnante  e gl’in- 
servienti dei  licei  e ginnasi,  scuole  tecniche  e normali 
e dei  collegi-convitti  esistenti  che  fossero  rimasti 
senza  ufficio,  lo  stato  di  disponibilità  conceduto 
dalla  legge  dell’ll  ottobre  1863  era  esteso  a quattro 
anni. 

Il  titolo  III  della  legge  13  novembre  1859  era 
esteso  a tutte  le  Provincie  del  Kegno,  ed  avrebbe  avuto 
il  suo  effetto  in  tutto  ciò  che  da  questa  legge  non 
fosse  diversamente  ordinato. 

Le  leggi  sull’istruzione  secondaria  pubblicate  in 
diverse  epoche  nelle  varie  Provincie  d’Italia  erano 
abrogate. 
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13.  Su  questo  progetto  presentò  una  notevole  rela- 
zione per  rUfficio  centrale,  il  senatore  Matteucci  ; si 
modificavano  profondamente  i concetti  ministeriali  : 
ed  ecco  come  si  proponeva  di  ricostituire  l’insegna- 
mento  secondario. 

Questo  insegnamento  doveva  darsi  in  istituti  gover- 
nativi, provinciali  e comunali,  e poteva  anche  essere 
impartito  in  istituti  privati. 

Una  tabella  notava  le  materie  dfinsegnamento. 

Lo  Stato  manteneva  e dirigeva  24  istituti  d’inse- 
namento  secondario  completo  col  nome  di  licei. 

Gli  edifizi,  il  personale  inserviente  e la  suppellet- 
tile non  scientifica  erano  posti  a carico  del  Comune 
nei  quali  uno  di  essi  licei  avrebbe  sede. 

La  metà  degli  stipendi  degli  ufficiali  delFinsegna- 
mento  e delle  spese  pel  materiale  scientifico  passava 
a carico  della  Provincia. 

La  Provincia  doveva  mantenere  unito  al  liceo  go- 
vernativo un  collegio-convitto  di  cui  gli  alunni 
ricevevano  gFinsegnamenti  nel  liceo. 

In  difetto  di  locale  governativo,  ceduto  alla  Pro- 
vincia per  uso  del  Collegio,  doveva  provvedere  il 
Comune. 

Il  corso  intero  degli  studi  secondari  doveva  com- 
piersi in  otto  anni.  Il  primo  stadio  del  corso  era  di 
tre  anni  ed  era  identico  a quello  della  scuola  tecnica: 
ad  esso  doveva  essere  unita  una  scuola  normale  per 
gli  aspiranti  airufficio  di  maestri  elementari. 

Il  governo  dei  licei  veniva  affidato  ad  un  Preside 
il  quale  doveva  essere  stato  professore  titolare  in  una 
delle  cinque  classi  superiori  del  liceo. 

Gli  insegnanti  nel  liceo  erano  o titolari  o reg- 

15  — Codice  P.  I.  — Introduzione, 
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genti.  Il  preside  e i professori  titolari  erano  nominati 
dal  Ee,  i reggenti  dal  Ministro. 

Una  tabella  annessa  al  disegno  di  legge  indicava 
le  classi  e gli  stipendi  degli  ufficiali  delPinsegna- 
mento  secondario  governativo. 

Ad  essere  nominato  professore  titolare  negli  isti- 
tuti governativi  era  necessario  avere  conseguito  un 
diploma  di  idoneità  secondo  le  norme  prescritte  da 
un  regolamento  che  doveva  essere  pubblicato  con 
Decreto  Eeale,  ed  avere  insegnato  con  lode  per  tre 
anni  come  reggente. 

Dopo  cinque  anni  di  lodevole  insegnamento  in  una 
delle  cinque  classi  superiori,  il  reggente  di  diritto  e 
per  ordine  di  anzianità  diventava  professore  titolare, 
essendovi  un  posto  vacante. 

Il  passaggio  dei  professori  da  una  classe  inferiore 
ad  una  superiore  doveva  farsi  per  anzianità. 

Il  regolamento  degli  studi  secondari  doveva  sta- 
bilire le  discipline  interne  e Tordine  degli  studi  e 
degli  esami  nei  licei  governativi. 

Alla  fine  di  ogni  anno  del  corso  liceale  doveva 
esservi  un  esame  di  promozione  sulle  materie  studiate 
nell’anno,  ed  un  esame  simile  doveva  darsi  alla  fine 
delFultimo  anno  per  ottenere  un  certificato  degli  studi 
liceali. 

L’esame  di  licema  liceale  per  l’ammissione  alle  Fa- 
coltà universitarie,  composto  di  prove  orali  e scritte,  si 
dava  presso  le  Università  e gli  istituti  superiori,  din- 
nanzi a Commissioni  esaminatrici  nominate  annual- 
mente dal  Ministro  sulla  proposta  del  Consiglio  supe- 
riore fra  i professori  ordinari  di  lettere  e di  scienze  e 
fra  le  persone  che  hanno  fama  di  molta  dottrina. 
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Questo  esame  di  licenza  liceale  teneva  luogo  del- 
resame  d’ammissione  alle  Facoltà  universitarie  sta- 
bilito dal  regolamento  generale  delle  Università. 

1 licei,  ginnasi,  scuole  tecniche  e collegi-convitti 
maschili  e femminili  presentemente  mantenuti  o sus- 
sidiati dallo  Stato  e che  non  erano  compresi  fra  i 
licei  governativi,  passavano  a carico  delle  Provincie, 
quando  i Comuni,  dove  erano  stabiliti,  non  avessero 
dichiarato  di  volerli  tenere  essi  stessi,  per  essere 
riordinati  nei  luoghi  e modi  fissati  da  questa  legge. 

Gli  istituti  suddetti  conservavano  il  patrimonio 
che  possedevano.  Però  le  rendite  dei  licei  che  venis- 
sero mantenuti  per  conto  dello  Stato,  dovevano  am- 
ministrarsi e percepirsi  dallo  stesso,  ma  venivano 
defalcate  dalla  spesa  totale  del  liceo,  per  determi- 
nare la  quota  spettante  alla  Provincia. 

I posti  gratuiti  nei  collegi-convitti  dovevano  con- 
ferirsi nel  modo  che  si  teneva  all’entrare  della  nuova 
legge  in  vigore. 

Ogni  Provincia  la  cui  popolazione  fosse  di  300.000 
abitanti  o più,  dove  non  fosse  stabilito  un  liceo 
governativo,  era  obbligata  a mantenere  un  corso  com- 
piuto di  istruzione  secondaria,  rimanendo  a carico 
del  Comune  l’edificio,  il  personale  inserviente  e la 
suppellettile  non  scientifica. 

Qualora  il  liceo  governativo  fosse  frequentato  da 
oltre  200  alunni,  la  Provincia  doveva  mantenere  nella 
stessa  città  un  secondo  liceo  alle  condizioni  sopradette. 

L’ordinamento  degli  studi  e il  numero  degli  inse- 
gnanti di  questi  istituti  provinciali  dovevano  essere 
definiti  in  un  regolamento  approvato  dal  Consiglio 
provinciale  delle  scuole. 
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Ogni  Comune  la  cui  popolazione  ascendesse  a 
8000  abitanti  e più,  doveva  stabilire  e mantenere,  oltre 
le  scuole  elementari,  una  scuola  tecnica  per  glùn- 
segnamenti  della  lingua  italiana,  calligrafìa,  arit- 
metica, contabilità,  elementi  di  geometria,  geografia 
e storia,  delle  prime  nozioni  di  scienze  fìsiche  e na- 
turali e dei  doveri  e diritti  dei  cittadini. 

In  ogni  capo-luogo  di  Circondario  era  aggiunto 
alla  scuola  tecnica  rinsegnamento  della  lingua  latina 
e della  francese. 

Le  spese  di  questa  scuola,  salvo  quelle  pel  mate- 
riale che  spettavano  al  Comune,  erano  a carico  della 
Provincia. 

NeUe  città  dove  la  scuola  tecnica  fosse  frequen- 
tata da  200  alunni  e più,  la  Provincia  doveva  sta- 
bilire e mantenere  una  seconda  scuola  tecnica. 

Ogni  Comune  aveva  facoltà  d’istituire  corsi  più 
0 meno  estesi  d'istruzione  secondaria,  a condizione 
però  che  avesse  prima  istituito  un  corso  completo 
d’istruzione  elementare  maschile  e femminile  ed 
aperto  scuole  per  gli  adulti. 

La  nomina  dei  presidi  e degli  insegnanti  negli 
istituti  provinciali  d’istruzione  secondaria  doveva 
farsi  per  mezzo  del  concorso  delle  rispettive  rap- 
presentanze. 

La  scelta  doveva  cadere  fra  le  persone  che  fossero 
riconosciute  idonee  secondo  le  forme  prescritte  dalla 
legge. 

Le  nomine  dovevano  essere  approvate  dal  Consiglio 
provinciale  scolastico. 

Il  minimo  dello  stipendio  da  assegnarsi  agli  inse- 
gnanti indetti  istituti  era  regolato  da  apposita  tabella. 
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Era  in  facoltà  del  Governo,  inteso  il  parere  del 
Consiglio  superiore  d’istruzione,  di  assumere  Tam- 
niinistrazione  e la  direzione  di  un  istituto  provinciale 
0 comunale,  quando  la  rrovincia  o il  Comune  gliene 
facessero  Tolferta  e non  ne  venisse  onere  alla  lìnanza 
dello  Stato. 

Quei  professori  che,  chiamati  dopo  la  pubblica- 
zione di  questa  legge,  avessero  insegnato  per  tre 
anni  in  una  scuola  secondaria  provinciale  o comu- 
nale, non  potevano  essere  nè  sospesi  nè  congedati  se 
non  per  gravi  motivi,  i quali  dovevano  essere  giudi- 
cati dal  Consiglio  provinciale  scolastico,  ed  in  ap- 
pello dal  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione. 

Godevano  immediatamente  del  beneficio  di  questa 
guarentigia  gTinsegnanti  che  dal  servizio  dello  Stato 
fossero  passati  a quello  delle  Provincie  e dei  Comuni. 

I protèssori  titolari  i quali  fossero  mantenuti  nei 
licei  che  passavano  alle  Provincie  godevano  dei  diritti 
che  venivano  loro  conferiti  dagli  articoli  245  e 246 
della  legge  comunale  e provinciale  20  marzo  1865. 

Le  Provincie  ed  i Comuni  che  mantenevano  le  scuole 
secondarie  avevano  facoltà  d’imporre  tasse  d’iscri- 
zione annua. 

Si  doveva  eseguire  ogni  due  anni  un’ispezione 
agli  istituti  d’insegnamento  secondario  governativi, 
provinciali,  comunali  ed  anche  privati;  e doveva 
essere  affidata  dal  Ministro  a professori  ordinari  di 
lettere  e di  scienze  ed  anche  a persone  non  pertinenti 
aH’insegnamento  ufficiale. 

Queste  ispezioni  dovevano  servire  a compilare  una 
relazione  sull’andamento  degli  studi  secondari  nel 
Pegno,  la  quale  doveva  essere  pubblicata  a cura  del 
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Ministro  e accompagnata  dalle  notizie  statistiche 
relative. 

Chiunque  volesse  aprire  un  istituto  privato  d’i- 
struzione secondaria  doveva  presentare  al  Consiglio 
provinciale  scolastico: 

P II  programma  degli  insegnamenti  distribuito 
per  gli  anni  che  doveva  durare  il  corso; 

L’elenco  dei  professori  accompagnato  da  ti- 
toli che  provassero  la  loro  idoneità  airinsegnamento 
e dall’attestato  di  moralità  ; 

3^^  L’indicazione  dell’edilicio  nel  quale  intendeva 
stabilire  il  suo  istituto  ed  il  catalogo  del  corredo 
scientifico. 

Il  Consiglio  provinciale  scolastico  poteva  vietare 
l’apertura  di  un  istituto  per  insufficienza  o dei  titoli 
comprovanti  l’idoneità  e la  moralità  deg^i  insegnanti 
0 del  corredo  scientifico  o per  l’insaluMtà  dell’edi- 
ficio indicato. 

Da  questo  giudizio  si  poteva  appellare  al  Consiglio 
superiore  di  pubblica  istruzione.  Quando  nel  corso 
di  due  mesi  non  fosse  stata  fatta  opposizione,  l’isti- 
tuto poteva  essere  aperto. 

Per  il  personale  direttivo  ed  insegnante  e per  gli 
inservienti  dei  licei  e ginnasi,  scuole  tecniche  e nor- 
mali e dei  collegi-convitti  esistenti  che  rimanessero 
senza  ufficio,  lo  stato  di  disponibilità  conceduto 
dalla  legge  dell’ll  ottobre  1863  era  esteso  a quattro 
anni. 

Il  titolo  III  della  legge  13  novembre  1859  era 
esteso  a tutte  le  Provincie  del  Pegno  ed  aveva  il 
suo  effetto  in  tutto  ciò  che  da  questa  legge  non  fosse 
stato  diversamente  ordinato. 
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Le  leggi  sull’istruzione  secondaria,  pubblicate  in 
diversi  tempi  nelle  varie  Provincie  dltalia,  erano 
abrogate. 

14.  L’on.  Broglio,  Ministro*della  pubblica  istruzione, 
presentava  al  Senato,  nella  tornata  del  gennaio  1868, 

un  disegno  di  legge  col  titolo:  Hiordinamento  degli 
istituti  per  I insegnamento  seeondario. 

Premesso  che  tale  insegnamento  era  dato  in  istituti 
governativi  provinciali  e comunali  e che  poteva  anche 
essere  dato  in  istituti  privati,  determinava  in  una 
tabella  annessa  le  materie  d’insegnamento. 

Le  principali  disposizioni  erano  le  seguenti: 

Lo  Stato  manteneva  e dirigeva  24  istituti  d’in- 
segnamento secondario  completo  col  nome  di  licei. 

Gli  edilizi,  il  personale  inserviente  e la  suppel- 
lettile non  scientifica  erano  a carico  ' del  Comune, 
nei  quali  uno  di  essi  licei  aveva  sede. 

La  metà  degli  stipendi  degli  ufficiali  deH’insegna- 
mento  e delle  spese  pel  materiale  scientifico  era 
posta  a carico  della  Provincia. 

Il  Comune  e la  Provincia  potevano  mantenere  a 
loro  spese  un  convitto  unito  al  liceo. 

11  corso  intero  degli  studi  secondari  si  compieva 
in  otto  anni.  Il  primo  stadio  del  corso,  denominato 
di  seuola  tecnica^  era  di  tre  anni. 

Le  materie  d’insegnamento  date  in  questo  stadio 
erano  la  lingua  italiana,  aritmetica,  contabilità  ed 
elementi  di  geometria;  prime  nozioni  di  geografia 
e storia,  di  scienze  fisiche  e naturali,  dei  doveri  e 
diritti  dei  cittadini,  di  disegno,  calligrafia,  lingua 
francese. 
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Nel  regolamento  dovevano  essere  determinate,  fra 
queste  materie,  quelle  obbligatorie  per  gli  alunni 
che  intendessero  proseguire  gli  studi  liceali,  pei  quali 
alunni  era  aggiunto  nella  scuola  tecnica  un  insegna- 
mento di  lingua  latina.  A questo  primo  stadio  doveva 
essere  unita  una  scuola  normale  per  gli  aspiranti 
all’ufficio  di  maestri  elementari,  ed  uno  dei  professori 
era  incaricato  di  dirigere  quella  scuola  e gli  esercizi 
degli  aspiranti  suddetti. 

Il  governo  dei  licei  era  affidato  ad  un  preside  il 
quale  doveva  essere  stato  professore  titolare  in  una 
delle  cinque  classi  superiori  del  liceo. 

Gli  insegnanti  nel  liceo  erano  o titolari  o reg- 
genti. Il  preside  e i professori  titolari  erano  nomi- 
nati dal  Ee,  i reggenti  dal  Ministro. 

Ad  essere  nominato  professore  titolare  negli  isti- 
tuti governativi  era  necessario  avere  conseguito  un 
diploma  di  idoneità  secondo  le  norme  prescritte  da 
un  regolamento  da  pubblicarsi  con  Decreto  Eeale,  ed 
avere  insegnato  con  lode  per  tre  anni  come  reggente. 

Dopo  cinque  anni  di  lodevole  insegnamento  in  una 
delle  cinque  classi  superiori,  il  reggente,  essendovi 
un  posto  vacante,  per  ordine  di  anzianità  era  pro- 
mosso a professore  titolare. 

Il  passaggio  dei  professori  da  una  classe  inferiore 
ad  una  superiore  doveva  farsi  per  anzianità. 

Il  regolamento  degli  studi  secondari  doveva  sta- 
bilire le  discipline  interne  e Tordine  degli  studi  e 
degli  esami  nei  licei  governativi. 

Alla  fine  di  ogni  anno  del  corso  liceale  vi  era  un 
esame  di  promozione  sulle  materie  studiate  nelfianno, 
ed  un  esame  simile  doveva  essere  dato  alla  fine  del- 
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rultimo  anno  per  ottenere  un  certificato  degli  studi 
liceali. 

L’esame  di  licenza  liceale  per  rammissione  alle 
Facoltà  universitarie,  composto  di  prove  orali  e scritte, 
doveva  darsi  presso  le  Università  e gli  istituti  supe- 
riori dinanzi  a Commissioni  esaminatrici  nominate 
annualmente  dal  Ministro  sulla  proposta  del  Con- 
siglio superiore,  fra  i professori  ordinari  di  lettere 
e di  scienze  e fra  le  persone  che  avessero  fama  di 
molta  dottrina. 

Questo  esame  di  licenza  liceale  teneva  luogo  alFe- 
same  d’ammissione  alle  Facoltà  universitarie  stabi- 
lite dal  regolamento  generale  delle  Università. 

T licei,  ginnasi,  scuole  tecniche  e collegi-convitti 
maschili  e femminili  presentemente  mantenuti  o sus- 
sidiati dallo  Stato,  e che  non  fossero  compresi  fra 
i licei  governativi,  passavano  a carico  delle  Provincie 
quando  i Comuni,  dove  erano  stabiliti,  non  dichia- 
ravano volerli  tenere  essi  stessi  per  essere  riordinati 
nei  luoghi  e modi  fissati  da  questa  legge. 

Gli  istituti  suddetti  conservavano  il  patrimonio 
che  possedevano.  Però  le  rendite  dei  licei  che  fos- 
sero mantenuti  per  conto  dello  Stato,  sarebbero 
amministrate  e percepite  dallo  stesso,  e defalcate 
dalla  spesa  totale  del  rispettivo  liceo,  per  determi- 
nare la  quota  spettante  alla  Provincia. 

• 1 posti  gratuiti  nei  collegi-convitti  venivano  con- 
feriti nel  modo  tenuto  alFentrare  in  vigore  di  questa 
legge. 

Ogni  Provincia,  la  cui  popolazione  fosse  di  300.000 
abitanti  o più,  dove  non  fosse  stabilito  un  liceo 
governativo,  era  obbligata  a naantenere  un  corso  com- 
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pleto  di  istruzione  secondaria,  rimanendo  a carico 
del  Comune  l’edificio,  il  personale  inserviente  e la 
suppellettile  non  scientifica. 

Qualora  il  liceo  governativo  fosse  frequentato  da 
oltre  200  alunni,  la  Provincia  doveva  mantenere  nella 
stessa  città  un  secondo  liceo  alle  condizioni  sopradette. 

L’ordinamento  degli  istituti  e il  numero  degli  inse- 
gnanti di  questi  istituti  provinciali  dovevano  essere 
definiti  in  un  regolamento  approvato  dal  Consiglio 
provinciale  delle  scuole. 

Ogni  Comune  la  cui  popolazione  ascendesse  a 8000 
abitanti  e piu,  poteva  stabilire  e mantenere,  oltre  le 
scuole  elementari,  una  scuola  tecnica  per  gl’insegna- 
menti della  lingua  italiana,  calligrafia,  aritmetica, 
contabilità,  elementi  di  geometria,  geografia  e storia, 
delle  prime  nozioni  di  scienze  fisiche  e naturali,  e 
dei  doveri  e diritti  dei  cittadini. 

In  ogni  capoluogo  di  circondario  era  aggiunto  alla 
scuola  tecnica  Tinsegnamento  della  lingua  latina. 

Le  spese  di  questa  scuola,  salvo  quelle  pel  mate- 
riale che  spettassero  al  Comune,  erano  a carico  della 
Provincia. 

Nelle  città  dove  la  scuola  tecnica  fosse  frequen- 
tata da  200  alunni  o più,  la  Provincia  doveva  sta- 
bilire e mantenere  una  seconda  scuola  tecnica. 

Ogni  Comune  aveva  facoltà  d’istituire  corsi  più 
0 meno  estesi  d’istruzione  secondaria  a condizione 
però  che  avesse  prima  istituito  un  corso  completò 
d’istruzione  elementare  maschile  e femminile  ed  aperto 
scuole  per  gli  adulti. 

Là  nomina  dei  presidi  e degli  insegnanti  negli  isti- 
tuti provinciali  d’istruzione  secondaria,  e per  questi 
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ultimi  in  seguito  a concorso,  si  faceva  dalle  rappre- 
sentanze provinciali. 

La  scelta  doveva  cadere  fra  le  persone  che  fossero 
riconosciute  idonee  secondo  le  forme  prescritte  dalla 
legge. 

Le  nomine  dovevano  essere  approvate  dal  Con- 
siglio provinciale  scolastico. 

Poteva  il  Governo,  inteso  il  parere  del  Consiglio 
superiore  d’istruzione,  assumere  l’amministrazione  e 
la  direzione  di  un  istituto  provinciale  e comunale 
quando  la  Provincia  o il  Comune  gliene  facesse  l’of- 
ferta e non  ne  venisse  onere  alla  finanza  dello  Stato. 

Quei  professori  che,  chiamati  dopo  la  pubblica- 
zione di  questa  legge,  avessero  insegnato  per  tre 
anni  in  una  scuola  secondaria  provinciale  o comu- 
nale, non  potevano  essere  nè  sospesi  nè  congedati 
se  non  per  gravi  motivi,  i quali  dovevano  essere 
giudicati  dal  Consiglio  provinciale  scolastico,  ed  in 
appello  dal  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione. 

Erano  ammessi  a godere  immediatamente  del  be- 
neficio di  questa  guarentigia  gPinsegnanti  che  dal 
servizio  dello  Stato  passassero  a quello  delle  Pro- 
vincie e dei  Comuni. 

I professori  titolari  che  fossero  stati  mantenuti  nei 
licei  che  passavano  alle  Provincie,  godevano  dei  di- 
ritti che  venivano  loro  conferiti  dagli  art.  245  e 246 
della  legge  comunale  e provinciale  del  1865. 

Degli  stessi  diritti,  di  cui  al  paragrafo  precedente, 
godevano  pure  i presidi  e gli  altri  funzionari  e sala- 
riati addetti  ai  licei  ceduti. 

Le  Provincie  e i Comuni  che  mantenevano  scuole 
secondarie  avevano  facoltà  d’imporre  tasse  d’iscrizione 
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aimua,  le  quali  non  potevano  superare  la  tassa  degli 
istituti  governativi. 

Si  doveva  fare  ogni  due  anni  una  ispezione  agli  isti- 
tuti di  insegnamento  secondario  governativi,  provin- 
ciali, comunali  ed  anche  privati,  e doveva  affidarsi  dal 
Ministero  a professori  ordinari  di  lettere  e di  sciejize 
ed  anche  a persone  non  pertinenti  airinsegnamento. 

Queste  ispezioni  dovevano  servire  a compilare  una 
relazione  sulPandamento  degli  studi  secondari  del 
Kegno,  da  pubblicarsi  a cura  del  Ministro,  e accom- 
pagnata dalle  notizie  statistiche  relative. 

Chiunque  volesse  aprire  un  istituto  privato  di  istru- 
zione secondaria  era  tenuto  a presentare  al  Consiglio 
provinciale  scolastico: 

fo  II  programma  degli  insegnamenti  distribuito 
per  gli  anni  che  durerebbe  il  corso; 

2®  L’elenco  dei  professori  accompagnato  da  titoli 
comprovanti  la  loro  idoneità  airinsegnamento  e dal- 
l’attestato di  moralità  di  cui  all’articolo  130  della 
legge  13  novembre  1859; 

3®  L’indicazione  dell’edifìcio  nel  quale  intendeva 
stabilire  il  suo  istituto  ed  il  catalogo  del  corredo 
scientifico. 

Il  Consiglio  provinciale  scolastico  poteva  vietare 
l’apertura  di  un  istituto  per  insufficienza  o dei  titoli 
comprovanti  l’idoneità  e la  moralità  degli  insegnanti, 
0 del  corredo  scientifico,  o per  la  insalubrità  o scon- 
venienza dell’edificio  indicato. 

Da  questo  giudizio  si  poteva  appellare  al  Consiglio 
superiore  di  pubblica  istruzione.  Quando  nel  corso 
di  due  mesi  non  fosse  stata  fatta  opposizione,  l’istituto 
poteva  essere  aperto. 
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Era  inscritta  nel  bilancio  del  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  per  gli  anni  1868,  1869  e 1870  la 
somma  annua  di  lire  ventimila  da  erogare  in  tanti 
sussidi  di  lire  mille  o cinquecento  rimo,  i quali  sareb- 
bero stati  conferiti  per  concorso  e dopo  esame  ai  gio- 
vani che  si  obbligassero  di  fare  gli  studi  necessari  per 
ottenere  il  diploma  d’idoneità  airinsegnamento  nelle 
scuole  secondarie  a norma  d’un  regolamento. 

J]  disposto  di  questo  disegno  di  legge  che  riguar- 
dava i collegi-convitti  femminili,  doveva  avere  sol- 
tanto effetto  nell’epoca  e colle  condizioni  che  fossero 
stabilite  nella  legge  per  l’ordinamento  degli  istituti 
medesimi. 

Per  il  personale  direttivo  ed  insegnante,  e per  gli 
inservienti  dei  licei-ginnasi,  scuole  tecniche  e nor- 
mali e dei  collegi-convitti  esistenti  che  rimanessero 
senza  ufficio,  lo  stato  di  disponibilità  conceduto  dalla 
legge  dell’ll  ottobre  1863  era  esteso  a quattro  anni. 

Il  titolo  III  della  legge  13  novembre  1859  era 
esteso  a tutte  le  Provincie  del  Pegno,  ed  aveva  il 
suo  effetto  in  tutto  ciò  che  da  questa  legge  non 
fosse  diversamente  ordinato. 

Le  leggi  sull’istruzione  secondaria,  pubblicate  in 
diversi  tempi  nelle  varie  Provincie  d’Italia  erano 
abrogate. 

15.  Questo  disegno  di  legge  ebbe  la  sorte  degli  altri. 

Come  già  è stato  più  sopra  avvertito  (n.28,p.47),  fra 
i provvedimenti  finanziari  proposti  dal  ministro  Sella 
all’oggetto  di  conseguire  il  pareggio,  ve  n’erano  alcuni 
relativi  aH’insegnamento  superiore  e al  secondario.  A 
questo  fine.  Fon.  Correnti,  ministro  della  pubblica 
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istruzione,  presentava  alla  Camera  dei  deputati,  nella 
tornata  deiril  agosto  1870,  un  suo  disegno  di  legge 
per  il  riordinamento  deiristruzione  secondaria. 

Secondo  questo  progetto,  ciascuna  Provincia  do- 
veva avere  un  istituto  di  scuole  secondarie,  mante- 
nute e dirette  dal  Governo.  La  Provincia  era  tenuta 
a concorrere  soltanto  in  metà  delle  spese  per  gli  sti- 
pendi del  personale  dirigente  ed  insegnante.  Le  spese 
pei  locali,  per  gFinservienti  e perla  suppellettile  non 
scientifica  erano  a carico  del  Comune  dove  era  aperto 
l’istituto. 

Gli  studi  dell’insegnamento  secondario  dovevano 
compiersi  nei  licei  nazionali  in  otto  anni,  ed  erano 
divisi  in  tre  stadi,  preparatorio,  letterario  e comple- 
tivo; il  primo  di  tre  anni,  il  secondo  di  due,  il  terzo 
di  tre. 

In  ciascuno  di  questi  stadi  erano  insegnamenti 
principali  e obbligatori,  aventi  per  iscopo  di  istruire 
ed  educare  gli  scolari  nelle  materie  di  coltura  gene- 
rale, ed  insegnamenti  accessori  ed  elettivi,  destinati 
ad  avviare  i giovanetti  agli  studi  speciali  occorrenti 
per  la  carriera  professionale  che  avessero  scelta. 

Per  lo  stadio  preparatorio  gli  insegnamenti  comuni 
erano:  1*"  Grammatica  e lingua  italiana;  2"^  Storia 
nazionale  e geografìa;  3®  Aritmetica;  4«  Disegno; 

Calligrafia. 

Erano  insegnamenti  speciali:  1‘"  Gli  elementi  di 
latino;  2*^  La  lingua  francese. 

Erano  poi  insegnamenti  comuni  per  lo  stadio  lette- 
rario: 1’  Letteratura  e lingua  italiana;  2‘^  Storia  e 
geografia  generale  ; Aritmetica  e principi  di  algebra 
e geometria. 
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Erano  insegnamenti  speciali:  1“  Lingua  latina; 
2"  Kudimenti  di  greco  ; 3"  Lingua  francese  ; 4"  Cosmo- 
grafia; 5“  Disegno. 

Per  lo  stadio  completivo  gFinsegnamenti  comuni 
erano:  1"  Belle  lettere;  2"  Storia  universale;  3“ Mate- 
matica elementare;  4"  Fisica  e chimica  generale; 
5"  Storia  naturale  e cosmografia;  6"  Filosofia;  7"  Isti- 
tuzioni civili. 

Erano  insegnamenti  speciali  : 1“  Lettere  latine  ; 
2"  Elementi  di  lingua  greca;  3“  Principi  di  filologia; 
4°  Geometria  descrittiva  ; 5"  Meccanica  applicata  ; 
G"  Chimica  tecnologica  ; 7"  Disegno. 

Vi  doveva  essere  un  Liceo  nazionale  completo  nelle 
Provincie  nelle  quali  il  numero  degli  alunni  iscritti 
alle  scuole  secondarie  (scuole  tecniche,  ginnasi,  isti- 
tuti tecnici  e licei),  governative  o pareggiate,  ag- 
giuntovi un  terzo  degli  alunni  iscritti  alle  scuole 
secondarie  non  pareggiate,  per  media  di  un  quadrien- 
nio, risultasse  almeno  un  millesimo  del  numero  degli 
abitanti  delle  Provincie  stesse. 

Nelle  altre  Provincie  vi  dovevano  essere,  sotto  nome 
di  Ginnasio  nazionale,  un  istituto  comprendente  sol- 
tanto i due  primi  stadi  (preparatorio  e letterario). 
Potevano  però  tanto  le  Provincie  come  i Comuni 
annettere  ad  un  tale  ginnasio  a loro  carico  gli  inse- 
gnamenti dello  stadio  completivo. 

La  ripartizione,  la  successione  e l’alternazione  delle 
materie  d’insegnamento  erano  stabilite  per  Decreto 
Reale,  sentito  il  parere  del  Consiglio  superiore  di  pub- 
blica istruzione. 

1 licei  nazionali  aperti  nelle  città  che  toccano  i 
100  mila  abitanti  erano  di  primo  ordine. 
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Quando  in  uno  di  questi  istituti  si  trovassero  in- 
scritti più  di  300  scolari,  la  Provincia  era  obbli- 
gata di  aprire  a sue  spese  un  altro  istituto  distru- 
zione secondaria,  del  quale  doveva  avere  la  direzione 
esclusiva  sotto  Posservanza  delle  discipline  che  reg- 
gono gPistituti  di  istruzione  secondaria  non  gover- 
nativi. 

I ginnasi,  le  scuole  tecniche  ed  i licei,  presente- 
mente  mantenuti  o sussidiati  dallo  Stato,  e che  non 
fossero  compresi  fra  i licei  nazionali,  passavano  a 
carico  delle  Provincie,  quando  i Comuni,  dove  erano 
stabiliti,  non  dichiarassero  volerli  tenere  essi  stessi 
per  essere  riordinati  secondo  la  presente  legge.  Però 
gli  istituti  suddetti  conservavano  lo  speciale  patri- 
monio che  allora  possedevano. 

Lo  Stato  doveva  concorrere  per  metà  nella  spesa 
degli  assegni  di  sussidio  che  una  Provincia,  dove  non 
fosse  aperto  un  liceo  completo,  avesse  voluto  fondare 
per  abilitare  gli  alunni  delle  scuole  secondarie  a con- 
tinuare gli  studi  liceali  in  istituti  posti  fuori  della 
Provincia. 

Codesti  assegni  erano  distribuiti  per  concorso  di 
esami. 

II  governo  dei  licei  nazionali  era  affidato  ad  un 
preside,  il  quale  doveva  essere  stato  professore  tito- 
lare in  una  delle  cinque  classi  superiori  del  liceo. 

Gli  insegnanti  nel  liceo  erano  o titolari  o reggenti. 
Il  preside  e i professori  titolari  erano  nominati  dal 
Ke,  i reggenti  dal  Ministro. 

La  tabella  annessa  al  progetto  indicava  le  classi 
e gli  stipendi  degli  ufficiali  delPinsegnamento  secon- 
dario governativo. 
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Per  essere  nominato  professore  titolare  negli  isti- 
tuti governativi  era  necessario  avere  conseguito  un 
diploma  d’idoneità  secondo  le  norme  prescritte  da 
un  regolamento  che  doveva  essere  pubblicato  con 
Decreto  Reale,  ed  avere  insegnato  per  tre  anni  come 
reggente. 

Dopo  cinque  anni  di  lodevole  insegnamento  in  una 
delle  cinque  classi  superiori,  il  reggente,  essendovi 
un  posto  vacante,  per  ordine  di  anzianità,  era  pro- 
mosso a professore  titolare. 

11  passaggio  dei  professori  da  una  classe  inferiore 
ad  una  superiore  doveva  farsi  per  anzianità. 

Il  regolamento  degli  studi  secondari  doveva  sta- 
bilire le  discipline  interne  e 1’  ordine  degli  studi  e 
degli  esami  nei  licei  governativi. 

Alla  fine  di  ogni  anno  del  corso  liceale  doveva 
esservi  un  esame  di  promozione  sulle  materie  stu- 
diate nell’anno,  ed  un  esame  simile  doveva  esser  dato 
alla  fine  dell’ultimo  anno,  per  ottenere  un  certificato 
degli  studi  liceali. 

L’esame  di  licenza  liceale,  composto  di  prove  orali 
e scritte,  doveva  darsi  presso  le  Università  e gli  isti- 
tuti superiori,  dinanzi  a Commissioni  esaminatrici 
nominate  annualmente  dal  Ministro,  sulla  proposta 
del  Consiglio  superiore  fra  i professori  ordinari  di 
lettere  e di  scienze  e fra  le  persone  che  avessero  fama 
di  molta  dottrina. 

Poteva  il  Governo,  inteso  il  parere  del  Consiglio 
superiore  d’istruzione,  assumere  l’amministrazione  e 
la  direzione  di  un  istituto  provinciale  o comunale 
quando  la  Provincia  o il  Comune  gliene  facessero  l’of- 
ferta e non  ne  venisse  onere  alla  finanza  dello  Stato. 


16  — Codice  P.  I.  — Introduzione, 
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Le  Provincie  e i Comuni  che  mantenevano  scuole 
secondarie  avevano  facoltà  d’imporre  tasse  d'iscri- 
zione annua  che  non  potevano  superare  la  tassa  degli 
istituti  governativi. 

Si  faceva  ogni  due  anni  una  ispezione  agli  isti- 
tuti di  insegnamento  secondario  governativi,  provin- 
ciali, comunali  ed  anche  privati,  ed  era  affidata  dal 
Ministro  a professori  ordinari  di  lettere  e di  scienze 
ed  anche  a persone  non  pertinenti  aH’insegnamento. 

Queste  ispezioni  dovevano  servire  a compilare  una 
relazione  sull’  andamento  degli  studi  secondari  del 
Pegno,  la  quale  era  pubblicata  a cura  del  Ministro 
e accompagnata  dalle  notizie  statistiche  relative. 

Chiunque  volesse  aprire  un  istituto  privato  di  istru- 
zione secondaria  doveva  presentare  al  Consiglio  pro- 
vinciale scolastico  : 

l""  Il  programma  degli  insegnamenti  di  ciascun 
anno  deirintiero  corso  ; 

2^"  L’elenco  dei  professori  accompagnato  da  titoli 
comprovanti  la  loro  idoneità  all’insegnamento  e dal- 
l’attestato di  moralità  di  cui  all’articolo  130  della 
legge  13  novembre  1859; 

3*"  L’indicazione  dell’edificio  nel  quale  intendeva 
stabilire  il  suo  istituto,  ed  il  catalogo  del  corredo 
scientifico. 

11  Consiglio  provinciale  scolastico  poteva  vietare 
l’apertura  di  un  istituto  o per  insufficienza  dei  titoli 
concernenti  l’idoneità  o la  moralità  degli  insegnanti, 
0 per  difetto  del  corredo  scientifico,  o per  la  insa- 
lubrità 0 sconvenienza  dell’edificio  indicato. 

Da  questo  giudizio  si  poteva  appellare  al  Consiglio 
superiore  di  pubblica  istruzione.  Quando  nel  corso 
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di  due  mesi  non  fosse  stata  fatta  opposizione,  Fisti- 
tuto  poteva  essere  aperto. 

Per  il  personale  direttivo  ed  insegnante,  e per  gli 
inservienti  degli  attuali  licei  e ginnasi  e scuole  tec- 
niche che  rimanessero  senza  ufficio,  lo  stato  di  dispo- 
nibilità conceduto  dalla  legge  11  ottobre  1863  era 
esteso  a quattro  anni. 

Le  leggi  sulFistriizioiie  secondaria,  pubblicate  in 
diversi  tempi  nelle  varie  Provincie  d’ Italia,  erano 
abrogate. 

16,  Questo  progetto  venne  esaminato  da  una  Com- 
missione la  quale,  per  organo  del  suo  relatore,  onore- 
vole Bonghi,  presentò  alla  Camera  un  vero  contro- 
progetto,  che  mutava  profondamente  i concetti  del 
Ministro  proponente. 

Il  controprogetto  disponeva  anzitutto  che  il  Go- 
verno conservava  in  ogni  Provincia,  dove  già  esistesse 
allora  un  liceo  ed  un  ginnasio  insieme,  ovvero  un 
ginnasio  soltanto. 

La  spesa  per  gli  stipendi  del  personale  dirigente 
ed  insegnante  dei  licei  e ginnasi  conservati  andava 
per  metà  a carico  della  Provincia. 

La  spesa  della  suppellettile  scientifica  restava  a 
carico  dello  Stato;  quella  per  Fedificio,  per  gli  inser- 
vienti e per  la  suppellettile  non  scientifica  spettava 
al  Comune  dove  Fistituto  era  aperto. 

Nelle  città,  nelle  quali  il  liceo  era  conservato  e 
si  trovava  Fedificio  adatto  a contenerlo  insieme  col 
ginnasio,  dovevano  i due  istituti  essere  uniti  sotto 
la  stessa  direzione. 

Le  materie  dfinsegnamento,  la  loro  ripartizione  e 
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la  durata  dei  corsi  dovevano  essere  determinate  per 
Decreto  Keale,  sopra  avviso  conforme  del  Consiglio 
superiore  di  pubblica  istruzione. 

11  liceo  non  era  conservato  a spese  dello  Stato  in 
quelle  città,  nelle  quali  esso  non  avesse  raggiunto, 
durante  il  quadriennio  ultimo,  la  media  annuale  di 
27  studenti. 

Poteva  essere  fatta  eccezione  a questa  regola: 

D Dove,  in  uno  de’  quattro  anni,  il  numero  dei 
27  studenti  fosse  stato  superato  ; 

2“"  Dove,  per  l’applicazione  delle  precedenti  re- 
gole, succedendo  la  soppressione  di  due  licei  vicini, 
restassero  due  Provincie  contermini  senza  il  grado 
superiore  d’insegnamento  secondario.  In  questo  caso 
il  liceo  era  conservato  nel  capoluogo  della  più  popo- 
losa delle  due. 

Tutti  i licei  e ginnasi  che  per  effetto  delle  pre- 
cedenti disposizioni,  non  erano  conservati  dal  Go- 
verno, potevano  essere  mantenuti  dal  Comune,  ovvero, 
dove  questo  si  fosse  ricusato,  dalla  Provincia. 

L’uso  deH’edificio  e della  suppellettile  scientifica 
era  concesso  dal  Governo  a quel  Comune  o Provincia 
che  volesse  conservarli. 

La  Provincia  esercitava  rispetto  ad  essi  gli  stessi 
diritti  che  la  legge  del  13  novembre  1859  nel  capi- 
tolo VII  del  titolo  III  riconosce  ne’  comuni  rispetto 
alle  scuole  secondarie  municipali. 

Quando  la  rendita  patrimoniale  posseduta  dall’isti- 
tuto non  bastasse  a mantenerlo,  e nè  la  Provincia  nè 
il  Comune  volessero  supplire  al  rimanente  della  spesa, 
l’istituto  era  abolito,  e la  sua  rendita  patrimoniale, 
salvochè  fosse  stabilito  altrimenti  per  le  tavole  di  fon- 
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dazione,  veniva  applicata  nel  Comune  stesso  a fini 
scolastici. 

La  speciale  applicazione  di  questa  rendita  era  pro- 
posta dal  Consiglio  comunale  ed  autorizzata  dal  Mi- 
nistro d’istruzione  pubblica,  sentito  il  parere  del 
Consiglio  di  Stato. 

Per  le  scuole  tecniche  istituite  a termini  dell’ar- 
ticolo 280  della  legge  13  novembre  1859,  lo  Stato 
doveva  concorrere  ad  un  terzo  della  spesa  per  gli 
stipendi  degli  insegnanti  e la  Provincia  ad  un  altro 
terzo.  11  resto  della  spesa,  compresa  quella  dell’edi- 
iìcio  e del  materiale  scientifico  e non  scientifico,  era 
sostenuta  dal  Comune  dove  la  scuola  era  collocata. 

I Comuni,  i quali  avessero  una  popolazione  non 
inferiore  agli  ottomila  abitanti  e avessero  soddisfatto 
agli  obblighi  imposti  dalla  legge  per  Fistruzione 
elementare,  potevano  ottenere  che  il  Governo  aprisse 
una  scuola  tecnica,  qualora  concorressero,  o soli  o in- 
sieme colla  Provincia,  ai  due  terzi  della  spesa  per 
gli  stipendi  degli  insegnanti,  e provvedessero  alFedi- 
ficio  e al  materiale  scientifico  e non  scientifico. 

GFinsegnanti  nel  liceo,  nel  ginnasio  e nella  scuola 
tecnica  erano  o titolari  o reggenti. 

II  preside  e i professori  titolari  erano  nominati  dal 
Ke,  i reggenti  dal  Ministro. 

Le  tabelle  annesse  alla  legge  indicavano  le  loro 
classi  e gli  stipendi. 

Una  somma  di  lire  20  mila  era  stanziata  in  bilancio 
per  un  soprasoldo  di  lire  600  da  accordarsi  a 20  pro- 
fessori di  liceo  e di  lire  400  da  accordarsi  a 20  pro- 
fessori di  ginnasio  e di  scuola  tecnica.  Questo  sopra- 
soldo era  dato  a quelli  che  avessero  pubblicato  opere 
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degne  di  lode,  od  acquistata  una  meritata  fama  nel- 
l’insegnamento, 0 si  volessero  esporre  ad  un  esame, 
del  quale  un  regolamento  doveva  determinare  le  norme 
per  ciascun  grado  o qualità  di  scuole. 

Quando  questo  soprasoldo  fosse  chiesto  per  titolo 
di  scritti  pubblicati  o d’insegnamenti  dati  con  suc- 
cesso, il  Ministro  doveva  sentire  il  parere  del  Con- 
siglio superiore. 

La  Provincia  concorreva  per  metà  alla  spesa  degli 
stipendi  e indennità  degli  ispettori  circondariali. 

Erano  estesi  a tutto  il  Pegno  gli  articoli  246  a 254 
della  legge  13  novembre  1859. 

Questo  progetto  ebbe  la  sorte  degli  altri. 

17.  Un  disegno  di  legge  veramente  organico  pre- 
sentava alla  Camera  nella  seduta  5 febbraio  1875, 
l’onorevole  Bonghi,  divenuto  ministro  della  pubblica 
istruzione  ; il  disegno  era  intitolato:  « sugli  istituti 
d’insegnamento  classico  e sul  miglioramento  della 
condizione  degli  insegnanti  ». 

Eccone  le  principali  disposizioni  : 

U L’istruzione  secondaria  classica  è data  nel 
capoluogo  di  ciascuna  Provincia  in  un  istituto  che 
prende  il  nome  di  liceo  regio  e il  cui  corso  di  studi  si 
compie  in  otto  anni. 

In  quelle  Provincie  nelle  quali  il  liceo  ed  il  gin- 
nasio governativi  hanno  sede  altrove  che  nel  capo- 
luogo, il  nuovo  liceo  sarà  istituito  nella  sede  attuale 
di  quelli. 

2^  Il  liceo  ha  otto  classi. 

Però  ove  una  delle  tre  prime  classi  superi  il  nu- 
mero di  60  studenti,  e delle  tre  intermedie  quello 
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di  50,  0 delle  due  ultime  quello  di  40,  la  classe  sarà 
duplicata. 

Invece,  quando  nel  liceo  d’una  Provincia  le  cinqne 
ultime  classi  non  raggiungano  il  numero  sopra  indi- 
cato, sarà  lecito  al  Consiglio  provinciale  di  chiedere 
al  Governo  di  accordare  la  soppressione  di  alcune  di 
queste  classi  o di  tutte. 

Gli  istituti  secondari  presentemente  mantenuti 
dallo  Stato,  e che  non  sono  compresi  fra  quelli  isti- 
tuiti colFarticolo  l"",  passano  a carico  dei  Comuni 
dove  sono  stabiliti  e prendono  il  nome  di  licei  pub- 
blici pareggiati. 

Questi  Comuni  potranno  tuttavia  ottenere  dal 
Governo  un  sussidio  pei  loro  istituti  in  ragione  dei 
due  quinti  della  spesa  necessaria  per  gli  stipendi 
del  personale  dirigente  ed  insegnante. 

3*"  Pel  conseguimento  del  sussidio  dovranno  però 
essere  adempiute  le  seguenti  condizioni: 

a)  Ogni  Comune  dovrà  stabilire  per  gli  ufficiali 
e gli  inservienti  del  suo  istituto  il  minimum  degli 
stipendi  fissati  dalla  presente  legge; 

b)  Dovrà  mantenere  nel  suo  istituto  tutti  gli 
ufficiali  ed  inservienti  che  vi  erano  stati  destinati 
dal  Governo,  e non  avranno  rinunciato  spontanea- 
mente di  rimanervi,  o non  saranno  chiamati  ad  altro 
istituto  governativo  ; 

c)  Nel  caso  che  si  presenti  il  bisogno  d’eleg- 
gere nuovi  ufficiali,  dovrà  farne  cadere  la  scelta 
fra  le  persone  che  sieno  riconosciute  idonee  secondo 
le  forme  prescritte  dalla  legge,  e sottoporre  le  ele- 
zioni air approvazione  del  Consiglio  provinciale  sco- 
lastico ; 
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d)  Dovrà  mantenere  nel  suo  istituto  il  numero 
di  professori  titolari  e reggenti  che  è necessario,  per 
le  classi  die  esso  intende  mantenere,  nelle  classi  cor- 
rispondenti di  un  istituto  regio; 

e)  Dovrà  provare  che  in  ogni  rimanente  il  suo 
istituto  è [ordinato  a norma  delle  leggi  vigenti  per 
gli  istituti  regi  dello  stesso  ordine. 

Gli  studi  fatti  nei  licei  pubblici  pareggiati,  come 
gli  attestati  quivi  ottenuti,  avranno  lo  stesso  effetto 
legale  di  quelli  riportati  negli  istituti  regi  corrispon- 
denti. 

4""  Le  dotazioni  pel  materiale  scientifico  sono 
così  fissate: 

a)  Per  ognuno  dei  licei  regi  delle  sette  città 
di  Venezia,  Milano,  Torino,  Firenze,  Koma,  Napoli 
e Palermo  lire  1000; 

h)  Per  ciascuno  degli  altri  62  istituti  licei 
regi  sono  assegnate  lire  800. 

Il  modo  in  cui  debbono  essere  distribuite  queste 
dotazioni  è indicato  dalla  tabella  A, 

5""  I gradi  e gli  stipendi  degli  ufficiali  dell’inse- 
gnamento, come  pure  gli  stipendi  degli  inservienti 
sono  fissati: 

a)  Dalla  tabella  JB  per  i licei  regi  di  Venezia, 
Milano,  Torino,  Firenze,  Poma,  Napoli  e Palermo; 

h)  Dalla  tabella  (7 per  i licei  regi  delle  altre 
Provincie. 

Il  minimo  degli  stipendi  degli  ufficiali  e degli  in- 
servienti nei  licei  pubblici  pareggiati  è fissato  dalla 
tabella  D,  secondo  la  quale  saranno  calcolati  i due 
quinti  per  il  sussidio  stabilito  in  favore  dei  Comuni 
coll’articolo  3. 
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6^"  Gli  stipendi,  stabiliti  dalle  predette  tabelle,  pei 
professori  titolari  dei  licei  re^^i,  si  accresceranno  di 
un  decimo  per  ogni  dieci  anni  di  servizio  non  inter- 
rotto. Il  decennio  per  questi  aumenti  comincierà 
dal  giorno  in  cui  questa  legge  verrà  messa  in  ese- 
cuzione. 

Siffatti  aumenti  saranno  mantenuti  ai  titolari  che 
li  avranno  conseguiti,  ancorché  questi  percepiscano 
altri  aumenti  per  promozione  dai  gradi  inferiori  ai 
superiori  o per  passaggio  dalle  altre  sedi  a quelle 
di  Venezia,  Milano,  Torino,  Firenze,  Eoma,  Napoli 
e Palermo.  Cessano  però  fin  d’ora  gli  aumenti  già 
conseguiti  dai  professori  titolari  in  forza  della  legge 
10  febbrajo  1861  e della  legge-decreto  10  marzo  1860, 
qualora  il  nuovo  stipendio  eguagli  o superi  l’antico, 
compresi  i detti  aumenti  ; ma  quando  si  verifichi  il 
contrario,  degli  aumenti  già  conseguiti  sarà  mante- 
nuta quella  parte  che  equivarrà  all’eccesso  dell’an- 
tico stipendio,  già  aumentato,  sul  nuovo. 

Pei  licei  regi  gli  edifizi  e la  suppellettile  non 
scientifica  sono  a carico  dei  Comuni  nei  quali  siffatti 
istituti  hanno  sede,  e i tre  ottavi  della  spesa  pel 
materiale  scientifico  e per  gli  stipendi  degli  ufficiali 
dell’insegnamento  e del  personale  inserviente  sono  a 
carico  delle  Provincie. 

Ai  tre  ottavi  della  spesa,  posti  a carico  delle  Pro- 
vincie per  il  materiale  scientifico  e per  gli  stipendi 
degli  ufficiali  dell’insegnamentó  e del  personale  inser- 
viente, concorreranno,  nelle  rispettive  Provincie,  i 
Comuni  la  cui  popolazione  superi  i 4000  abitanti. 

Il  riparto  di  questo  concorso,  in  ragione  della  popo- 
lazione e dell’estimo  di  ciascun  Comune,  sarà  fatto 
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per  Decreto  Regio,  sentita  la  Deputazione  provin- 
ciale ed  il  Consiglio  di  Stato. 

Le  tasse  scolastiche  per  gli  istituti  secondari 
regi  0 pubblici  pareggiati  sono  fissate  dalla  tabella  E. 

Però,  i Consigli  amministrativi  provinciali,  per  i 
licei  nella  cui  spesa  concorrono,  ed  i comunali,  per 
quelli  in  favore  dei  quali  hanno  il  concorso  dello 
Stato,  possono  elevarle,  purché  non  oltrepassino  il 
massimo  indicato  nella  stessa  tabella. 

I cinque  ottavi  del  provento  delle  tasse  nei  licei 
regi  sono  a benefizio  dello  Stato  ; il  rimanente  a bene- 
fizio delle  Provincie. 

Quando  il  Consiglio  provinciale  abbia  fissata  una 
tassa  superiore  al  minimo  indicato  nella  tabella  E, 
tutto  il  soprappiìi  del  provento  resta  a benefizio  delle 
Provincie. 

9*^  L’ordinamento  degli  studi,  la  forma  e la  qua- 
lità degli  esami,  come  anche  il  numero  dei  profes- 
sori saranno  determinati  dal  Ministro  d’istruzione 
pubblica,  con  Regio  Decreto,  dopo  sentito  il  parere 
del  Consiglio  superiore. 

Però,  del  numero  totale,  comunque  fissato,  dei  pro- 
fessori, non  compresi  gbincaricati,  un  terzo  saranno 
sempre  reggenti,  due  terzi  titolari;  come  pure  del 
numero  totale  dei  titolari  di  terzo  grado,  e dei  rima- 
nenti, una  metà  saranno  di  secondo  grado  e l’altra 
metà  di  primo. 

10^  Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  conte- 
nute negli  articoli  197,  198,  244  e 261  della  legge 
13  novembre  1859  e che  riguardano  concessioni  di 
sussidi  a favore  dell’istruzione  secondaria,  in  ginnasi 
0 licei.  Sono  pure  abrogate  tutte  le  concessioni  fatte 
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allo  stesso  fine  dai  regi  commissari  delle  Marche  e 
deir  Umbria,  dal  dittatore  delPEmilia,  e dai  sovrani 
dei  cessati  Governi. 

Però  le  concessioni  fatte  in  favore  di  giovani  stu- 
denti sono  mantenute  fino  al  termine  dei  loro  studi, 
a coloro  che  ne  sono  presentemente  investiti  ; ed  a 
quelle  amministrazioni  di  Comuni  in  cui  cessano  di 
esistere  ginnasi  governativi,  potranno  essere  resti- 
tuite quelle  rendite  che  lo  Stato  amministra  in  virtù 
della  legge  13  novembre  1859,  o di  altre  leggi  poste- 
riori, e che  rappresentano  beni  indemaniati,  i quali 
erano  propri  di  quelli  istituti. 

lU  Gli  aumenti  portati  dalle  tabelle  5 e G ai 
rispettivi  stipendi  normali  nei  licei  regi,  saranno 
compiuti  in  tre  anni.  Una  terza  parte  di  essi  sarà 
conseguita  colla  decorrenza  del  1^  gennajo  delFanno 
seguente  a quello  in  cui  sarà  pubblicata  la  presente 
legge,  e le  due  parti  verranno  conseguite  nei  due 
anni  successivi  di  mano  in  mano  che  saranno  stan- 
ziati in  bilancio  i fondi  occorrenti. 

Anche  Tenere,  stabilito  per  le  Provincie  colTarti- 
colo  7 di  questa  legge,  sarà  compiuto  in  tre  anni, 
cioè  della  spesa  del  materiale  scientifico  e pel  per- 
sonale, sarà  a loro  carico  Vs  nel  primo  anno,  Vs  nel 
secondo  anno  e Vs  nel  terzo. 

Degli  aumenti  già  conseguiti  dai  professori  tito- 
lari in  virtù  delle  precedenti  leggi,  sarà  mantenuta 
quella  parte  che  equivarrà,  successivamente  nel  corso 
di  tre  anni,  alTeccesso  delTantico  stipendio,  già  au- 
mentato, sul  nuovo. 

12®  Gli  ufficiali  delTinsegnamento  e gli  inser- 
vienti presentemente  addetti  alle  scuole  secondarie 
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che  per  questa  legge  cessano  di  essere  governative, 
purché  essi  continuino  a sottoporsi  alla  ritenuta  sta- 
bilita per  la  pensione  dalle  vigenti  leggi,  godranno 
rispettivamente  delle  seguenti  guarentigie  : Y il  Go- 
verno conserverà  i maggiori  assegnamenti  a quegli 
ufficiali  che  presentemente  riscuotono  uno  stipendio 
maggiore  del  minimo  assegnato  dalla  tabella  B ; 
2®  agli  ufficiali  reggenti  e titolari,  come  pure  agli 
inservienti,  continueranno  ad  essere  applicate,  per 
le  pensioni,  le  norme  stabilite  per  gli  altri  impiegati 
dello  Stato  ; 3*^  tutte  le  disposizioni  del  titolo  111 
della  legge  13  novembre  1859,  relative  agli  ufficiali 
deirinsegnamento  continueranno  ad  essere  applica- 
bili ai  titolari  ed  ai  reggenti. 

13''  Lo  stato  di  disponibilità  conceduto  dalla 
legge  11  ottobre  1863,  sarà  esteso  a quattro  anni  pei 
suddetti  ufficiali  ed  inservienti,  qualora  essi  non  siano 
mantenuti  dai  Comuni  nei  licei  pubblici  pareggiati, 
0 rimangano  senz’altro  ufficio  governativo:  però  non 
sarà  ad  essi  concesso  lo  stato  di  disponibilità,  se  rinun- 
cieranno spontaneamente  a rimanere  nelPistituto  dove 
presentemente  si  trovano. 

14"  11  titolo  in  della  legge  13  novembre  1859, 
è esteso  a tutte  le  Provincie  del  Pegno,  eccetto  Far- 
ticolo  252  che  è soppresso. 

Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  contrarie  alla 
presente  legge. 

Queste  le  disposizioni  principali  del  progetto  Bonghi 
il  quale,  caduto  con  la  chiusura  della  sessione,  venne 
ripresentato  con  poche  modificazioni  al  Senato  nella 
tornata  del  6 marzo  1876  ; ma  fu  ritirato  dal  nuovo 
ministro  Coppino  il  6 giugno  1876. 
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18.  Ma  lo  stesso  Coppiiio,  ridivenuto  Ministro  della 
pubblica  istruzione,  sottoponeva  alla  Camera  dei 
deputati,  nella  tornata  del  5 maggio  1879,  un  disegno 
di  legge  inteso  a riordinare  rinsegnamento  secondario 
classico.  Questo  disegno  cadde  col  ritiro  del  Ministro 
proponente  ; il  quale,  ritornato  al  potere  col  Gabi- 
netto Depretis  nel  1883,  ripropose  il  suo  progetto 
con  qualche  modificazione  al  Senato  del  Eegno  nella 
seduta  del  28  maggio  1885. 

Questo  progetto  venne  preceduto  da  una  relazione 
che  è uno  dei  più  importanti  documenti  legislativi 
sulla  materia  ; parrà  quindi  opportuno  riprodurla 
nella  sua  integrità,  come  quella  che  traccia  un  largo 
e serio  programma  circa  i criteri  direttivi  di  un  effi- 
cace ordinamento  deiristruzione  classica. 

19.  Ecco  la  Eelazione: 

L 'istruzione  primaria  od  elementare  è,  e dev’essere 
senza  contrasto,  data  a tutti  ; tuttavia  come  non  è i^os- 
sibile  che  tutti  giungano  egualmente  a conseguire 
quelle  cognizioni  per  le  quali  non  solo  si  ha  un  con- 
cetto più  o meno  compiuto  del  mondo  passato,  ma 
anche  del  presente  ; non  solo  della  storia,  ma  eziandio 
del  diritto  e del  dovere  su  fondamenti  razionali  non 
adatti  alle  tenere  menti  dei  frequentanti  le  scuole  ele- 
mentari : non  solo  delle  idealità  che  sollevano  ranima, 
ma  ancora  delle  realità  che  debbono  fecondare  la  vita; 
è evidente  che  di  una  forte  e soda  educazione  ed  istru- 
zione che  sia  e dir  si  possa  nazionale  si  deve  cercare 
il  complemento  negli  ordini  della  istruzione  mezzana. 

Sta  al  disotto  il  lavoro  manovale,  il  quale  può  dalle 
cognizioni  essere  reso  più  profìcuo,  quasi  prodotto  della 
dottrina  e del  gusto  : ma  è sempre  lavoro  materiale. 
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che  a ciascuno  sottomette , come  principale , la  qui- 
stione  di  guadagnare  la  vita  per  se  e per  i suoi  col- 
l’esercizio  delle  arti  inferiori.  Stanno  al  disopra  le  pro- 
fessioni che  diconsi  liberali,  ii(41e  quali  T intelligenza 
ha  quel  ])Osto  che  nelle  altre  è riservato  alla  mano. 

Ma  tra  il  popolo  dei  lavoratori  ed  il  poj)olo  degli 
esercenti  professioni  liberali  sta  un  grandissimo  numero 
di  persone  che  attendono  a svariati  negozi,  che  hanno 
offici  propri  e pubblici  di  natura  simile  o diversa,  cosi 
che  male  si  collocherebbero  fra  sè  e cogli  altri  se  l’opera 
delle  lettere  e delle  scienze  nel  grado  medio  deiristru- 
zione  non  formasse  quasi  una  catena  d’unione  morale 
ed  intellettuale,  nè  si  elevasse  da  tale  studio,  per  dir 
così,  un’atmosfera  comune  sulla  quale  tutte  respirino 
le  menti  della  Nazione. 

Di  più,  è notevole  la  tendenza  delle  classi  inferiori 
a sollevarsi  in  alto.  I nostri  padri  hanno  veduto  e com- 
battuto le  battaglie  della  borghesia , che  chiedeva  di 
entrare  a far  parte  pur  essa  della  cosa  pubblica.  Oggi 
noi  assistiamo  ai  prodromi,  non  sempre  lieti,  di  un’altra 
pugna  con  cui  si  accingono  i lavoratori,  non  dirò  per 
atterrare  i proprietari , ma  per  eguagliarsi  a loro.  E 
chi  guardi  sagace  e sereno  vede  dappertutto  le  spa- 
ventose lotte  della  forza  e del  numero  essere  gover- 
nate e vinte  dall’ingegno. 

Tutte  queste  considerazioni  additano  la  necessità  ed 
insieme  la  difficoltà  antica  c nuova  di  comporre  un 
buon  sistema  di  istruzione  secondaria,  la  quale,  svol- 
gendo tutte  le  facoltà  deH’uomo,  introducendolo  con 
acconcia  preparazione  nella  conoscenza  dell’ antico  e 
del  moderno , rendendogli  famigliari  i principi  delle 
lettere  e delle  scienze,  educandolo  al  sentimento  pro- 
fondo del  dovere  e del  diritto , egualmente  provveda 
all’uopo  cosi  per  chi  s’inscriva  alle  scuole  universitarie, 
come  per  chi  si  volga  alle  cure  dei  domestici  negozi 
ed  agli  uffici  della  cosa  pubblica. 
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Dalla  sollecitudine  di  trovare  questo  tipo,  come  dal 
conoscere  i diletti  che  si  palesarono  nel  vigente  ordine 
degli  studi,  è da  ripetere  la  origine  dei  desideri  che 
si  manifestarono  e delle  modificazioni  che  furon  pro- 
poste o tentate  neirordinamento  deH’istruzione  secon- 
daria. 

Il  paese,  dopo  molti  sacrifizi,  quando  con  prudenza 
pari  o superiore  ai  sacrifizi  stessi,  quando  con  fortu- 
nati ardimenti,  tornato  in  libertà,  e confermata  resi- 
stenza nazionale  per  prove  dolorose,  favorite  dalla  Prov- 
videnza ed  aiutate  dal  senno  ^ senti  la  necessità  di 
comporre  una  forte  coscienza  nazionale.  Dalla  quale 
sorretto,  ispirandosi  al  passato  che  conosce,  può  pre- 
parare queiravvenire  che  fu  vagheggiato  dai  migliori, 
confortato  dalle  glorie  antiche  e insieme  da  quelle  con- 
dizioni di  prosperità  che  rendono  accette  le  rivoluzioni 
anche  agli  uomini  cui  specialmente  pungono  i bisogni 
materiali. 

Cosi  l’Italia  nostra  nella  via  gloriosa  del  progresso, 
sopra  la  quale  avevano  gli  ultimi  tempi  impressa  troppo 
debole  traccia,  ritornerà  a camminare  poderosa  ed  utile 
alla  civiltà. 

Naturai  cosa  fu  che,  appena  liberi,  si  studiasse  di 
introdurre  negli  ordinamenti  governativi  il  liberale  spi- 
rito dei  governati,  e che,  usciti  da  forme  politiche  in 
parecchie  delle  quali  la  volontà  dei  cittadini  era  nulla, 
o impedita  a manifestarsi,  o punita,  volessimo,  imi- 
tando la  terra  ch’è  modello  al  Governo  costituzionale, 
mettere  il  maggiore  numero  dei  negozi  ed  il  governo 
di  moltissime  cose  nelle  mani  degli  amministrati. 

Pareva  ragionevole  che  i cittadini  i quali  vivono  nelle 
varie  regioni  d’Italia  meglio  conoscessero,  ciascuno,  i 
bisogni  della  propria  ; pareva  che  essi,  risentendo  e 
misurando  gli  effetti  dell’ingerenza  del  potere  centrale, 
sapessero  con  migliore  frutto  correggerla  e temperarla; 
alle  condizioni  dei  luoghi  adattare  quelle  arti  di  go- 
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verno  che  riescono  a bene  solo  quando  rispondono  allo 
stato  particolare  degli  animi  e dei  costumi;  dare  perciò 
a ciascuno  dei  popoli  italiani  l’ amministrazione  delle 
cose  scolastiche. 

Per  questo  modo  il  desiderio  della  autonomia  locale 
ispirò  le  prime  proposte  di  rilorma  alle  leggi  sulla 
istruzione  che  in  virtù  dei  poteri  straordinari  erano 
state  negli  anni  1859, 1860  e 1861  pubblicate  nel  Pegno; 
le  quali  proposte,  agitatesi  negli  animi  e non  nelle 
pubbliche  discussioni  (il  che  fu  male),  ebbero  una  forma 
concreta  in  queU’articolo  della  legge  comunale  e pro- 
vinciale onde  era  commessa  alle  Provincie  la  cura  della 
istruzione  secondaria. 

Gli  atti  dei  ministri  Amari  e Natoli  rispondono  a 
questo  stato  degli  animi. 

Ma  insieme  con  tale  desiderio  era  anche  sorto  negli 
animi  un  dubbio.  Gli  uomini  veramente  amanti  del- 
r educazione  e dell’  istruzione  nazionale,  i più  atti  a 
giudicare  ciò  che  le  tornasse  più  vantaggioso,  si  do- 
mandavano se  veramente  la  Provincia  ed  il  Comune 
sarebbero  stati  i più  idonei  a tenerne  le  redini. 

E già  si  veniva,  in  primo  luogo,  manifestando  la 
difficoltà  di  sciogliere  convenientemente  il  problema 
rispetto  agli  insegnanti,  la  cui  sorte  tanto  meno  è sicura 
quanto  è più  ristretto  Tàmbito  in  cui  si  può  aggirare 
la  vita  loro.  Diventando  impiegati  provinciali  o comu- 
nali, si  chiedeva  quale  sarebbe  statala  loro  condizione, 
ove,  per  le  mutazioni  inevitabili  in  coteste  libere  rap- 
presentanze, essi  fossero  stati  dispensati  dall’ ufficio. 
Che  se  legge  avesse  voluto  assicurar  loro  l’ inamovi- 
bilità, quali  contrasti  non  era  a temere  avessero  da 
affrontare,  allorquando  le  opinioni  degli  stipendiati,  in 
qualche  modo  manifestate,  discordassero  da  quelle  di 
chi  ne  rimunerava  i servizi?  E senza  dubbio  il  campo 
ristretto  dell’ufficio  scolastico  e dell’amministrazione 
locale  avrebbe  difficilmente  permesso  agli  uni  ed  agli 
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altri  di  rimanere,  non  dirò  estranei,  ma  tranquilli  e sereni 
I tra  rinfuriare  delle  passioni  di  parte;  ed  anche  nelle  pic- 
cole divergenze  sarebbero  derivate  dai  più  frequenti  con- 
: tatti  più  spesse  le  cause  di  malumore  e le  stanchezze  e le 
recriminazioni,  con  inestimabile  detrimento  della  scuola 
tanto  per  la  disciplina  quanto  per  rinsegnamento. 

Inoltre  nel  pensiero  di  molti,  e di  molta  autorità 
nelle  cose  deiristruzione,  sorgeva  un  altro  timore,  non 
meno  grave  del  primo  ; quello  dello  spirito  con  cui 
l’istruzione  sarebbe  stata  amministrata.  Cibo  vigoroso 
e benefico,  quando  risponda  alle  condizioni  sociali  e 
politiche  del  paese  intero,  quando  giovi  a preparare  e 
crescere  le  forze  della  Nazione,  ond’  essa,  secondo  i 
principi  della  sua  costituzione,  si  svolga  e progredisca; 
pericoloso  e malefico,  se  sia  dato  da  chi  tutto  non  si 
informi  allo  spirito  delle  nazionali  istituzioni,  non  com- 
prenda e senta  consistere  la  missione  dei  popoli  nel 
ridurre  in  atto  i nobili  concetti  che  stanno  loro  innanzi 
e tendono  alla  grandezza  della  Nazione,  non  già  nel 
volgersi  ad  ammirare  con  pigro  e funesto  rimpianto  le 
memorie  del  passato  « il  misero  orgoglio  di  un  tempo 
che  fu  » . Le  glorie  del  passato  si  debbono  emulare  ; il 
corso  della  civiltà  non  permette  che  siano  copiate. 

Altra  non  meno  grave  sollecitudine  ne  pungeva; 
voglio  dire  della  pericolante  bontà  ed  efficacia  degli 
studi. 

Quando  a ciascuno  di  noi  non  istia  innanzi,  come 
specchio  in  cui  mirare,  il  grande  ideale  deH’Unità  d’I- 
talia, sorge  prepotente  il  sentimento  delle  cose  patrie 
e provinciali,  ciascuno  ha  un  legittimo  orgoglio  delle 
cose  sue,  e sue  tiene  principalmente  quelle  in  mezzo 
a cui  è cresciuto  ; ha  fede  negli  uomini  suoi  e nella 
scienza  loro  ; e dalla  fede  nasce  l’amore,  dall’amore  la 
parzialità.  Quindi  il  giudizio  benigno  (e  molte  volte 
troppo  benigno)  che  facciamo  de’  nostri.  Quindi  a poco 
a poco  scienze,  lettere,  arti  e professioni  provinciali, 

17  — Codice  P.  I.  — Introduzione. 
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ed  un  ricambio  di  cortesie,  e forse  uffici  pubblici  dati 
a compenso  di  meriti  estranei  airistruzione  ; ed  infine, 
coir  andar  del  tempo,  un  generale  abbassamento  degli 
studi  e della  coltura,  che  allontana  sempre  più  dal 
carattere  nazionale. 

Per  tutti  questi  pensieri,  e considerazioni  avvenne 
che  ninno  di  quei  disegni  fosse  discusso  ; che  taluno, 
lanciato  d’improvviso  all’assalto  delle  deliberazioni  par- 
lamentari, ne  fosse  respinto,  e che,  per  altra  parte,  i 
proponenti  stessi,  chi  sotto  una  forma  e chi  sotto  un’altra, 
volessero  riserbato  al  Governo  cosi  il  supremo  indirizzo 
degli  studi,  come  un  qualche  numero  d’istituti,  sopra 
i quali  con  tutta  la  sua  autorità  e sapienza  operasse  ; 
per  guisa  divenissero  quasi  un  esemplare  cui  si  andas- 
sero informando  gli  istituti  provinciali  e comunali. 

Il  desiderio  in  apparenza  liberale  cui  sopra  si  accennò, 
di  dare  agli  amministrati  il  maggior  numero  delle  facoltà 
già  esercitate  dal  Governo,  anche  nelle  cose  scolastiche, 
incominciò,  sia  per  la  non  riconosciuta  utilità  delle 
proposte,  sia  pei  pericoli,  a modificarsi  ed  a temperarsi. 
Circa  poi  il  disegno  testé  rammentato,  fu  ovvia  la  con- 
siderazione che  ne  sarebbe  avvenuto  un  molto  ineguale 
concorso  della  spesa,  perocché  i luoghi  prescelti  a sede 
dei  pochi  istituti  governativi  avrebbero  fruito  dell’edu- 
cazione letteraria  e scientifica  mezzana  a spese  di  tutta 
la  Nazione,  mentre  gli  altri,  moltissimi,  avrebbero  do- 
vuto procacciarsela  a proprie  spese.  Con  questo  per 
giunta  che  i luoghi  favoriti  sarebbero  stati  probabil- 
mente i più  cospicui  per  popolazione,  per  copia  di  isti- 
tuzioni, d’industrie,  di  commerci,  per  ricchezza  insomma; 
per  contrario,  si  aggiungeva  il  carico  dell’  istruzione 
dei  propri  figliuoli  ai  cittadini  di  paesi  in  cui  tutte 
queste  cose  maggiormente  scarseggiavano. 

Sembrò  pertanto  (e  questa  idea  é ora  universalmente 
accettata)  che,  mantenuto  allo  Stato  il  governo  della 
istruzione  secondaria,  ogni  Provincia  del  Pegno  do- 
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vesse  avere,  in  misura  proporzionata  alla  sua  popola- 
zione, un  numero  sufficiente  di  istituti.  Ma  di  questo 
si  tratterà  più  sotto  ove  si  esporranno  i concetti  fon- 
damentali della  perequazione  scolastica. 

Un’altra  questione  di  grande  importanza  si  affacciò 
a chi  delle  cose  dell’istruzione  si  occupò  per  debito  di 
ufficio  ; vo’  dire  la  separazione  o il  congiungimento 
delle  due  scuole:  la  classica  e la  tecnica. 

Due  Ministri  intesero  entrambi  colle  loro  proposte  a 
congiungere  in  un  istituto  tanto  l’erudizione  del  pas- 
sato quanto  la  cognizione  del  presente,  la  dottrina  clas- 
sica colla  moderna,  le  lettere  colle  scienze. 

Dei  due  disegni,  concordi  nell’intento,  diversi  al- 
quanto nei  mezzi,  rimase  memoria  nelle  dispute,  che 
ancora  non  sono  cessate.  Del  che  intende  facilmente 
la  ragione  chiunque  consideri  che  due  scopi  si  hanno 
di  mira  nel  volere  istruiti,  dopo  lo  studio  elementare,, 
i nostri  giovinetti. 

L’uno  è di  farli  il  più  presto  possibile  vivere  delle 
cognizioni  e dello  spirito  del  mondo  presente,  affinchè 
più  presto,  uscendo  dallo  stato  di  puri  consumatori, 
diventino  alla  volta  loro  produttori  ; di  rendere  più 
pronta  e larga  la  conoscenza  del  mondo  reale  e della 
scienza  che  nei  nuovi  tempi  han  mostrato  vigore  singo- 
lare, così  per  arricchire  l’intelletto  di  nuovi  veri  come 
per  aggiungere  nuovi  comodi  alla  vita,  armando  altresì 
il  braccio  dell’uomo  e per  governare  e vincere  la  natura. 

In  secondo  luogo  (ed  è questo  l’altro  scopo)  non  si 
vuole  che  i nostri  giovani,  una  gran  parte  almeno  di 
essi,  si  credano  quasi  nuovi  nella  vita,  senza  legame 
col  passato,  senza  riconoscere  quali  traccie  nel  pen- 
siero loro  abbia  lasciato  il  tempo  che  fu,  senza  doman- 
darsi quanto  influiscano  sui  fatti  presenti  le  età  pas- 
sate e le  antiche  civiltà,  senza  sentire  che  vi  è un 
vero  cui  le  più  nobili  menti  carezzano,  non  altro  be- 
neflzio  chiedendogli  se  non  di  potersi  un  istante  sot- 
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trarre  alla  realtà  che  ne  è d’ attorno,  e riparare  in  quel 
mondo  ove  la  bellezza  e la  bontà  regnano  sole. 

Qui  sta  la  difficoltà  (giova  ripeterlo)  di  un  buon  ordi- 
namento della  scuola  secondaria.  Converrebbe  conci- 
liare insieme  le  due  cose,  rispondere  al  doppio  bisogno 
della  natura  umana,  la  quale  sente  il  desiderio  di  co- 
noscere i suoi  antenati,  insegnare  le  lingue  onorate 
dai  più  splendidi  monumenti  del  bello,  apprendere  la 
storia  dei  popoli  eroici,  studiare  nelle  antichità  i pro- 
cedimenti del  pensiero,  ed  avvertire  nel  tempo  stesso, 
ed  impadronirsene,  le  leggi  della  natura  dalle  quali, 
nel  rispetto  materiale,  nascono  le  buone  o tristi  con- 
dizioni della  vita. 

Questo  sarebbe  Tintento  più  alto,  non  pure  da  noi 
vagheggiato,  ma  da  tutti  i paesi  civili.  Afifrettiamoci 
però  a confessare  che  le  condizioni  reali  della  vita  si 
oppongono  alla  sua  esecuzione. 

In  primo  luogo  non  si  può  negare  che  non  tutte  le 
menti  dei  giovinetti  usciti  dalle  scuole  elementari  pos- 
sono essere  cosi  comprensive  da  prestarsi,  senza  troppa 
disuguaglianza,  docili  ad  ogni  insegnamento.  Le  con- 
dizioni economiche  degli  studiosi  poi  s’impongono  vio- 
lente eziandio  alle  volontà  migliori  cui  sia  necessità 
in  àmbito  più  ristretto  di  raggiungere  il  fine  e più 
presto  e per  una  via  più  diretta.  Che  se  è desiderabile 
immaginare  un  popolo  nella  maniera  più  larg^a  edu- 
cato, anche  il  senso  comune  dice  utopia  il  voler  obbli- 
gare tutti  allo  stesso  sistema  di  educazione  e lusin- 
garsi di  poterla  dare  a tutti  nel  medesimo  grado. 

In  questo  noi  crediamo  che  trovi  la  principale  sua 
difesa  l’istruzione  tecnica.  E come  la  parola  dice  poco, 
intendiamo  Tistruzione  reale,  come  eziandio  l’istruzione 
speciale  di  particolari  arti  ed  industrie,  la  quale  può 
essere  (e  nel  fatto  è)  ripartita  in  diversi  gradi,  alcuni 
elementari,  altri  mezzani,  e gli  ultimi,  infine,  supe- 
riori od  universitari. 
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Ma  deiristruzioiie  tecnica,  quale  è da  noi  data  negli 
istituti  tecnici,  non  è opportuno  discorrere  qui:  è qui- 
stione  che  va  studiata  maturamente  con  molto  corredo 
di  esperienze,  e che,  allo  stato  attuale,  non  influisce 
sostanzialmente  sull’ ordinamento  degli  studi  secondari 
classici. 

Parimente  anche  1 ’istruzione  tecnica  del  primo  grado 
non  è,  come  si  vedrà  più  sotto,  considerata  se  non  per 
picciola  parte,  in  questo  disegno  di  legge.  Ma  poiché 
sul  valore  di  essa  si  sono  pronunziati  severi  giudizi, 
pur  non  assumendomi  Puffìcio  di  difenderla  dalle  im- 
putazioni, me  ne  rendo  conto,  e mi  studio  di  spiegarla. 

Si  è creduto  che  la  scuola  tecnica  dovesse  abilitare 
a qualche  cosa  di  tecnico  e speciale,  e poiché,  guar- 
dato quale  fosse  questa  cosa,  non  si  é trovata,  se  non 
in  misura  molto  scarsa,  cioè  nella  facoltà  che  hanno 
i licenziati  di  concorrere  ad  alcuni  impieghi  minori, 
si  conchiude  che  sotto  questo  rispetto  essa  fosse  inutile. 

Altri  considerò  questa  scuola  come  congiunta  col- 
r istituto  tecnico,  e,  determinato  Puflìcio  di  questo, 
guardò  se  ad  esso  fosse  l’altra  un  passo  naturale  ed 
un  saldo  gradino. 

Ciò  non  gii  parve  e per  suo  conto  confermò  il  bia- 
simo. Se  la  scuola  avesse  dovuto  compiere  propria- 
mente questo  officio,  avrebbero  avuto  ragione  e gii 
uni  e gli  altri.  Ma  la  scuola  tecnica  non  è sostanzial- 
mente che  uno  svolgimento  ed  un  perfezionamento  di 
quelle  discipline  elementarissime  che  s’imparano  nelle 
scuole  primarie.  Le  poche  le  quali  vi  si  aggiungono, 
il  francese,  la  computisteria,  il  disegno,  non  mirano 
ad  una  carriera  cosi  determinata  da  poter  significare 
l’indirizzo  dell’insegnamento.  E perciò  le  scuole  tec- 
niche si  hanno  a ritenere  scuole  di  coltura  generale, 
col  modesto  intento  di  aver  arricchito  di  qualche  co- 
gnizione di  più  quei  giovani  che  per  le  arti  e profes- 
sioni minori  abbandonano  presto  gli  studi.  La  scuola 
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tecnica  su  per  giù,  non  può  pigliare  un  atteggiamento 
diverso  ; imperocché  gli  studi  suoi  non  possono  essere 
spinti  oltre  quei  limiti  che  sono  posti,  anzi  imposti 
dairintelligenza  e dall’età  degli  scolari.  Chi  altro  pre- 
tenda, chi  dimandi  sforzi  pecca  contro  i precetti  di 
ogni  pedagogia.  Non  è meraviglia  che  il  licenziato 
della  scuola  tecnica  sia  trovato  deficiente  cosi  nelFarte 
dello  scrivere  come  nel  conteggiare,  e nella  potenza, 
che  è peggio,  del  ragionare  ; imperocché  egli  renda 
quello  che  possono  dare  tre  anni  di  studi  sovrapposti 
al  corso  elementare,  ed  a tredici  o quattordici  anni  di 
età,  a cui  appunto  dovrebbe  essere  pervenuto. 

Da  alcuno  di  tali  criteri  dovrebbe  esser  temperato, 
ad  esempio,  il  biasimo  rivolto  a questa  scuola,  che  gli 
allievi  suoi  non  sappiano  scrivere;  anzi,  cadano  in 
isgrammaticature.  Noi  in  Italia,  salvo  una  o due  re 
gioni,  abbiamo  dialetti  molto  diversi  dalla  lingua  scritta. 
Ognuno  che  usi  la  lingua  nazionale  nella  sua  fanciul- 
lezza, non  é che  un  traduttore  del  suo  dialetto  nella 
lingua  comune,  o va  fin  dove  le  forme  note  lo  aiu- 
tano, e il  tipo  del  bel  parlare,  che  per  lui  sta  nella 
lingua  della  balia  e della  mamma  sua.  Quale  altro 
esempio  ha  egli  di  lingua  e di  stile  nel  suo  corso  tec- 
nico? La  lingua  francese,  lingua,  non  letteratura;  ed 
eziandio  con  cosi  scarso  esercizio  da  non  potere  arri- 
vare a conoscere,  non  che  imitare  i grandi  esemplari. 
Adunque,  quanto  al  dialetto,  egli  é troppo  immaturo 
per  poter  cogliere  le  relazioni  che  esso  ha  colla  lingua 
nazionale;  nel  francese  poi  che  può  apprendere  solo 
come  la  lingua  d’uso,  corre  forse  il  pericolo,  se  il  mae- 
stro avvedutamente  non  lo  premunisca,  di  acquistare 
il  difetto  delle  parole  non  pure  e non  proprie. 

Lo  scriver  bene  é effetto  e virtù  di  pensiero,  e il 
pensiero  vuole,  come  tutte  le  cose,  tempo  perché  si 
maturi.  L’Amministrazione  centrale,  del  resto,  ha  pro- 
curato e procura  tuttavia,  di  migliorare  il  congegno 


Istruzione  secondaria 


263 


di  queste  scuole  e di  raccomandare  il  metodo  che  può 
meglio  corrispondere  airindole  di  questo  insegnamento. 
Lasciamo  dunque  le  censure  e vediamo  di  riconoscere 
ciò  che  sia  davvero  la  scuola  tecnica  dal  numero  e dalle 
qualità  degli  scolari  che  chiedono  di  frequentarla. 

Alla  scuola  tecnica  sono  iscritte  parecchie  migliaia 
di  alunni;  queste  diminuiscono  di  un  terzo,  o quasi, 
nel  secondo  anno,  di  un  altro  terzo  nell’ultimo  anno. 
Dopo  ciò  una  metà  si  perde,  l’altra  metà  circa  si 
ritrova  negli  istituti  tecnici. 

Quando  il  rapporto  fra  gli  iscritti  alla  scuola  tecuica 
nel  primo  anno,  e gli  ammessi  all’istituto  è di  uno  ad 
otto,  è chiaro  che  i danni,  da  alcuni  lamentati,  della 
biforcazione  ammessa  dalla  legge  Casati,  sono  assai 
minori  che  non  si  creda,  ri  ducendosi  a piccolissimo  nu- 
mero dei  pentiti  per  la  sbagliata  carriera. 

Appare,  per  l’opposto,  che  le  classi  lavoratrici  han 
bisogno  di  sapere  qualche  cosa  di  più  che  non  sia 
quello  che  è loro  insegnato  nelle  scuole  elementari  ; 
e che  il  soddisfare  a questo  bisogno  è prudenza  grande^ 
imperocché  così  provvedendo  veniamo  a formare  non 
solo  una  massa  popolare  meglio  educata,  ma  eziandio 
lavoranti  più  abili  e più  ricercati.  Quando  un  qualsiasi, 
anche  tenue,  spirito  di  coltura  guida  la  mano  dell’o- 
peraio, i suoi  prodotti  ne  acquistano  pregio  ed  age- 
volezza maggiore.  Le  industrie  della  nazione,  illumi- 
nate da  questo  raggio,  sia  pur  debole,  del  sapere,  più 
facilmente  prendono  il  loro  posto  sul  mercato,  e vin- 
cono le  concorrenze,  perchè  anche  nelle  arti  manuali 
il  bello  è attraente  e fruttuoso  passaporto. 

Manteniamo  dunque  per  questa  parte  le  disposizioni 
della  legge  Casati  e il  fatto  presente  confermato  dal- 
l’esperienza di  oltre  che  un  ventennio.  Noi  abbiamo 
ormai  due  ordini  di  studi  secondari  e due  specie  di 
istituti  che  vi  corrispondono,  i classici  ed  i tecnici  ; gli 
uni  e gli  altri  hanno  avuto  finora  ed  hanno  sempre 
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più  un  ragg-uardevol  numero  di  seguaci  e di  frequenta- 
tori. Sembra  dunque  che  sia  venuto  il  tempo  di  inal- 
veare e arginare  le  due  correnti  secondo  il  duplice 
fine  sopra  menzionato,  incominciando  dall’ istruzione 
classica,  come  quella  delle  due  quistioni  per  cui  milita 
maggiore  maturità. 

Incominciamo  perciò,  a dire  degli  studi  e del  loro 
ordinamento  neH’istituto  classico. 

Chi  è contrario  alla  distinzione  dell’istituto  classico 
in  due  parti,  chiamato  liceo  l’una,  ginnasio  l’altra,  ac- 
cetta quello  che  ragione  consiglia  e la  pratica  ormai 
ha  fatto,  ed  ha  fatto  la  coscienza  pubblica  non  pure 
fra  noi  ma  presso  quasi  tutti  i popoli  civili. 

L’istituto  classico  è composto  di  otto  classi  ; e non 
dev’essere  diviso  se  non  perchè  i rudimenti  non  si  pos- 
sono troppo  allontanare  da  quei  luoghi  dove  sono  i 
teneri  fanciulli  che  debbono  apprendere. 

Scopo  precipuo  dell’istituto  classico  è di  preparare 
per  mezzo  di  una  vigorosa  coltura  generale  i giovani 
all’Università.  E sebbene  l’alunno,  fornito  del  diploma 
di  licenza,  abbia  facoltà  di  aspirare  a certi  impieghi, 
è assolutamente  escluso  dal  corso  classico  qualsiasi 
indirizzo  di  natura  professionale.  Dànno  motivo  ad  insi- 
stere su  questa  massima,  oltre  lo  storto  pensare  di  molti 
padri  e più  di  molte  madri,  anche  osservazioni  di  uomini 
autorevoli.  Se,  ad  esempio,  si  ammette  che  apprendere 
il  greco  giovi  soltanto  a coloro  i quali  dopo  il  liceo  si 
daranno  allo  studio  delle  lettere,  si  dovrà,  logicamente, 
escludere  dallo  studio  della  matematica  tutti  quei  gio- 
vani che  all’Università  non  faranno  il  corso  di  mate- 
matica. E cosi  dicasi  delle  altre  materie. 

Gli  elementi  di  coltura  generale  furono  consacrati 
dalla  tradizione.  E primo  fra  essi  la  conoscenza  delle 
lingue  e delle  letterature  classiche,  della  latina  cioè  e 
della  greca,  lo  spirito  delle  quali  ha  animato  la  lingua, 
l’arte,  e la  letteratura  italiana. 
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Ma  i popoli  non  si  rivelano  solo  nella  lingua  e nella 
letteratura  ; o,  meglio,  la  lingua  e la  letteratura,  pur 
degne  di  studio  per  sè,  rivelano  poi  principalmente  i 
processi  del  pensiero  antico  e le  azioni  di  quel  tempo, 
vale  a dire  la  filosofia  e la  storia.  Per  mezzo  di  queste 
due  discipline  e della  filologia,  l’uomo  moderno  si  fa 
quasi  contemporaneo  degli  antichi,  rivive  della  vita 
loro,  partecipa  ai  loro  sentimenti,  ai  costumi,  alle  leggi, 
ai  fatti.  E se  da  questa  conoscenza  deriva  alcuna  virtù 
morale,  esso  è fatto  capace  di  acquistarla. 

Questo  è il  mondo  antico.  Cogli  elementi  di  progresso, 
pochi  e forse  perciò  più  efficaci  ; col  sentimento  della 
superiorità,  non  nazionale  ma  cittadina,  non  di  tutta 
la  popolazione  ma  della  gente;  senza  un  vero  e proprio 
concetto  dell’eguaglianza,  non  che  umana,  famigliare  ; 
e con  una  fede,  non  confessata  sempre  ma  sempre  pra- 
tica, nella  ragione  della  forza,  l’uomo  era  molto,  la 
natura  poco. 

Benché  aperto  il  campo  alle  investigazioni,  queste, 
con  deboli  mezzi  intraprese,  furono  scarse  ; così  che 
la  scienza  delle  leggi  della  materia  e delle  sue  qua- 
lità era  molto  superficiale  ; nè  appariva,  o troppo  poco, 
quanta  utilità  dovesse  venirne  alla  vita. 

Spettava  alle  età  moderne  il  vanto  di  saper  osser- 
vare con  nuova  sagacia  i fenomeni  della  natura  e di 
accertare  le  leggi  del  mondo  fìsico  ; mentre  non  an- 
drebbe lontano  dal  vero  chi  affermasse  che  i tempi 
moderni  non  fecero  i loro  maggiori  progressi  nella 
rivelazione  del  mondo  interiore,  oggetto  delle  ricerche 
del  filosofo  ; nella  profonda  investigazione  e nella  elo- 
quente rappresentazione  dei  fatti  onde  ha  fama  lo  sto- 
rico ; nella  divina  virtù  di  convincere  le  intelligenze 
e di  muovere  i cuori  onde  hanno  gloria  gli  oratori  ; 
nella  creazione  armoniosa  di  splendidi  fantasmi  per 
cui  la  poesia  popola  il  suo  mondo,  e le  arti  imitatrici 
creano  simulacri  di  bellezza  divina  od  umana,  ed  inai- 
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zano,  ad  onorare  la  divinità  o gli  eroi,  ad  accogliere 
i popoli  a spettacoli  o a discutere  della  cosa  pubblica, 
eterni  monumenti.  Ma  la  gloria  delle  età  moderne  pre- 
vale a quella  delle  antiche,  perchè  pei  progressi  fatti 
nella  scienza  della  natura  fu  di  tanto  reso  più  facile 
e proficuo  il  lavoro,  il  grande  redentore  di  quelle  mol- 
titudini che  nel  mondo  antico  avevano  sì  poca  impor- 
tanza. 

Di  qui  si  formarono  a’  nostri  tempi,  e si  versarono 
nel  campo  dell’  educazione  due  correnti,  le  quali  si 
possono  significare  coi  vocaboli  diventati  dell’uso  in 
Germania,  la  corrente  umana  e la  reale. 

L’una  riguarda  come  cosa  principalissima  l’uomo  e 
tutte  le  varie  ed  indefinite  sue  manifestazioni;  l’altra 
le  cose,  le  leggi  che  ne  governano  i fenomeni  e ne 
determinano  l’intima  sostanza:  in  breve  l’uomo  e la 
natura. 

E noto  che  lo  studio  della  natura,  non  trascurato 
dagli  antichi  quanto  permettessero  gli  scarsi  mezzi 
onde  potevano  servirsi,  fu  poco  e male  proseguito  per 
le  tenebre  dell’età  di  mezzo  ; per  modo  che  sulle  prime 
anche  quella  età  splendida,  che  dicesi  del  Einascimento, 
non  trasse  quindi  la  sua  gloria  principale. 

Il  Einascimento  senti  il  mondo  antico  principalmente 
per  le  arti  del  bello  le  quali  non  è meraviglia  sieno 
riuscite  a dominare  quelle  del  vero,  e con  lo  splendore 
loro  proprio,  e per  le  condizioni  generali  dello  stato 
sociale  in  Europa. 

Pareva  che  la  coltura  ispirata  al  sentimento  dell’an- 
tico fosse  la  più  grande  e la  più  efficace,  e meglio 
rispondente  alle  condizioni  della  società. 

Le  ricerche  del  mondo  naturale  non  erano  tenute 
dall’  universale,  cosi  come  sono  importanti,  vuoi  per 
la  scienza  in  se  stessa  vuoi  per  la  vita.  E quando  rin- 
gagliardito il  movimento  scientifico,  apparve  la  vastità 
del  mondo  delle  cose,  questa  ebbe  in  generale,  tarda 
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accoglienza  ne’  grandi  studi  od  Università,  nè  si  com- 
prese come  la  profonda  cognizione  delle  scienze  natu- 
rali e positive  e le  applicazioni  loro  potessero  fecon- 
dare anche  i più  umili  esercizi  della  vita.  E si  perdurò 
in  questo  sistema  ; cosicché  potè  apparire  essere  gli 
studi  destinati  a costituire  una  specie  di  aristocrazia, 
la  quale  o per  mezzo  del  sacerdozio,  che  fu  per  molto 
tempo  la  facoltà  più  elevata,  o della  giurisprudenza, 
0 della  medicina,  o delle  scienze  matematiche,  dovesse 
tenere  i più  alti  offici  nella  società. 

Ed  a questo  fine  fu  ordinato  tutto  un  sistema  sco- 
lastico ; non  meditato,  ma  sorto  naturalmente  dalla 
condizione  degli  ingegni  e delle  persuasioni.  E la  Uni- 
versità, grande  e splendido  centro  di  vita  intellettuale, 
accolse  in  sè  tutta  la  coltura  come  subordinò  a sè  tutti 
gl’istituti  minori. 

Intanto,  si  sentivano  bisogni  diversi  ; si  avvertiva 
che  il  lavoro  manuale,  non  diretto  dalla  mente  edu- 
cata, era  piccolo  compenso  alle  fatiche,  e le  opere  sue 
poco  soddisfacevano  il  gusto.  Si  istituirono  perciò  a 
mano  a mano  scuole  particolari,  alcune  delle  quali 
intendessero  al  perfezionamento  di  un’arte  determinata, 
altre  si  studiassero  di  somministrare  agli  esercenti  un 
certo  numero  di  cognizioni  generali,  onde  maggior 
coltura  derivasse  alle  menti  e scaturisse  insieme  per 
le  arti  diverse  la  ragione  del  loro  progresso. 

Questa  è,  in  generale,  la  genesi  di  quell’ ordinamento 
di  studi  mezzani  che  dal  sorgere  del  secolo  presente 
si  venne  concretando  presso  tutti  gli  Stati  civili  nel- 
J’istituto  classico  e nell’  istituto  tecnico,  ordinamento 
fondato  sul  connubio  delle  lettere  e delle  scienze  mate- 
matiche e naturali,  con  prevalenza  della  coltura  for- 
mata dallo  studio  della  lingua  e letteratura  nazionale, 
della  lingua  e letteratura  latina  e greca,  della  geografia 
e storia  e della  filosofia  nel  primo  dei  due  istituti,  della 
coltura  scientifica  accoppiata  collo  studio  delle  lingue 
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vive  moderne  nel  secondo  ; con  fine  nella  massima 
parte  professionale  neiristituto  tecnico,  mentre  il  carat- 
tere precipuo  dell’istituto  classico  è un’alta  coltura 
generale  che  ha  da  trovare  nell’  Università  il  compi- 
mento professionale. 

A questo  concetto  s’inspira  appunto  il  nuovo  disegno 
che  presento  alla  sapienza  del  Senato  ; lasciata  facoltà 
al  Governo  di  aggiungere,  ove  più  se  ne  manifesti  l’op- 
portunità, l’insegnamento  di  qualche  lingua  straniera 
vivente,  del  disegno  e della  calligrafia. 

Il  riferente  propose  altra  volta  la  divisione  del  gin- 
nasio (istruzione  classica  del  primo  grado  secondo  la 
legge  Casati)  in  due  parti  : la  prima  di  tre  anni,  quasi 
liceo  dell’  insegnamento  elementare  : e senza  latino, 
introdottovi  poi  dopo  lunghe  e sapienti  discussioni  del 
Senato.  E noto  che  con  ciò  si  mirava  a ritardare  di 
tre  anni  la  cosi  detta  biforcazione  ; idea  stimata  e chia- 
rita poi  meno  opportuna  per  le  considerazioni  innanzi 
riferite.  Altri,  immaginò  poi  dell’istituto  completo  (ora 
ginnasio  e liceo)  tre  stadi,  di  tre  anni  il  primo,  di  due 
il  secondo,  di  tre  il  terzo.  Ed  altre  divisioni  potreb- 
bero essere  fatte,  ed  avrebbero  tutte  qualche  plausi- 
bile ragione.  Ora  avuto  riguardo  al  fine  stabilito  in 
questi  tempi  per  l’istruzione  classica  mezzana,  e rico- 
nosciuta universalmente  la  convenienza  di  affermare 
la  unità  dell’istituto,  nel  risguardo  didattico  ammessa 
anche  dalla  legge  13  novembre  1859,  proponiamo  che 
sia  chiamato  liceo  l’ istituto  completo,  di  otto  classi, 
corrispondente  al  liceo  ginnasiale  delle  Provincie  napo- 
letane ed  al  ginnasio  e liceo  delle  altre  Provincie,  ove 
i due  istituti  trovansi  di  fatto  uniti  sotto  la  direzione 
di  un  solo  capo.  L’istituto  corrispondente  all’  attuale 
ginnasio,  separato,  di  cinque  classi,  la  cui  esistenza  è 
dimostrata  necessaria  pei  motivi  sopra  indicati,  chia- 
meremo liceo  inferiore. 

Nel  corso  di  questa  Relazione  si  accenna  spesso  alla 
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necessità  di  educare  i nostri  giovani  ad  un  alto  senti- 
mento del  dovere.  Ed  aH’uopo  erasi  anche  pensato  ad 
includere  fra  gii  insegnamenti  enumerati  alTart.  2 del 
disegno  anche  quello  delle  istituzioni  civili;  ma  il  titolo 
parve  troppo  ambizioso  e tale  da  fare  credere  ad  una 
estensione  che  non  sarebbe  appropriata  ad  un  corso  di 
istruzione  mezzana.  D’altra  parte,  non  giova,  come  si 
afferma  in  altro  luogo,  che  una  legge  discenda  a mi- 
nute particolarità.  Ammessa  la  convenienza  che  i gio- 
vani dell’istituto  classico,  non  diversamente  da  quelli 
che  frequentano  le  scuole  tecniche  e normali,  abbiano 
un  concetto  sufficiente  del  dovere  e del  diritto,  che 
non  escano  dalla  scuola  ignari  del  nostro  ordinamento 
politico  ed  amministrativo  ed  imparino  per  tempo  ad 
amare  le  istituzioni  nazionali,  il  conseguimento  di 
questo  nobile  fine  potrà  aversi  con  prescrizione  di 
programma,  come  già  si  è provveduto  nell’ultimo  pro- 
gramma di  filosofia  pei  licei , imperocché  nulla  osti 
che  pei  giovani  appartenenti  ai  licei  inferiori  sepa- 
rati ne  sia  incaricato  rinsegnante  di  storia  o d’italiano  ; 
e per  le  alunne  delle  scuole  complementari  allo  stesso 
professore  di  filosofia,  obbligato,  come  g'ii  altri  docenti, 
ad  un  certo  numero  di  ore,  sia  affidato  rinsegnamento 
dei  doveri  e diritti. 

Il  disegno  che  vi  sta  innanzi  considera  la  possibi- 
lità del  liceo  misto  nelle  tre  classi  inferiori. 

Ma  prima  di  chiarire  questa  variante  nel  congegno 
dell’istituto  classico,  guardiamo  se  ci  sia  dato  rispon- 
dere ad  una  domanda  che  fu  spesso  ripetuta.  Il  gin- 
nasio soddisfa  ora  a quel  bisogno,  accennato  molte 
volte  innanzi,  di  somministrare  gli  elementi  di  coltura 
generale,  cosi  per  la  preparazione  umana,  come  per 
gli  insegnamenti  scientifici  delle  classi  superiori  del 
liceo  ? 

Nel  disegno  da  me  presentato  alla  Camera  nel  1879  fa- 
ceva seguire  alla  domanda  la  seguente  dichiarazione. 
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« La  risposta  non  è difficile,  nè  può  esser  dubbia.  Le- 
vato un  po’ di  matematica,  e meno  di  geografia,  nes- 
suno studio  in  questi  cinque  anni  accenna  alle  scienze 
le  quali  poi,  sotto  il  nome  di  fisiche  e di  naturali,  si 
accumulano  insieme  colla  matematica  nei  tre  anni  del 
liceo.  Il  nostro  ginnasio  è troppo  esclusivo,  e nulla  più 
di  cotesta  esclusività  è contrario  a quell’ educazione 
che  si  conviene  ai  giovinetti.  Il  quale  difetto,  come 
che  altri  lo  scusi  allegando  il  bisogno  di  dare  una  forte 
educazione  classica,  lascia  temere  che  alcune  facoltà 
della  mente,  non  adoperate,  o certo  poco  esercitate, 
intorpidiscano. 

« Ogni  progresso  di  studi,  senza  riguardare  quali 
essi  sieno,  mette  sua  radice  in  un  largo  ed  armonico 
svolgimento  delle  facoltà  intellettive.  Nessuna  può  es- 
sere trascurata  senza  danno  di  tutte  le  altre  ; ogni  re- 
strizione è turbamento  di  questa  armonia.  Il  pensiero, 
chiamato  a varietà  di  oggetti,  si  disciplina,  si  afforza 
nelle  comparazioni,  scopre  maggiori  rapporti  fra  le 
cose,  si  arricchisce;  ora  la  ricchezza  del  pensiero  è 
sostanza  dello  stile,  e la  copia  delle  idee  porta  con  sè 
la  facilità  delle  parole. 

«Per  questo  propongo  di  allargare  il  programma 
degli  studi  dei  primi  anni  che  equivalgono  all’istituto 
appellato  ora  ginnasio  » . 

Vero  è che  dal  1879  in  poi,  con  provvedimenti  presi 
per  Decreto  Eeale  dall’onorevole  mio  antecessore,  e coi 
più  recenti  da  me  proposti  all’approvazione  sovrana 
(Kegio  Decreto  23  ottobre  1884)  sentito  il  parere  della 
Giunta  del  Consiglio  superiore,  ci  siamo  accostati  alla 
meta  sopra  indicata.  Rimane  però  sempre  il  desiderio 
e l’opportunità  che  tali  modificazioni  siano  più  ampia- 
mente e profondamente  studiate,  e ricevano  il  suggello, 
non  che  della  sana  opinione  pubblica,  della  rappre- 
sentanza nazionale. 

Un  altro  ordine  di  fatti  merita  la  vostra  attenzione. 
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In  parecchi  ginnasi,  o separati  o uniti  a’  licei,  e in 
parecchie  scuole  tecniche  sieno  governative,  sieno  co- 
munali, la  popolazione  scolastica  è cosi  scarsa  che  i 
professori,  per  volonterosi  che  sieno,  sentono  scemata 
l’energia  delle  loro  facoltà  e della  loro  volontà.  A poco 
a poco  il  loro  zelo  intiepidisce  e rallenta;  l’arringo 
vuoto  non  ha  mai  eccitato  le  gare  generose. 

V’ha  luoghi  e non  pochi,  in  cui,  al  principiare  di 
ogni  anno,  fra  ginnasio  e scuola  tecnica  si  accende 
una  gara  frivola  e indecorosa,  per  attirare  piuttosto 
all’uno  che  all’altro  istituto  gli  alunni. 

Pensi  ognuno  qual  sorta  di  esami  di  ammissione  si 
tengono  in  siffatte  scuole,  e qual  profitto  se  ne  con- 
segua. Eppure  lo  Stato  mantiene  questi  istituti  ane- 
mici, e vi  spende  la  stessa  somma  che  pei  più  fiorenti; 
malo  esempio  seguito  da  non  pochi  Comuni  ed  enti 
morali  per  ginnasi  e scuole  tecniche  mantenuti  da  essi, 
con  o senza  sussidi  del  Governo. 

Ora  non  v’ha  ragione  di  conservare,  quali  sono,  co- 
testi  ginnasi  e scuole  tecniche,  sieno  interamente  a 
carico  dello  Stato,  oppure  no;  il  Governo  ha  inoltre  il 
dovere  di  non  permettere  che  i Comuni  facciano  poco 
utile  spesa. 

Chiudere  cotesti  ginnasi  e scuole  tecniche,  cioè  rele- 
gare ne’  luoghi  rispettivi  tutta  o grandissima  parte 
dell’educazione  negli  angustissimi  confini  dell’istru- 
zione primaria,  sarebbe  rimedio  quasi  peggiore  del 
male.  Conviene  dunque  tentare,  ne’ luoghi  ov’è  scarsa 
la  popolazione  scolastica,  la  trasformazione  di  tali  isti- 
tuti, facendone  di  due  poco  vitali  uno  solo  e vitale, 
con  grandissimo  risparmio  di  spesa  allo  Stato  ed  ai 
Comuni,  senza  dire  della  condizione  morale  e discipli- 
nare che  ne  saranno  singolarmente  migliorate. 

In  effetto,  quando  gli  insegnamenti  dell’attuale  scuola 
tecnica  sieno  compresi  nel  ginnasio,  e il  numero  degli 
alunni  dall’unione  dei  due  istituti  non  risulti  soverchio, 
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alcuni  vantaggi  se  ne  debbono  ottenere  con  un  ac- 
concio ordinamento  degli  studi,  onde  profittino  insieme 
ginnasio  e scuola  tecnica.  La  conoscenza  ed  il  raffronto 
eserciteranno  sulla  coltura  di  entrambi  una  salutare 
efficacia. 

Tale  unione,  che  per  ora  potrà  aver  luogo  in  circa 
20  istituti  governativi,  ed  essere  imitata  da  molti  Co- 
muni, nel  duplice  caso  o di  ginnasi  e scuole  tecniche 
propri  (circa  73  Comuni),  o di  un  istituto  comunale 
accanto  ad  uno  governativo  (circa  28  luoghi),  e ciò  me- 
diante accordi,  sarà  anche  un  utile  esperimento.  Quello 
che  innanzi  fu  detto  della  poca  sussistenza  di  inconve- 
nienti derivanti  dall’attuale  biforcazione  subito  dopo  il 
corso  elementare,  per  quanto  appoggiato  a considera- 
zioni statistiche,  non  è infine  che  un’ipotesi.  In  misura 
grande  o piccola  sta  il  timore  de’ padri  di  famiglia  che 
a fanciulli  sui  nove  o dieci  anni,  per  la  separazione 
delle  scuole  tecniche  dalle  classiche,  si  ponga,  appena 
usciti  dalle  scuole  elementari,  il  problema  della  car- 
riera futura,  obbligandoli  a risolversi  per  una  via  o per 
l’altra,  col  pericolo  che  i pentimenti  nati  da  più  ma- 
tura conoscenza  della  propria  vocazione,  della  forza 
del  loro  ingegno  e delle  condizioni  economiche  della 
famiglia,  costino  perdita  di  anni  e di  denari. 

E pur  noto  il  dubbio  di  altri  i quali  dalla  mescolanza 
delle  scuole  classiche  e tecniche,  specie  se  le  classi 
siano  numerose,  temono  molti  e svariati  inconvenienti. 

L’esperimento,  ripeto,  farà  luce  nella  incerta  ed  im- 
portante questione. 

Chiameremo,  dunque,  liceo  misto  l’istituto  nelle  cui 
tre  prime  classi  si  fonde  la  scuola  tecnica,  il  che  potrà 
accadere  sì  nel  liceo  completo  (^attuale  ginnasio  e liceo 
uniti),  si,  nel  maggior  numero  dei  casi,  nel  liceo  infe- 
riore separato  (attuale  ginnasio). 

Fino  ad  ora  le  leggi  sull’istruzione  secondaria  nulla 
hanno  determinato  sulla  educazione  della  donna,  se 
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non  la  professione  magistrale.  Un  paese  come  il  nostro, 
che  in  una  discussione  resa  più  solenne  dal  voto  dei 
due  rami  del  Parlamento,  ha  stabilito  l’istruzione  ob- 
bligatoria, e che  con  mirabile  ardore  si  ò accinto  a 
tradurla  in  atto,  se  risponde  agli  intenti  ai  quali  diede 
quel  voto  e cooperò  all’attuazione  del  provvedimento, 
non  può  appagarsi  che  le  sue  donne  non  abbiano  a 
sapere  se  non  quanto  si  insegna  nelle  scuole  elementari, 

0 cedere  tutta  T opera  dell’educazione  loro  ai  privati  ed 
ai  corpi  morali,  o riposare  sulle  antiche  fondazioni. 

L’educazione  della  donna  corrisponde  alle  necessità 
degli  Stati  liberi  e che  intendono  procedere  sicuri  nella 
via  del  progresso.  Essa  è lo  strumento  più  efficace  e 
più  vero  dell’universale  conoscenza  del  leggere  e dello 
scrivere,  e,  ciò  che  più  importa,  degli  effetti  educa- 
tivi che  ne  debbono  derivare.  È vanità  lusingarci  di 
avere  un  popolo  che  sappia  leggere  e manifestare  i 
propri  pensieri,  se  non  procuriamo  che  le  madri  pos- 
sano essere  le  prime  maestre  dell’  intelligenza  e del 
cuore  dei  nostri  fanciulli.  L’istruzione  e l’educazione 
della  donna  si  deve  volere  con  non  minore  ardore,  e 
con  non  minori  sforzi  promuovere,  che  non  si  faccia 
per  l’ istruzione  secondaria  dei  maschi.  La  vita  dei 
nostri  più  belli  e più  sereni  anni  passa  intorno  al  foco- 
lare domestico.  Lo  spirito  del  paese,  le  sue  tradizioni, 

1 suoi  desideri,  un  largo  senso  di  generosità  e di  gen- 
tilezza sono  rappresentati  e diffusi  dalla  madre.  Il  sen- 
timento della  famiglia  tanto  più  è vigoroso  e dolce, 
quanto  più  appare  rispettabile  l’angelo  tutelare  della 
casa  ; e tanto  è maggiore  la  confidenza  e la  riverenza 
dei  figliuoli  quanto  più  nelle  madri  loro  riconoscono 
essere  potente,  non  pure  l’affetto,  ma  l’ intelligenza. 
Eppure  per  questa  metà  del  genere  umano,  che  la 
frase  volgare  dice  o la  più  debole  o la  più  gentile,  la 
società  troppo  di  rado  si  è domandata  quali  siano  i 
modi  più  atti  a farla  migliore. 

18  — Codice  P.  1.  — Introduzione. 
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Noi,  senza  metterci  nelle  file  di  coloro  che  vogliono 
dare  alla  donna  non  so  quale  stato  novello,  ben  ci 
possiamo  domandare  se  rintelligenza  sua  abbiamo  col- 
tivata come  si  conveniva. 

E poiché  non  può  esser  dubbia  la  risposta,  propo- 
niamo l’istituzione  di  una  scuola  complementare  fem- 
minile in  tutti  quei  luoghi  dove  sorga  intiero  un  isti- 
tuto classico , ed  anche , per  speciali  accordi  colle 
Provincie  e coi  Comuni,  in  quei  luoghi  ove  abbia  sede 
un  liceo  inferiore. 

E i motivi  che  confortano  questa  proposta  io  non  vi 
dico  di  cercare  nel  vostro  cuore  : basterà  il  discorso 
della  mente  a persuadervene. 

Sebbene  queste  opinioni  non  sieno  unicamente  mie, 
nè  nuove^  e sappia  esserne  i migliori  convinti  che  non 
solo  accettano  le  proposte  mie,  ma  vorrebbero  otte- 
nerne delle  maggiori,  io  non  domando  più  che  un 
triennio  di  studi,  oltre  le  scuole  elementari,  tenuto 
conto  di  quella  gran  parte  che  nelle  cure  della  famiglia 
devje  la  donna  rappresentare  anche  nella  sua  prima 
gioventù.  Essa,  più  presto  deH’uomo,  entra  nella  vita 
come  aiutatrice  della  madre,  come  seconda  provvidenza 
della  famiglia.  L’  una  cosa  e 1’  altra  potrà  fare  tanto 
meglio,  se  gli  studi  le  avranno  insegnato  e a gover- 
nare le  passioni,  e a trarre  partito  migliore  delle  arti 
e delle  professioni  cui  si  dedichi,  ed  a curare  la  dome- 
stica economia. 

Nel  disegno  del  1879  si  era  proposto  di  dare  a questo 
nuovo  istituto  il  nome  di  ginnasio  femminile.  L’in- 
tento era  il  medesimo  : dare  una  conveniente  coltura 
generale,  senza  lo  studio  delle  lingue  classiche,  alle 
giovinette  che  abbiano  finito  il  corso  elementare  supe- 
riore. Ma  la  parola  ginnasio  aveva  tratto  molti  in  in- 
ganno e in  molti  aveva  anche  insinuato  una  certa 
diffidenza  per  l’opinione  che  si  trattasse  di  un  istituto 
classico  femminile  parallelo  al  ginnasio  maschile.  Per 
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contro,  se  vogliasi  parlare  di  parallelismo,  non  andrà 
lungi  dal  vero  chi  penserà  all’  attuale  scuola  tecnica 
dei  maestri  adattata  alle  particolari  condizioni  delle 
giovinette. 

Per  altro,  avendo  più  sopra  considerato  nella  donna 
Tinteli igeiiza  [q  basterebbe  a guardare  il  presente,  o 
ricordare  il  passato,  per  sentire  quanto  per  questo  ri- 
spetto dobbiamo  pregiarla),  certo  è che  la  scuola  com- 
j)lementare  non  basta.  Ond’io  vagheggio  non  pure  la 
più  larga  istituzione,  ma  Tampliamento  di  quelle  scuole 
superiori,  delle  quali  ha  preso  lodevole  iniziativa  un 
mio  predecessore. 

So  che  in  questa  materia  altri  può  dire  (e  lo  dico  io 
primo)  che  si  procede  timidamente.  Non  già  che  io 
dubiti  della  bontà  dell’istituzione,  nè  della  opportunità 
sua  ; ma  nelle  cose  dell’  istruzione  forse  più  che  in 
quelle  di  altra  natura,  io  penso  che  la  novità,  o,  come 
si  dice,  le  iniziative  ardite,  debbono  trovare  nelle  con- 
dizioni del  paese  un  terreno  acconcio  a fecondarle. 
Nulla  di  più  facile  che  stendere  in  carta  un  disegno 
di  studi  che,  come  suol  dirsi,  non  faccia  grinze,  ma 
molto  diffìcile  T ottenere  T adesione  del  Parlamento, 
composto  di  uomini  che  coll’idealità  dei  principi  sen- 
tano la  realità  delle  condizioni  sociali  ed  economiche 
del  proprio  paese  ; e molto  più  difficile  ancora  otte- 
nere che  simili  istituzioni  repentine,  non  preparate, 
senza  addentellato  colle  presenti,  abbiano  saldo  e dure- 
vole fondamento. 

Onde  pare  a me  che  le  scuole  superiori  debbano 
molto  attendere  dalTiniziativa  dei  cittadini  e delle  loro 
rappresentanze,  dopo  che  lo  Stato  ne  abbia  determi- 
nato le  qualità  ed  il  congegno.  Nè  irragionevole  panni 
questa  mia  opinione;  e l’esperienza  dimostra  com’essa 
facilmente  si  manifesti  per  le  opere,  dove  uno  spirito 
largo  delTamministrazione,  quanto  è giusto,  la  aiuti. 

Necessaria  conseguenza,  inutile  il  dirlo,  sarà  di  pre- 
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scrivere  in  qual  maniera  la  giovane,  uscendo  da  queste 
scuole  superiori,  possa,  non  altrimenti  dell’  altra  che 
ha  regolarmente  frequentato  il  liceo,  entrare  come  sco- 
lara in  quella  Università,  ove  dettarono  lezioni  donne 
illustri  delle  età  passate.  Che  se  per  qualche  Facoltà 
sarà  mantenuto  l’obbligo  della  conoscenza  delle  lingue 
classiche,  ciò  non  sembrerà  nè  irragionevole,  nè  ecces- 
sivo per  due  ragioni  massimamente.  La  prima  è che 
queste  lingue  sono  il  mezzo  sicuro  per  ottenere  risul- 
tamenti  buoni  e compiuti.  Non  può  alcuno  essere  dotto 
di  storia  senza  la  capacità  di  ricorrere  alle  fonti  ; nè 
la  soda  conoscenza  della  letteratura  italiana  si  può 
acquistare  senza  una  pari  conoscenza  della  letteratura 
ond’essa  procede.  Se  tali  insegnamenti  non  fossero  ac- 
colti nel  programma  della  scuola  superiore  femminile, 
la  donna  a ciò  risoluta,  troverà  facilmente  i mezzi  per 
apprenderla  anche  fuori,  nè  alla  volontà  decisa  ed 
all’ingegno  convenientemente  preparato  riesce  troppo 
ardua  cosa  un  tale  studio. 

Ma  è mio  avviso  che  il  modo  di  governare  tutta 
questa  materia  di  studi  e di  esami  inopportunamente 
s’inscriva  in  una  leg'ge.  Questa  è rigida  e lega,  mentre 
un  sistema  di  istruzione  femminile  in  ispecie,  dev’es- 
sere flessibile  e sciolto  per  potersi  accompagnare  alle 
opinioni  e non  urtarle,  per  trasformare  senza  scosse 
o ispirare  le  multiformi  istituzioni  che  noi  abbiamo, 
per  ricevere  esso  medesimo  da  queste  lume  ed  indi- 
rizzo. 

A questo  proposito  non  è superfluo  il  notare  che  la 
scuola  complementare  femminile  nei  luoghi  che  non 
sono  sede  di  una  regia  scuola  normale  femminile,  potrà, 
man  mano,  surrogare  non  solo  i due  corsi  prepara- 
tori, ma  anche  diversi  insegnamenti  teoretici  della 
stessa  scuola  normale  ; la  quale,  per  tal  modo,  potrebbe 
essere  utilmente  trasformata  in  una  scuola  pratica  di 
pedagogia  e di  metodo.  Questa  avvertenza  valga  anche 
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j)ei*  le  scuole  normali  maschili,  i cui  alunni  potranno 
giovarsi  degli  insegnamenti  del  liceo  inferiore. 

Kimane  da  accennare  alle  ragioni  onde  fummo  in- 
dotti a tbudare,  in  massima,  la  scuola  complementare 
lemminile  ne’  luoghi  che  sono  sede  di  un  completo 
istituto  classico.  Noi  intendiamo  che,  migliorati  gli  sti- 
pendi e la  carriera  ed  alquanto  aumentato  1’  orario^ 
possano  alcuni  insegnamenti  della  scuola  femminile 
essere  commessi  a quei  professori  del  liceo  che  nel 
proprio  istituto  non  esauriscano  le  ore  cui  saranno 
obbligati. 

La  tabella  D annessa  a questo  disegno  assegna  un 
numero  d’insegnanti  maggiore  di  quello  che  era  sta- 
bilito nel  disegno  del  1879,  perchè,  anzitutto,  la  solle- 
citudine del  Governo  doveva  essere  volta  a dare  un 
vigoroso  assetto  al  nuovo  istituto  ne’  suoi  primordi. 
Ciò  non  toglie  però  che,  caso  per  caso,  sia  possibile 
di  fare  dei  risparmi  sulla  spesa  portata  dall’organico. 

Presunto  che  all’  attuazione  della  legge  il  numero 
delle  scuole  complementari  femminili  sia  di  80  (i  licei 
completi  saranno  92),  se  ad  esempio,  non  ci  riuscirà 
di  avere  pronte  80  abili  direttrici,  il  governo  delle 
scuole  potrà  essere  affidato,  come  incarico,  ad  uno 
degli  insegnanti,  col  sussidio  di  una  maestra  assistente 
incaricata  di  qualche  insegnamento.  Anche  la  prescri- 
zione della  legge  per  cui  a tutti  i capi  di  istituto  può 
essere  affidato,  in  giusta  misura,  un  insegnamento, 
conferirà,  senza  danno  degli  studi,  a conseguire  note- 
voli risparmi. 

Giova,  infine,  aggiungere  che  anche  in  queste  scuole 
troveranno  posto,  a preferenza,  le  giovani  che  frequen- 
tano i nostri  istituti  superiori  di  magistero. 

20.  Ecco  ora  le  disposizioni  del  progetto  di  legge, 
che  si  riproducono  integralmente. 
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L’istruzione  secondaria  classica  è data  in  un  istituto 
che  prende  il  nome  di  liceo 

Il  liceo  si  compone  di  otto  classi  ; e può  dividersi, 
secondo  le  necessità  locali  ed  amministrative,  in  liceo 
inferiore  di  cinque  classi  e in  liceo  superiore  di  tre 
classi. 

Gli  insegnamenti  del  liceo  sono  : 

Lingua  e letteratura  italiana  ; 

Lingua  e letteratura  latina  ; 

Lingua  e letteratura  greca  ; 

Geografia  ; 

Storia  ; 

Filosofia  ; 

Matematica  ; 

Fisica  ed  elementi  di  chimica 

Storia  naturale  ; 

Ginnastica  ed  esercizi  militari. 

Sarà  facoltà  del  Ministero  di  aggiungervi  ghinsegna- 
menti  delle  lingue  straniere  viventi,  del  disegno  e della 
calligrafia. 

I limiti  e F ordine  di  questi  insegnamenti  nelle  di- 
verse classi  saranno  determinati  per  regolamento,  sen- 
tito il  Consiglio  superiore  dell’istruzione. 

Ogni  provincia  ha  un  liceo. 

Vi  è instituito  un  secondo  liceo  se  la  popolazione 
della  Provincia  giunga  a 600  mila  abitanti,  o se,  nove- 
rando la  Provincia  almeno  450  mila  abitanti,  il  capo- 
luogo abbia  circa  80  mila  abitanti. 

Altri,  licei  vi  potranno  essere  istituiti  progressiva- 
mente per  ogni  300  mila  abitanti  di  più. 

In  ogni  Provincia  sono  istituiti  licei  inferiori  in  ra- 
gione di  uno  per  125  mila  abitanti,  dedotti  dal  loro 
numero  totale  quelli  che  concorrono  a formare  i licei 
completi. 

I licei  inferiori  separati  sono,  di  regola,  collocati  nel 
capoluogo  di  circondario. 
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Le  sedi  di  questi  istituti  sarauno  fissate  per  Decreto 
Reg'io,  sentito  il  Consiglio  superiore  deH’istruzione. 

Nessun  Comune  può  avere  un  istituto  di  istruzione 
secondaria  anche  incompleto,  se  non  abbia  provveduto 
a tutto  rinsegnamento  elementare. 

Le  Provincie  ed  i Comuni  possono  aggiungere  classi 
al  liceo  inferiore  purché  abbiano  già  istituite  le  loro 
scuole  tecniche. 

Nei  Comuni  dove  le  tre  prime  classi  del  ginnasio 
e le  classi  della  scuola  tecnica  non  furono  frequentate 
collettivamente  da  più  di  120  alunni  in  media  nelPul- 
timo  triennio,  i due  istituti  potranno  essere  uniti  in  un 
istituto  unico  col  nome  di  liceo  misto. 

Qualora  uno  degli  istituti  non  appartenga  allo  Stato, 
si  potrà  fondare  il  liceo  misto  mediante  accordi  fra  il 
Governo  e l’ente  che  mantiene  l’altro  istituto. 

Le  condizioni  particolari  del  liceo  misto  saranno  de- 
terminate per  regolamento,  sentito  il  Consiglio  supe- 
riore dell’istruzione. 

Nei  luoghi  che  sono  sede  di  liceo  i Comuni,  soddi- 
sfacendo all’obbligo  delle  scuole  elementari  di  cui  all’ar- 
ticolo 4,  potranno  istituire  corsi  elementari  speciali, 
come  preparatori  agl’istituti  d’istruzione  secondaria, 
ed  imporre  per  questi  una  tassa  nella  misura  che  sarà 
approvata  dal  Consiglio  scolastico  provinciale. 

Nelle  città  che  sono  sede  di  liceo  saranno  istituite 
scuole  complementari  femminili , composte  general- 
mente di  tre  classi,  nelle  quali  si  darà  una  conve- 
niente coltura  generale  alle  giovinette  che  abbiano 
finito  il  corso  elementare  superiore. 

Mediante  accordi  colle  Provincie  e coi  Comuni  la 
scuola  complementare  femminile  potrà  essere  istituita 
anche  nei  luoghi  ove  abbia  sede  un  liceo  inferiore. 

Nelle  maggiori  città  del  Regno  potranno  istituirsi, 
d’accordo  colle  Provincie  e coi  Comuni,  scuole  supe- 
riori femminili.  A queste  scuole  potranno  aggiungersi 
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insegnamenti  speciali  per  rammissione  a studi  univer- 
sitari. 

Le  tasse  scolastiche  per  le  scuole  complementari 
femminili  saranno  pari  a quelle  delle  scuole  tecniche. 
Le  tasse  per  le  scuole  superiori  corrisponderanno  a 
quelle  stabilite  per  le  tre  classi  superiori  del  liceo. 

Grinsegnamenti  propri  delle  scuole  complementari 
e delle  scuole  superiori  femminili  saranno  determinati 
per  regolamento,  sentito  il  Consiglio  superiore  della 
istruzione. 

La  direzione  disciplinare  e didattica  del  liceo  spetta 
al  preside  ; questi  è scelto  fra  gli  insegnanti  più  anziani 
ed  esperti,  e a lui  può  essere  affidato  mi  insegnamento. 

La  direzione  economica  ed  amministrativa  ad  un 
Consiglio  composto  del  preside  e di  due  delegati,  uno 
dal  Consiglio  provinciale,  l’altro  dal  Consiglio  muni- 
cipale. 

I presidi  sono  distribuiti  in  tre  classi  secondo  la  ta- 
bella E unita  alla  presente  legge. 

I professori  sono  distribuiti  in  cinque  classi  secondo 
la  stessa  tabella.  Ai  posti  vacanti  nell’ ultima  classe 
sono  promossi,  con  gradi  di  titolari,  i reggenti  dopo 
un  triennio  di  lodevole  insegnamento. 

La  promozione  da  una  classe  all’altra  dei  titolari 
sarà  fatta:  data  la  sufficienza  del  merito,  per  anzia- 
nità di  servizio,  dopo  quattro  anni  almeno  di  lodevole 
insegnamento  nella  classe  precedente. 

Alle  due  prime  classi  non  possono  essere  promossi 
gli  insegnanti  che  non  abbiano  il  titolo  di  abilitazione 
per  tutti  i corsi  del  liceo. 

A capo  della  scuola  complementare  femminile  è una 
direttrice,  scelta  fra  le  insegnanti  più  anziane  ed  esperte. 
Può  esserle  affidato  un  insegnamento. 

Anche  le  direttrici,  i professori  e le  insegnanti  delle 
scuole  complementari  femminili  sono  distribuiti  in 
classi  secondo  la  tabella  E, 
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Il  numero,  il  grado,  gli  stipendi  del  personale  ad- 
detto ai  licei  ed  alle  scuole  complementari  femminili 
sono  determinati  nelle  tabelle  B,  C,  D,  annesse  a 
questa  legge. 

Ije  classi  sono  personali. 

Il  massimo  delle  ore  settimanali  d’insegnamento  è 
di  21  per  gli  insegnanti  del  liceo  inferiore  e della 
scuola  complementare  femminile,  di  16  per  quelli  dei 
tre  corsi  superiori.  Essi  sono  tenuti  ad  insegnare  per 
questo  numero  di  ore  cosi  nell’istituto  pel  quale  sono 
nominati  come  in  altri  istituti  governativi. 

Qualora  sia  assegnato  un  maggior  numero  di  ore 
hanno  diritto  ad  una  rimunerazione. 

La  spesa  degli  stipendi  per  gli  istituti  sopra  men- 
zionati è sostenuta  per  tre  quinti  dallo  Stato,  per  un 
quinto  dalla  Provincia,  per  un  quinto  dal  Comune  in 
cui  han  sede  gli  istituti. 

Cessano  i sussidi  governativi  per  l’istruzione  secon- 
daria a quei  Comuni  nei  quali  questa  legge  fonda  o 
conserva  istituti  governativi. 

Le  dotazioni  per  la  biblioteca  e per  la  suppellettile 
scientifica  sono  a carico  della  Provincia. 

Sono  a carico  del  Comune,  in  cui  hanno  sede  gli 
istituti,  l’edificio  per  le  scuole,  le  spese  di  riscalda- 
mento e di  illuminazione,  gli  arredi  scolastici,  le  pa- 
lestre e gli  attrezzi  ginnastici,  gli  stampati  e gli  altri 
oggetti  necessari  all’ amministrazione. 

Il  provento  delle  tasse  scolastiche,  dedotto  Pimporto 
della  sopratassa,  di  cui  all’art.  228  della  legge  13  no- 
vembre 1859  a beneficio  degli  esaminatori,  sarà  ripar- 
tito fra  Stato,  Provincia  e Comune,  nella  proporzione 
della  spesa  determinata  dall’art.  12. 

Il  contributo  governativo,  tre  anni  dopo  l’esecuzione 
di  questa  legge,  diminuisce  di  un  quinto  quando  nel 
triennio  gli  alunni  del  liceo  inferiore  non  siano  giunti 
al  numero  medio  di  12  per  classe,  e di  10  per  classe 
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nel  liceo  superiore  e nella  scuola  complementare  fem- 
minile. 

La  diminuzione  del  concorso  governativo  potrà  es- 
sere supplita  0 compensata  dalla  Provincia  o dal  Co- 
mune, da  un  concorso  dei  due  enti,  o di  altro  ente 
morale. 

Quando  la  Provincia  od  il  Comune  delibemssero,  per 
effetto  di  questo  articolo,  la  cessazione  del  loro  con- 
tributo, il  Governo  potrà  chiudere  l’istituto  e conver- 
tire una  parte  della  sua  quota  in  sussidi  ai  giovani 
che  intendano  di  proseguire  altrove  gli  studi. 

Gli  attuali  istituti  classici,  con  convitto  o senza,  con- 
servano il  proprio  patrimonio. 

Il  provento  di  detto  patrimonio,  dedotta  la  spesa 
necessaria  al  mantenimento  del  convitto,  andrà  a sca- 
rico del  contributo  g*overnativo,  provinciale  e comu- 
nale pel  mantenimento  degli  istituti  fondati,  o conser- 
vati dalla  presente  legge. 

Questa  legge  si  attua  in  quattro  anni. 

Ija  disponibilità  delle  persone  addette  agli  attuali 
istituti  governativi,  che  per  effetto  di  questa  legge 
non  venissero  nominate  a un  ufficio,  durerà  quattro 
anni . 

Alle  persone  addette  ad  istituti  classici  comunali  e 
provinciali  che  in  virtù  di  questa  leg’g'e  divenissero 
governativi,  qualora  esse  passino  al  servizio  dello 
Stato  saranno  conservati  i diritti  che  avessero  per  av- 
ventura acquisiti  per  la  pensione  a carico  del  bilancio 
comunale  e provinciale. 

La  pensione  o l’indennità  che  potesse,  quando  ces- 
sino dal  servizio  governativo,  loro  spettare  a termini 
della  legge  14  aprile  1874,  n.  1731,  sarà  corrisposta 
dallo  Stato,  dal  Comune  o dalla  Provincia,  in  propor- 
zione degli  anni  del  rispettivo  servizio. 

Gli  attuali  ginnasi  e licei  pareggiati  entro  un  triennio 
dalla  pubblicazione  di  questa  legge  dovranno  confor- 
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mai’si  alle  disposizioni  stabilite  per  gli  istituti  gover- 
nativi; ove  non  vi  si  conformino,  perderanno  il  pareg^ 
giamento. 

11  titolo  III  della  legge  13  novembre  1859,  n.  3725, 
in  quanto  non  si  opponga  a questa  legge,  avrà  vigore 
in  tutto  il  Regno 

Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  contrarie  alla  pre- 
sente legge. 

21.  Per  le  vicende  parlamentari,  il  progetto  non 
potò  essere  discusso;  ed  il  ministro  Coppino  lo  ri- 
presentò per  due  volte  al  Senato,  con  lievi  varia- 
zioni di  forma,  nelle  tornate  del  28  giugno  1886  e 
19  novembre  1887. 

L’Ufficio  centrale  accoglieva  il  concetto  fondamen- 
tale del  disegno  ministeriale;  ma  proponeva  che  si 
mantenesse  la  distinzione  di  liceo  e ginnasio  e che 
si  sopprimessero  le  disposizioni  riguardanti  il  liceo 
misto  e le  scuole  complementari  e superiori  fem- 
minili, Ecco  come  di  questa  proposta  dà  ragione  la 
notevole  Relazione  dovuta  alFon.  Tabarrini: 

Nel  disegno  ministeriale  si  dà  unità  di  direzione  e 
di  organismo  al  liceo,  il  quale  si  comporrebbe  di  otto 
classi  con  seguito  di  studi  non  interrotti. 

Noi  accettiamo  l’unità  di  direzione  in  tutti  i luoghi 
nei  quali  il  liceo  è compiuto , ma  conserviamo  la  di- 
stinzione di  liceo  e di  ginnasio  come  la  stabili  la 
legge  del  1859.  Le  ragioni  che  ci  persuasero  a man- 
tenere questa  distinzione,  ormai  entrata  nelle  abitudini 
degli  insegnanti  e delle  famiglie,  furono  di  diversa  na- 
tura. Primieramente  ci  parve  vantaggiosa  e conve- 
niente quella  fermata  a mezzo  il  corso  classico,  che 
offra  opportunità  di  chiedere  conto  ai  giovani  degli 
studi  fatti,  e può  utilmente  richiamarli  a riflettere  se 


284 


Istruzione  secondaria 


hanno  vera  vocazione  per  gli  studi  letterari,  mentre 
sono  sempre  in  tempo  di  mutar  via.  Inoltre  anche  colla 
semplice  licenza  ginnasiale  si  può  concorrere  ad  al- 
cuni uffici,  e non  sarebbe  nè  giusto  nò  conveniente 
di  privare  i giovani  di  questo  titolo. 

Finalmente  si  osserva  che  la  licenza  ginnasiale  ha 
pur  anche  l’effetto  di  chiudere  le  porte  del  liceo  a 
tutti  gli  incapaci  o per  mancanza  di  studi  o d’ingegno, 
e quando  fu  tolta  non  si  tardò  a vedere  la  necessità  di 
ripristinarla.  Senza  questa  prima  cerna,  le  classi  supe- 
riori del  Liceo  si  riempiono  di  un  gran  numero  di  gio- 
vani che  ingombrano  inutilmente  la  scuola,  aspettando 
da  un  esame  finale  di  giudici  indulgenti  l’assoluzione 
della  loro  ignoranza.  Di  fronte  a questi  motivi  di  man- 
tenere lo  stato  presente,  non  si  seppero  trovare  i van- 
taggi del  nuovo  sistema  messo  avanti  nel  disegno  mini- 
steriale. 

All’articolo  2®  non  si  propong'ono  altre  mutazioni  oltre 
quelle  rese  necessarie  dalle  modificazioni  fatte  all’arti- 
colo precedente.  Soltanto  si  volle  che  la  disposizione 
prenda  il  suo  punto  di  partenza  dallo  stato  attuale  delle 
cose,  rispettando  le  sedi  ove  ora  si  trovano  i ginnasi 
ed  i licei;  affinchè  non  sembri  che  si  voglia  fare  una 
nuova  ripartizione  delle  sedi,  fondata  unicamente  sul 
calcolo  aritmetico  della  popolazione,  come  si  potrebbe 
fare  se  questi  istituti  non  esistessero,  ciò  che  non  è 
sicuramente  nelle  intenzioni  del  Ministro  proponente. 

1 licei  o ginnasi  misti  sarebbero  creazione  nuova 
di  questa  legge  che  l’Ufficio  centrale  non  ammette, 
sia  per  non  uscire  dai  confini  segnati  nel  nostro  con- 
cetto alla  legge,  sia  per  la  natura  della  istituzione  stessa 
della  quale  non  sappiamo  vedere  i vantaggi.  L’unione 
della  scuola  tecnica  al  ginnasio,  ci  sembra  che  pro- 
durrebbe una  scuola  ibrida,  che  non  sarebbe  nè  l’uno 
nè  l’altra;  e siccome  molto  probabilmente  l’insegna- 
mento  letterario  sarebbe  sacrificato  al  tecnico,  il  quale 
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ha  sempre  classi  più  numerose,  così  si  aiuterebbe  l’ab- 
bassamento  delle  scuole  tecniche  classiche,  che  tutti 
vorremmo  rialzate.  Dove  i ginnasi  non  hanno  vita  per 
mancanza  di  alunni,  meglio  sarebbe  chiuderli  affatto, 
che  prolungarne  la  stentata  esistenza  col  maritarli  alla 
Scuola  tecnica;  connubio  infelice,  da  cui  non  è spe- 
rabile fecondità  fruttuosa. 

Anche  la  scuola  preparatoria  comunale  di  nuova  isti- 
tuzione, trovò  neirUffìcio  centrale  gagliardi  oppositori; 
i quali  la  ritenevano  superflua,  perchè  dalla  quarta  ele- 
mentare, se  fatta  a dovere,  si  dovrebbe  passare,  come 
ora  si  passa,  al  ginnasio  ; e perchè  mira  ad  una  sepa- 
razione di  classi  sociali  nelle  scuole  che  dovrebbe  evi- 
tarsi, essendo  anzi  la  scuola  una  buona  preparazione 
all’eguaglianza  civile  che  i giovani  trovano  poi  nella 
vita.  Cionondimeno,  trattandosi  di  scuole  comunali  e 
non  governative,  che  si  pongono  in  questa  leg*ge  uni- 
camente per  dar  facoltà  ai  Comuni  che  vorranno  isti- 
tuirle di  potere  imporre  una  tassa  agli  alunni,  e per 
la  considerazione  che  alcune  di  queste  scuole  già  esi- 
stono in  alcune  città  e sono  frequentate,  la  maggio- 
ranza, per  rispetto  alle  consuetudini  locali,  mantenne 
la  disposizione  come  è scritta  nella  legge. 

Per  le  Scuole  complementari,  e per  le  scuole  supe- 
riori femminili,  l’Ufficio  centrale,  coerente  ai  principi 
più  sopra  esposti,  si  dichiarò  contrario,  e ritenne  do- 
versi sopprimere  l’articolo. 

L’istituzione  delle  scuole  complementari  femminili 
si  connette  colla  riforma  delle  scuole  normali  che  sap- 
piamo essere  nelle  intenzioni  del  Ministro,  ma  della 
quale  ignoriamo  l’indole  e la  misura.  Purtroppo  le 
scuole  normali  si  sono  a poco  a poco  denaturate  e non 
rispondono  più  al  loro  fine.  Gl’insegnamenti  comple- 
mentari hanno  preso  la  prevalenza  sui  pedagogici, 
per  modo  che,  se  queste  scuole  sembrano  in  appa- 
renza rialzate , non  servono  più  a formare  buone 
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maestre,  ma  piuttosto  a dar  compimento  all’educa- 
zione intellettuale  delle  giovanette  civili;  le  quali  poi 
trovandosi  insieme  con  le  allieve  maestre  di  umile 
condizione,  ne  eccitano  la  vanità  e Tambizione,  e le 
rendono  inette  ai  modesti  uffici  dell’ insegnamento 
])opolare  a cui  sarebbero  destinate. 

Questa  deplorabile  condizione  di  cose  ò giusto  die  ri- 
chiami l’attenzione  del  Ministro,  e quando  egli  avrà 
ricondotte  le  scuole  normali  al  loro  fine,  allora  potrà 
fare  giusto  giudizio  della  necessità  di  istituire  le  scuole 
complementari  per  le  giovinette  che  amano  compire  la 
loro  istruzione  senza  avere  intenzione  di  entrare  nel 
pubblico  insegnamento.  Ora  l’istituzione  di  quella 
scuola  ci  sembra  prematura,  e non  ci  dissimuliamo  il 
timore  che,  se  oggi  si  fondano  le  Scuole  complemen- 
tari prima  che  le  scuole  normali  siano  riformate,  si 
abbia  un  raddoppio  inutile  di  scuole  femminili  dirette 
presso  a poco  allo  stesso  fine. 

Quanto  alle  scuole  superiori  femminili  le  quali  do- 
vrebbero abilitare  le  fanciulle  agli  studi  universitari, 
l’Ufficio  centrale  fu  anche  più  deciso  nel  ricusarne  l’ap- 
provazione. È questione  grave  quella  che  si  risolve  qui 
in  un  mezzo  articolo  di  legge  ; e per  far  giudizio  del 
concetto  del  Ministro,  bisognerebbe  vederlo  esplicato 
più  largamente,  e sapere  come  egli  intende  ordinare 
queste  Scuole  superiori  femminili,  che  parte  egli  vi 
faccia  agli  studi  classici,  in  quali  limiti  voglia  conte- 
nere gli  scientifici.  Una  sola  cosa  apparisce  chiara  da 
questa  dis|)osizione,  che  si  vuol  aprire  alla  donna  una 
via  privilegiata  per  entrare  nelle  Università.  Questo 
non  vogliamo  dire  se  sia  bene  o male,  se  sia  giusto 
o ingiusto,  ma  la  sola  idea  di  tanta  novità  ci  sembra 
che  meriti  il  conto  di  essere  meglio  studiata  e resa 
chiara  in  tutti  i suoi  particolari.  In  Francia  per  i licei 
femminili  si  fece  una  legge  speciale,  e lo  stesso  cre- 
diamo che  debba  farsi  anche  fra  noi,  quando  si  rico- 
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nosca  la  necessità  di  queste  istituzioni.  Enunciarne 
soltanto  il  concetto  generico,  non  ci  sembra  che  basti 
per  autorizzare  la  fondazione  d’ istituti  dei  quali  si 
ignora  rorganismo  e la  connessione  con  quelli  già  esi- 
stenti. Ed  anche  qui  è da  ripetere  che,  in  coerenza  al 
principio  emesso  ed  anche  per  le  ragioni  addotte  sul 
merito  della  disposizione,  si  propone  di  cancellare  tutto 
l’articolo  5. 

Dall’art.  6 comincia  veramente  la  parte  sostanziale 
della  legge,  secondo  il  concetto  puramente  ammini- 
strativo, che  ha  prevalso  neH’Uffìcio  centrale.  Perciò 
accettiamo  senza  restrizioni  questa  disposizione,  intesa 
a regolare  la  carriera  degli  insegnanti  e dei  presidi, 
sottraendola  all’arbitrio  dell’Amministrazione.  Due  ag- 
giunte soltanto  ci  sembrano  necessarie;  la  prima,  che 
la  facoltà  di  affidare  ai  presi<li  un  insegnamento,  sia 
circoscritta  ai  licei  poco  numerosi  e nei  quali  il  pre- 
side non  è sopraccarico  di  cure;  la  seconda,  che  le 
promozioni  si  facciano  un  terzo  per  merito  e due  terzi 
per  anzianità,  principio  ammesso  nel  regolamento,  ma 
che  ci  pare  conveniente  che  sia  scritto  nella  legge. 

A questo  articolo  peraltro  cade  una  quistione  che 
venne  molto  discussa  nell’ Ufficio  centrale.  Qui  non  si 
parla  della  nomina  degli  insegnanti  ginnasiali  e liceali 
per  concorso.  E vero  che  il  non  parlare  di  concorsi 
non  importa  la  loro  esclusione,  e potranno  sempre  farsi 
quando  saranno  creduti  necessari.  Se  non  che  sopra 
questa  omissione,  come  si  fece  per  altri  dubbi,  vo- 
lemmo domandare  schiarimenti  aH’onorevole  Ministro 
il  quale  ebbe  a dichiararci  che  rare  volte  i concorsi 
avevano  dato  buoni  risultati,  e che  migliori  garanzie 
davano  gli  studi  fatti  e gli  esami  sostenuti  nelle  scuole 
universitarie  di  magistero,  e resperimento  pratico  di 
insegnamento  che  si  esigeva  da  chi  aspirava  ad  essere 
nominato  professore  di  ginnasio  o di  liceo.  Noi  ci 
acquetammo  alle  ragioni  del  Ministro,  paghi  soltanto 
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che  il  concorso  non  sia  escluso  dalla  legge,  ma  non 
possiamo  tacere  che  gli  studi  che  si  fanno  nelle  scuole 
universitarie  di  magistero,  se  valgono  per  formare  scien- 
ziati e filologi,  non  sono  appropriati  a formare  buoni 
insegnanti.  In  quelle  scuole  non  c’è  nulla  che  riguardi 
i metodi  d’insegnamento  nelle  varie  discipline,  la  mi- 
sura in  cui  ciascuna  materia  deve  essere  insegnata 
nelle  scuole  secondarie,  il  coordinamento  delle  varie 
materie,  perchè  vicendevolmente  si  aiutino,  e prendano 
ciascuna  nella  mente  del  giovane  studente  il  posto  che 
si  conviene,  senza  formare  tutte  assieme  una  congerie 
indigesta  che  opprime  il  pensiero  giovanile  anziché  fe- 
condarlo. La  quistione  dei  metodi  è capitale  nell’in- 
segnamento, nè  vi  ha  scienza  d’insegnante  che  possa 
supplire  alla  mancanza  di  un  buon  metodo  insegnativo. 
Ed  appunto  a questa  mancanza  sono  da  attribuirsi  la 
maggior  parte  degli  inconvenienti  che  si  lamentano 
nelle  nostre  scuole  secondarie,  ed  ai  quali  non  si  riesce 
a trovare  rimedio  efficace. 

Queste  cose  sapute  da  tutti  quelli  che  studiano  le 
condizioni  deH’insegmamento  secondario,  e che  sono 
ormai  entrate  nella  coscienza  pubblica,  ci  persuadono 
ad  invitare  l’onorevole  Ministro  a pensare  seriamente 
alla  fondazione  di  vere  e proprie  scuole  normali  che 
abbiano  tutte  le  condizioni  necessarie  a formare  buoni 
insegnanti  per  i ginnasi  e per  i licei.  Una  sola  ne  ab- 
biamo in  Italia,  avanzo  delle  vecchie  istituzioni  sco- 
lastiche della  Toscana,  ed  i frutti  che  ha  dato  crediamo 
che  avvalorino  il  consiglio  di  accrescerne  il  numero. 
Ma  siano  vere  scuole  ordinate  a seconda  dei  Seminari 
germanici  per  apprendere  a lavorare  per  proprio  conto 
nelle  diverse  discipline  ; vivai  di  scrittori  anziché  di 
maestri  non  sarebbero  al  caso  ; forse  risponderebbe 
meglio  al  bisogno  la  scuola  normale  di  tipo  francese 
accomodata  alle  particolari  condizioni  nostre.  Il  Mini- 
stro che  provvedesse  a queste  scuole  normali  e sapesse 
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contenerle  nel  numero  e dar  loro  sedi  convenienti,  re- 
sistendo alle  pressioni  di  volerle  dappertutto,  com’è 
accaduto  delle  scuole  di  magistero,  crediamo  ferma- 
mente che  sarebbe  benemerito  della  pubblica  istru- 
zione Ira  noi  ; chè  abbiamo  operato  e speso  molto  per 
moltiplicare  le  scuole  secondarie  ; pochissimo  o nulla  per 
formare  insegnanti  ; procedimento  assurdo  dal  quale  è 
necessario  ritrarsi  una  buona  volta. 

L’articolo  7 non  ha  più  ragione  di  essere  dopo  le 
cose  dette  sulle  scuole  complementari  e superiori  fem- 
minili. 

Una  importante  discussione  ebbe  luogo  in  Senato 
nelle  sedute  dal  22  al  28  gennaio  1888. 

11  progetto  modificato  dall’Ufficio  centrale,  sul 
quale  la  discussione  s’aprì  d’accordo  col  Ministero, 
ebbe  completa  approvazione;  fu  però  votato  un 
articolo  (d""),  col  quale  venivano  mantenute  nelle 
città  sedi  di  un  liceo  le  scuole  complementari  fem- 
minili, 

22.  Portato  il  disegno  di  legge  alla  Camera  dei 
deputati  (7  febbraio  1888),  questo  fu  oggetto  di 
gravi  studi  da  parte  della  Commissione,  la  quale 
propose  una  riforma  compiuta  dell’ordinamento  della 
istruzione  secondaria.  Si  adottò  la  soppressione  della 
scuola  tecnica^  unificandosi  F insegnamento  secon- 
dario di  primo  grado.  Nella  importante  Kelazione 
(Martini)  del  13  dicembre  1888  si  parla  a lungo  di 
questa  innovazione,  facendosi  un  esame  storico  della 
scuola  media,  ed  esponendosi^  gl’inconvenienti  dell’at- 
tuale sistema  legislativo.  È opportuno  riferire  le 
considerazioni  che  a tale  riguardo  si  fanno  in  quella 
Eelazione. 


19  — Codice  P,  1,  — Introduzione, 
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A bene  definire  i termini  dèlia  questione,  non  vi  di- 
spiaccia, onorevoli  colleglli,  che  (pii  se  ne  ricordi  bre- 
vemente la  storia. 

Da  principio  la  scuola  secondaria,  opera  dei  Gesuiti 
nei  paesi  cattolici  e della  Riforma  in  Germania,  fu  quasi 
intieramente  classica:  greco,  latino,  poche  nozioni  di 
matematica,  e basta;  ciò  che  furono,  in  sostanza,  sino 
a poco  tempo  fa  in  Inghilterra  i collegi  di  Eton  e 
di  Rugby,  ciò  che  ancora  sono  le  grammar  schools, 
la  cui  istituzione  risale  ai  tempi  di  mezzo.  Durava,  or- 
dinata così,  a mala  pena  da  un  secolo  e già  suscitava 
lagnanze,  già  si  biasimava  la  prevalenza  soverchia 
degli  studi  letterari,  già  si  cominciava  a dire  che  una 
tale  maniera  d’insegnamento  non  si  confaceva  ai  mu- 
tati costumi  e,  nella  migliore  delle  ipotesi,  non  era  buona 
per  tutti.  Il  cardinale  di  Richelieu  poco  prima  della 
morte  (1642),  si  proponeva  di  fondare  un  collegio  nel 
quale  si  insegnassero,  oltre  le  antiche  le  lingue  vive, 
le  scienze,  la  storia,  la  g’eografìa.  Il  Fleury  stesso,  non 
ostante  il  grande  amore  per  l’antichità  classica,  con- 
sentiva sin  dal  1686  nella  necessità  di  allargare  la  cer- 
chia deH’insegnamento.  « Dappoiché  non  si  possono, 
scriveva  egli,  mutare  le  costumanze  del  nostro  secolo 
e adattarle  all’ordinamento  dei  nostri  studi,  bisognerà 
per  forza  adattare  gli  studi  alle  costumanze.  Chi  può 
sul  serio  affermare  che  le  cose  più  utili  fra  quante  ne 
possono  imparare  i giovani  sieno  la  lingua  e la  metrica 
latina  e la  storia  romana?  Utili  cognizioni,  ma  che  deb- 
bono cedere  il  luogo  alle  necessarie  ; necessario  è il 
parlare  e lo  scrivere  bene  la  propria  lingua  e lo  im- 
parare a vivere  secondo  gli  usi  del  proprio  tempo  ; 
preme  più  il  mettersi  in  grado  di  ragionare  diritta- 
mente  sulle  materie  ordinarie  della  vita  che  il  disqui- 
sire intorno  all’atto  e alla  potenza,  ai  gradi  metafìsici 
e alla  natura  deH’infìnito  ». 

Lo  stesso  avveniva  poco  innanzi  in  Germania.  Colàl’ul- 
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timo  vescovo  dei  fratelli  Moravi,  il  Korneiisky  (1592-1681) 
domandava  per  le  scienze  fisiche  e le  naturali  la  più 
larga  parte  iieiristruzioiie  secondaria;  più  tardi  un  teo- 
logo pietista,  il  Franke  (1663-1727),  nelle  proprie  scuole 
aggiungeva  allo  insegnamento  delle  lingue  antiche 
quello  deirastronomia,  deiranatomia  e della  botanica, 
fondava  un  gabinetto  di  storia  naturale,  impartiva  le- 
zioni speciali  a coloro  che  si  proponevano,  invece  di 
seguitare  negli  studi  classici,  di  darsi  aireconornia  agri- 
cola ed  ai  commerci.  Nei  primi  anni  del  secolo  scorso 
un  discepolo  e compagno  del  Franke,  il  Sernler,  fon- 
dava un  istituto  matematico  e lo  intitolava  scuola  reale 
per  significare  che  i suoi  insegnamenti  tecnici,  come 
oggi  si  dice,  erano  F antitesi  dei  verbali  impartiti  nel 
ginnasio  ; e finalmente  Giovali  Giulio  Hecker,  com- 
piendo il  disegno  dei  precursori  sotto  gli  auspici  e con 
Fallito  di  Federico  li  instaurava  la  Beai  Scìmle^  la  quale, 
salvo  i miglioramenti  consigliati  dall’esperienza  e in- 
trodottivi a mano  a mano  da  parecchi  valentuomini, 
primo  fra  tutti  lo  Spilleke,  sussiste  in  Germania  tuttora. 

Negli  Stati  occidentali  e meridionali  del  continente, 
sia  perche  le  riforme  iniziate  dai  tedeschi  vi  fossero 
mal  note,  sia  peichè  ai  principi  non  garbasse  il  ten- 
tarle, le  scuole  secondarie  rimasero  tali  e quali  sino 
alla  rivoluzione.  I lamenti,  sebbene  inascoltati,  creb- 
bero e si  diffusero.  Nel  1726  il  Eollin  ammoniva  i pro- 
fessori si  armassero  di  tutto  punto  per  difendere  la  lingua 
greca,  che  i suoi  nemici  erano  molti;  nel  1763  il  La- 
Chalotais,  procuratore  generale  del  Ée  al  Parlamento 
della  Bretagna,  in  un  suo  saggio  sulla  educazione  na- 
zionale, usciva  in  queste  parole  : 

« Fuori  che  un  po’  di  latino  niente  s’impara  nelle 
nostre  scuole  ; fra  mille  alunni  non  se  ne  trovano  dieci 
che  sappiano  scrivere  una  lettera  senza  errori;  dopo 
essersi  consunta  per  dieci  anni  di  fatica  e di  noia,  la 
gioventù  non  sa  nulla  di  nulla;  non  conosce  nè  i fon- 
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damenti  della  società  civile,  nè  il  mondo  che  abita,  nè 
la  terra  che  la  nutrisce;  la  istruzione  che  le  si  dà  è 
una  istruzione  da  frati,  non  da  uomini  che  debbono  la- 
vorare e col  lavoro  sopperire  alle  necessità  della  vita  ». 
Cinque  anni  dopo  il  presidente  Tvolland  d’Erceville,  nel 
dar  conto  al  Parlamento  di  Parigi  delle  condizioni  del- 
rinsegnamento  pubblico,  scese  a maggiori  particolari, 
andò  più  oltre  nelle  censure,  fu  meno  vago  nelle  pro- 
poste. « La  più  gran  parte  dei  giovani  perde  il  tempo 
nella  scuola;  gli  uni  perchè  non  v’imparano  ressen- 
ziale,  gli  altri  perchè  v’imparano  ciò  che  loro  è inu- 
tile e qualche  volta  nocevole.  Non  si  può  dare  a tutti 
r insegnamento  medesimo.  Mettiamo  che  uno  non  sia 
portato  allo  studio  delle  lingue  classiche,  dovrà  dunque 
rimanere  un  ignorante?  Le  scuole  pubbliche  non  hanno 
da  proporsi  altro  intento  che  educare  medici,  giudici 
e letterati?  E perchè  non  si  può  essere  letterati  senza 
avere  nozioni  delle  lingue  antiche,  imporrete  a tutti 
lo  studio  di  quelle  lingue?  I marinari,  i negozianti, 
gli  artisti  non  meritano  che  il  Governo  badi  un  po’ 
anche  a loro?  A me  pare  che  in  un  istituto  pubblico 
si  debba  impartire  diversi  insegnamenti  ; vi  trovi  ognuno 
ciò  che  gli  conviene  e possano  i padri  di  famiglia  dare 
ai  figliuoli  quella  istruzione  che  meglio  si  confà  al  loro 
ingegno  e ai  loro  propositi  » . 

Proposte  savie  in  gran  parte;  ma  s’era  per  Pappunto 
nel  1768;  ranno  nel  quale  il  Maupeou,  protetto  dalla 
Dubarry,  succedeva  al  padre  neH’uffìcio  di  Cancelliere 
di  Francia;  un  uomo  che  si  preparava  a esiliare  i par- 
lamenti non  poteva  cominciare  dal  dare  ascolto  ai  loro 
consigli  ; tanto  più  che  le  opinioni  del  D’Erceville  erano 
professate  pubblicamente  dal  Raynal,  dal  D’ Alembert, 
dalla  scomunicata  genia  degli  enciclopedisti,  tutti  pro- 
pugnatori deirinsegnamento  scientifico,  tutti  recisa- 
mente avversi  allo  studio  del  latino  e del  greco. 

Alla  lunga,  per  fare  che  si  faccia,  alla  opinione  pub- 
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blica  non  si  resiste;  e in  Francia  anche  l’antica  Mo- 
narchia, non  ostante  il  naturale  ritegno,  dovè  asse- 
gnare airinsegnamento  pubblico  confini  più  ampi; 
ma  invece  di  toccare  le  scuole  secondarie  classiche, 
preferì  di  istituire  le  professionali  che  già  nel  1789, 
se  il  Villemain  dice  il  vero,  erano  72.  Il  quale  prov- 
vedimento, com’è  facile  intendere,  non  bastò  nè  ad 
appagare  i desideri,  nè  ad  acquetare  i lamenti  che  si 
erano  manifestati  intorno  agli  studi  secondari  propria- 
mente detti. 

Difatti  nei  famosi  caliiers  compilati  per  la  riunione 
degli  Stati  generali,  e che  sono  la  espressione  fedele 
dei  pensamenti  della  società  francese  d’allora,  si  fanno 
voti  affinchè  i collegi,  o licei  ^ come  si  chiamarono 
sotto  rimpero  e si  chiamano  anche  oggi  da  noi,  sieno 
rammodernati.  Nè  questo  chiedeva  soltanto  il  terzo 
stato  proclive  alle  innovazioni;  la  stessa  nobiltà  dei 
vecchi  tempi,  presaga  forse  dei  nuovi,  domandava 
« Fistruzione  non  si  restringesse  nei  collegi  al  latino; 
comprendesse  le  scienze,  le  lingue  vive,  la  storia.  » 

Quando  si  indugiano  le  riforme , sopravvengono  le 
rivoluzioni;  e la  rivoluzione  venne,  entrò  nelle  scuole, 
e,  neirintendimento  di  migliorarle,  le  pose  tutte  a 
soqquadro.  Il  rimedio  fu  peggiore  del  male.  Sino  a 
che  argomentarono  intorno  alla  scuola,  ente  astratto, 
aH’obbligo,  alla  gratuità,  all’indole,  ai  fini  dell’inse- 
gnamento  pubblico , all’ufficio  intellettuale  e morale 
dello  Stato,  tanto  i liberali  come  il  Condorcet,  quanto 
gli  autoritari  come  il  Barère,  sviscerarono  per  modo 
le  quistioni  da  giovare  anche  oggi  a chi  dissenta  non 
pure  dalle  sue  dottrine,  ma  dai  principii  onde  s’origi- 
narono, e di  quelle  locubrazioni  qualche  cosa  restò: 
tra  le  altre  la  divisione  deH’insegnamento  in  tre  gradi, 
primario  o elementare,  secondario  o medio,  e supe- 
riore, la  quale  pensata  e proposta  con  criteri  logici 
dal  Talleyrand  fu  accolta  in  tutto  il  mondo  civile. 
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Quando  poi  dalla  scuola  scesero  alle  scuole  e si  pro- 
varono a tracciare  i confini  di  ciascuna  parte  dell’in- 
segnamento, a ordinare  e distribuire  le  materie  degli 
studi,  mancò  loro  in  questa,  come  in  troppe  altre  prove, 
la  nozione  pratica  delle  cose,  l’arte  di  scegliere  i mezzi 
adeguati  al  conseguimento  del  fine,  di  serbare  l’equili- 
brio  fra  i bisogni  e le  facoltà.  Basti  citare  un  esempio. 

Il  Decreto  del  7 ventoso  dell’ anno  III  (25  feb- 
braio 1795)  per  il  quale  si  sostituivano  le  scuole  cen- 
trali ai  collegi  assegnava  loro  rinsegnamento  di  queste*, 
discipline:  lingue  antiche,  lingue  vive,  grammatica 
generale,  belle  lettere,  matematica,  fisica,  chimica, 
disegno,  storia  naturale,  nozioni  di  agricoltura,  di 
commercio,  di  legislazione,  economia  politica,  storia 
filosofica  dei  popoli,  igiene,  logica,  analisi  delle  sen- 
sazioni e delle  idee,  elementi  delle  arti  e dei  mestieri. 
La  istruzione  secondaria,  troppo  gretta  prima,  di- 
venne addirittura  enciclopedica;  gli  uomini  della  Con- 
venzione parvero  credere  che  com’erano  riusciti  a 
sovvertire  gli  ordini  civili  e politici,  cosi  avrebbero 
potuto  mutare  anche  le  leggi  naturali,  e dare  ai  cer- 
velli umani  una  maggiore  capacità.  Ma  il  troppo 
stroppia;  e sebbene  con  altra  legge  del  3 brumaio 
dell’anno  IV  si  facesse  ammenda  dei  propositi  super- 
biosi e si  abolissero  alcuni  insegnamenti,  nondimeno 
gli  studi  anziché  sollevarsi  e rinvigorirsi,  declinarono 
e deperirono. 

Intanto  in  Germania  la  Scuola  Reale  fondata  dal- 
l’Hecker,  la  quale  pareva  dovesse  appagare  i desideri 
dei  cittadini,  e risolvere  i quesiti  degli  educatori,  male 
sperimentata  durante  le  guerre  della  repubblica  e del- 
l’impero, si  accertò,  quando  quei  sommovimenti  fini- 
rono, che  non  dava  i frutti  sperati;  pigliando  sempre 
più  indole  e aspetto  di  professionale,  falliva  Tinteli to 
propostole;  lo  impartire,  cioè,  una  maniera  di  coltura 
più  varia  di  quella  che  si  acquistava  nei  ginnasi. 
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Le  venne  in  soccorso  uno  dei  discepoli  del  Wolf, 
Augusto  Spilleke;  egli  vi  semplificò  e restrinse  gl’in- 
segnainenti  tecnologici , vi  introdusse  lo  studio  della 
lingua  latina,  e fondò  cosi  quella  Beai  Schule  che  dura 
oramai  da  quasi  settanta  anni  in  Germania,  e onde  esce 
la  maggior  parte  della  borghesia  tedesca,  la  più  colta 
borghesia  dell’Europa. 

Non  importa  andar  oltre;  basti  accennare  alla  legge 
consolare  dell’ll  fiorile  dell’anno  X (1®  maggio  1802); 
per  essa  la  scuola  secondaria  nella  quale , sotto  l’in- 
flusso delle  idee  positive  della  rivoluzione,  ebbero  pre- 
valenza gli  insegnamenti  scientifici,  tornò  quasi  esclu- 
sivamente classica,  non  in  Francia  soltanto,  ma  in 
quasi  tutti  gli  Stati  che  vennero  dappoi  sotto  la  deno- 
minazione irancese,  e tale  rimase  per  lunghissimi  anni. 
Discorreremo  a suo  tempo,  e quando  giovi  a trarne 
insegnamento  d’esperienza, dei  tentativi  fatti  più  tardi. 
In  sostanza  le  difficoltà  da  superare  furono  per  un  gran 
pezzo  queste:  la  scuola  nella  quale  scarseggia  l’inse- 
gnamento  letterario  non  si  conviene  a coloro  che  si 
dirigono  verso  le  professioni  liberali,  e li  priva  di  quella 
parte  del  sapere  che  meglio  contribuisce  alla  educa- 
zione formale  della  mente;  la  scuola  letteraria,  se  sola, 
non  confà  ai  bisogni  della  nostra  vita  sociale,  civile, 
domestica.  L’unico  insegnamento  delle  lettere  (dice 
il  Tocqueville,  e cosi  bene  che  giova  ripetere  le  sue 
, stesse  parole)  in  una  società  ove  ciascuno  deve  com- 
piere sforzi  inauditi  per  mantenere  la  propria  condi- 
zione sociale  o per  migliorarla,  farà  i cittadini  molto 
: colti,  non  v’ha  dubbio,  ma  molto  pericolosi;  e i quali 
pieni  di  bisogni  senza  una  educazione  che  li  aiuti  a 
I provvedervi,  invece  di  fecondare  con  le  industrie  loro 
lo  Stato,  lo  turberanno  e sconvolgeranno  di  continuo 
\ in  nome  dei  Romani  e dei  Greci. 

Cosi  tutte  le  cure  si  volsero  a conciliare,  a contem- 
perare, a dare  equa  parte  aH’insegnamento  mediano 
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tanto  alle  discipline  letterarie  quanto  alle  scientifiche; 
ma  spesso  si  ricadde  neH’errore  della  Convenzione,  si 
pretese  d’inseg*nare  troppe  cose  ad  un  tempo,  e o si 
perdè  tanto  di  profondità  quanto  si  guadagnò  d’esten- 
sione, 0 si  andò  incontro  ai  guai  di  quella  che  il 
Leprade,  con  frase  iperbolica  ma  fortunata,  chiamò 
recentemente  V educazione  omicida. 

Da  noi  la  legge  13  novembre  1859  si  propose  di 
sopperire  a ogni  ordine  di  necessità:  alla  istmzione 
classica  co’  ginnasi  e co’  licei,  alla  tecnica  con  le  scuole 
e con  gli  istituti:  quella  « intesa  ad  aprire  l’adito  agli 
studi  che  menano  al  conseguimento  dei  gradi  accade- 
mici nelle  Università  dello  Stato  » (art.  188)  ; questa  « a 
dare  la  conveniente  cultura  generale  e speciale  a chi 
si  dedichi  a determinate  carriere  del  pubblico  servizio, 
alle  industrie,  ai  commerci  e alla  condotta  delle  cose 
agrarie  » (art.  272).  I difetti  di  un  tale  sistema,  per 
quanto  concerneva  il  grado  inferiore  della  istruzione 
secondaria,  non  tardarono  a manifestarsi;  primo,  la 
duplicazione  inutile  di  molti  insegnamenti  che  la  scuola 
tecnica,  per  provvedere  alla  coltura  generale  doveva 
di  necessità  aver  comuni  col  ginnasio  ; poi  l’obbligo 
di  scegliere  fra  gli  studi  letterari  e gli  scientifici  im- 
posto a coloro  che  a dieci  anni,  uscendo  allora  dalla 
scuola  elementare,  non  sanno  nemmeno  che  cosa  siano 
le  scienze  e le  lettere;  finalmente  l’ordinamento  istesso 
della  scuola  tecnica,  la  quale  volendo  essere  a un  tempo 
stesso  e complemento  della  scuola  primaria  e avvia- 
mento ai  corsi  dell’istituto,  scuola  pratica  e scuola  di  col- 
tura, non  consegue  veruno  di  tali  intenti  e,  dimentica 
del  proverbio,  per  troppo  abbracciare  nulla  stringe. 

In  queste  scuole  tecniche,  diceva  Quintino  Sella  nel 
1862,  di  tecnico,  almeno  come  io  l’intendo,  non  c’è 
assolutamente  nulla;  non  sono  altro  che  ginnasi  meno 
l’archeologia  ed  il  latino;  giudizio  confermato  da 
quante  Commissioni  ebbero  poi  dal  Governo  Tufficio 


Istruzione  secondaria 


297 


di  studiare  intorno  a tale  argomento,  e che  tutte  lavo- 
rarono sollecite  e suggerirono  inascoltate.  Una,  della 
quale  fu  relatore  G.  M.  Bertini,  scriveva  al  Ministro 
nel  1865  : « Gli  inconvenienti  di  questa  che  potrebbe 
chiamarsi  biforcazione  prematura  degli  studi  sono  pa- 
recchi», ed  enumerava  i già  esposti;  un’altra  nomi- 
nata dall’on.  Coppino  nel  1880:  « la  scuola  tecnica  non 
ha  raggiunto  alcuno  dei  fini  a cui  era  destinata  ».  Otto 
anni  dopo  un’altra  eletta  dal  Ministro  medesimo:  « Le 
scuole  tecniche  col  duplice  ufficio  a cui  devono  ser- 
vire nel  nostro  paese^  di  avviamento  all’istituto  e di 
preparazione  diretta  a certe  professioni  minori  e alla 
vita,  non  servono  veramente  nè  all’uno  nò  all’altro. 
Rispondono  che  ciò  inalgTado  le  scuole  tecniche  go- 
dono il  pubblico  favore , tant’è  vero  che  sono  così 
frequentate.  Certo  son  frequentate,  ma  come  era  la 
Porta  di  Piazza  del  Popolo  prima  che  si  aprissero  i 
due  sbocchi  laterali^  perchè  volendo  passare,  bisognava 
per  forza  passare  di  là.  Però  la  gente  che  si  pigiava 
in  quell’unico  e stretto  buco,  non  era  per  questo  per- 
suasa che  ci  si  passasse  comodamente  e non  ci  fosse 
di  meglio  a fare...  I due  fini,  l’uno  scientifico  e l’aJtro 
pratico,  che  noi  continuiamo  ad  assegnare  alle  scuole 
tecniche,  non  sono  compatibili  insieme.  Più  si  serve 
al  primo,  più  è forza  scostarsi  dall’altro,  e il  contrario, 
come  si  è visto  in  tutti  i tentativi  di  mezze  riforme 
che  si  son  fatti.  0 andranno  di  mezzo  gli  istituti,  che 
a ragione  si  dolgono  di  ricevere  dalle  scuole  tecniche 
alunni  mal  preparati,  o si  lagneranno  gdi  industriali  e 
commercianti,  che  li  trovano  sforniti  delle  cognizioni 
e delle  attitudini  indispensabili  anche  a incombenze 
modestissime.  Ora  poi  si  scontentano  e questi  e quelli 
con  uno  studio  sempre  deluso  di  appagarli  tutt’e  due  ». 

Chi  volesse  andare  per  le  lunghe,  de’  documenti  uf- 
ficiali potrebbe  citarne  a diecine,  nei  quali  tutti  si  ri- 
petono da  un  quarto  di  secolo  le  medesime  cose. 


298 


Istruzione  secondaria 


Un  altro  bensì  dev’essere  ricordato  e riferito  in  parte  ; 
la  lettera  che  l’onorevole  Ceppino,  ministro,  dirigeva 
nel  1877  a Terenzio  Mamiani  allora  vice-presidente 
del  Consiglio  superiore  di  istruzione  pubblica.  « In- 
darno, scriveva  l’autorevole  uomo,  ci  ostineremo  a ri- 
mescolare e torturare  la  stessa  scuola  per  spremerne 
due  sostanze  troppo  differenti,  in  luogo  di  risolverci, 
se  due  sono  gli  intenti,  a conseguirli  con  due  scuole. 
A che  martoriarci  per  inventare  un  arnese  che  serva 
ad  un  tempo  da  ventaglio  e da  ombrello  ? Facciamo 
addirittura  un  ombrello  e un  ventaglio  ; avremo  due 
arnesi  in  luogo  di  uno,  ma  ciascuno  con  le  qualità 
proprie  al  suo  ufficio  ; o finiremo  per  consumare  le 
nostre  forze  in  un’invenzione  disperata  e che  quando 
anche  ci  venisse  ideata  e racconcia  in  qualche  modo, 
attesterebbe  più  la  nostra  fantasia  originale,  che  il 
nostro  senso  pratico  e un  sano  e chiaro  giudizio  delle 
cose.  » 

Qui  è il  nodo  della  quistione.  Ci  vogliono  due  scuole. 
Sta  bene.  Quali?  La  tecnica  dovrà  sussistere  ancora? 

Tutti  gli  uomini  e i consessi  più  competenti  concor- 
dano neH’affermare  che  essa  non  consegue  neppur  uno 
dei  fini  ai  quali  intende  ; ma  lasciamo  stare  le  opinioni 
altrui;  vediamo  da  noi  come  vadano  le  cose.  Nelle 
scuole  tecniche  si  verifica  questo  fatto  : la  popolazione 
scolastica  molto  numerosa  nel  primo  corso,  va  via  via 
decrescendo  per  modo,  che  nell’ultimo  si  trova  dimi- 
nuita della  metà,  non  di  rado  di  due  terzi,  qualche 
volta  persino  di  tre  quarti.  Anche  nei  ginnasi  e nei 
licei  avviene,  badiamo,  e non  in  Italia  soltanto,  ma  in 
tutti  i paesi  del  mondo,  che  il  numero  degli  alunni 
scemi  a mano  a mano  che  ci  s’inoltra  negli  studi;  e 
s’intende;  quella  delle  scuole  è una  via  come  tutte  le 
altre;  chi  ha  forti  i muscoli  e i polmoni  buoni  e sane 
le  gambe  la  percorre  intera,  gli  arrembati  s’accasciano 
e rimangono  a mezza  strada. 
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Ma  nelle  scuole  tecniche  la  diminuzione  è tale  da 
dare  neiroccliio  ai  meno  vegg^enti...  Molti  padri  di  fa- 
miglia, artieri,  piccoli  commercianti  e via  dicendo,  i 
quali,  0 stimano  insufficiente  ai  figliuoli  la  istruzione 
acquistata  nella  scuola  elementare  ; o non  vogliono 
che,  tuttavia  incapaci  di  lavoro  lucroso,  dimentichino 
eziandio  il  poco  che  sanno;  e d’altra  parte  non  pos- 
sono fruire  del  ginnasio,  perchè  non  hanno  in  mente 
di  tirarli  su  per  medici  o per  avvocati,  li  mandano  alla 
scuola  tecnica;  e dopo  un  esperimento  breve,  accor- 
tisi che  grinsegnamenti  che  vi  s’impartono  non  sono 
per  loro,  li  levano.  Cercavano  una  scuola  che  pur  av- 
valorando e accrescendo  la  istruzione  elementare  av- 
viasse i figliuoli  all’esercizio  di  un’arte  utile;  e ne  tro- 
vano invece  una,  donde  chi  v’abbia  consumato  tre  anni 
esce  senza  nè  essere  un  uomo  mediocremente  colto, 
nò  aver  strumenti  a guadagnarsi  la  vita,  quando  non 
voglia  fare  il  fattorino  telegrafico  o lo  straordinario  in 
un’agenzia  delle  imposte:  chè  la  scuola  tecnica  non 
alimenta  se  non  la  fastidiosa  e irrequieta  caterva  dei 
postulanti. 

Bisogna  dunque  istituire  una  scuola  speciale  la  quale 
appaghi  i giusti  desideri  di  un  ceto  numerosissimo  cui 
la  tecnica  non  si  attaglia,  e questa  scuola  speciale  sarà 
una  delle  due  che  l’onorevole  Ceppino  proponeva  nel 
1877.  Una  volta  istituita  questa  scuola  speciale,  frequen- 
teranno la  tecnica  coloro  soltanto  che  intendono  pro- 
seguire negli  studi  e prepararsi  ai  corsi  superiori. 

23.  Il  progetto  della  Commissione  della  Camera 
conteneva  le  seguenti  disposizioni: 

L’istruzione  secondaria  è distinta  in  due  gradi  : il 
primo  o inferiore,  il  secondo  o superiore.  Ognuno  di 
questi  gradi  si  percorre  intero  in  quattro  anni. 

L’istruzione  secondaria  di  primo  grado  si  imparte  nel 
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ginnasio;  quella  di  secondo  nel  Liceo  o nell  Istituto 
tecnico. 

Non  potrà  accedere  agli  istituti  secondari  di  grado 
superiore  chi  non  abbia  conseguito  la  licenza  ginna- 
siale. 

Gli  insegnamenti  del  primo  grado  sono  : 

Lingua  italiana; 

Lingua  latina  ; 

Introduzione  alla  storia  generale  — Storia  d’Italia 
e geografìa  ; 

Aritmetica  pratica  — Elementi  di  geometria  piana 
e di  contabilità  ; 

Lingua  francese  ; 

Eudimenti  di  storia  naturale  e d’ig'iene  ; 

Disegno  e calligrafia  ; 

Nozioni  intorno  alle  istituzioni  dello  Stato; 

Ginnastica. 

Grinsegnamenti  del  secondo  grado  classico  sono: 

Lingua  e letteratura  italiana; 

Lingua  e letteratura  latina  ; 

Lingua  e nozioni  di  letteratura  greca; 

Storia  antica  e moderna  e geografìa; 

Aritmetica  ragionata  — Elementi  di  geometria 
solida  e di  algebra  fino  alle  equazioni  di  secondo  grado 
inclusive  ; 

Elementi  di  fisica  e di  chimica  sperimentale  e di 
geografia  fisica; 

Lingua  tedesca; 

Elementi  di  filosofìa  ; 

Ginnastica  e esercizi  militari. 

In  ognii  Provinciaj  in  conformità  della  tabella  A al- 
legata al  presente  articolo,  è un  liceo-ginnasiale  man- 
tenuto dallo  Stato. 

Oltre  i centomila  abitanti  è altresì  in  ogni  provincia 
un  ginnasio  governativo  per  ogni  altro  centinaio  di 
migliaia  di  abitanti. 
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Il  Comune,  nel  quale  hanno  sede  gli  istituti  anzi- 
detti,  deve  provvedere  e mantenere  i locali  e V arre- 
damento, sopperire  alle  spese  del  riscaldamento,  della 
illuminazione,  della  segreteria  e del  personale  inser- 
viente di  nomina  gwernativa.  Le  spese  per  la  biblioteca 
e la  suppellettile  scientifica  spettano  alla  Provincia. 

I licei  e ginnasi  governativi  esistenti  il  giorno  della 
promulgazione  della  presente  legge  sono  conservati 
nelle  loro  sedi. 

Le  scuole  tecniche  governative  là  dove  esiste  un 
ginnasio  governativo  saranno  unite  con  esso  ; là  dove 
non  esista  saranno  trasformate  in  ginnasio. 

Le  convenzioni  presenti  fra  lo  Stato  e gli  Enti  am- 
ministrativi, in  ciò  che  concerne  gli  obblighi  degli  Enti 
medesimi  per  il  mantenimento  di  istituti  di  istruzione 
secondaria,  restano  in  vigore,  eccezione  fatta  per  quanto 
si  riferisce  ai  69  licei-ginnasi  enumerati  nella  tabella  A 
annessa  al  presente  progetto. 

Le  sedi  dei  nuovi  ginnasi  saranno  stabilite  per  de- 
creto reale. 

Altri  licei  e ginnasi  potranno  istituirsi  in  Comuni  che 
non  ne  abbiano  alcuno,  quando  o il  Comune  o la  Pro- 
vincia lo  domandino,  e purché,  ferme  stanti  le  dispo- 
sizioni dell’articolo  4 del  progetto,  l’uno  o l’altro  o 
ambedue  insieme  partecipino  per  due  terzi  alla  spesa. 

Quando  in  una  classe  di  ginnasio  o di  liceo  gli  alunni 
oltrepassano  il  numero  di  40  si  istituiranno  classi  pa- 
rallele per  l’insegnamento  delle  lingue;  quando  oltre- 
passino il  numero  di  60  si  istituirà  una  sezione.  Quando 
tutte  le  classi  abbiano  più  d’una  sezione  si  istituirà  un 
nuovo  o ginnasio  o liceo. 

La  spesa  per  le  classi  parallele  e per  le  sezioni  sarà 
sostenuta  metà  dal  Comune  e metà  dalla  Provincia. 
Alla  spesa  di  un  nuovo  istituto  il  Comune  e la  Pro- 
vincia concorreranno  nelle  proporzioni  stabilite  dal- 
l’articolo 5 della  presente  legge. 
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Quando  la  media  triennale  degli  alunni  inscritti,  che 
si  presentano  agli  esami  di  promozione  e di  licenza, 
rimanga  inferiore  in  un  liceo  ai  40,  in  un  ginnasio 
ai  60,  l’Istituto  sarà  chiuso  o durerà  a tutte  spese  degli 
enti  locali  i quali  concorsero  al  suo  mantenimento. 

A tale  disposizione  non  andranno  soggetti  i licei- 
ginnasi  enumerati  nella  tabella  A. 

Tutte  le  tasse  di  ammissione,  di  iscrizione  e di  licenza 
in  ogni  istituto  secondario  spettano  all’erario,  eccezione 
fatta  per  le  tasse  di  licenza  pagate  da  coloro  che  pro- 
vengono dal  l’insegnamento  privato,  delle  quali  due 
terzi  spettano  all’erario,  e un  terzo  alla  Commissione 
esaminatrice. 

Ogni  liceo  o liceo-ginnasiale  ha  un  preside  scelto  fra 
gli  insegnanti  titolari  del  liceo  e retribuito  con  una  in- 
dennità di  lire  600,  800  o 1000  a seconda  della  mag- 
giore o minore  importanza  dell’istituto. 

Ogni  ginnasio  che  non  sia  congiunto  col  liceo  ha  un 
direttore  scelto  fra  gli  insegnanti  titolari  retribuito  con 
una  indennità  di  lire  500. 

I presidi  e i direttori  sono  nominati  per  ogni  anno 
dal  Ministero  e possono  essere  confermati. 

In  quei  licei-ginnasiali  nei  quali  per  il  molto  numero 
degli  alunni  sia,  a giudizio  del  Ministero,  soverchia- 
mente gTavoso  al  preside  il  disbrigo  delle  faccende 
amministrative,  potrà  il  Ministero  stesso  nominare  uno 
scrivano  che  dipenderà  dal  preside  e sarà  retribuito 
con  una  indennità  non  eccedente  lire  1000  annue. 

Gli  insegnanti  delle  scuole  secondarie  sono  di  due 
ordini  : titolari  e reg'genti. 

I titolari  sono  ripartiti  in  quattro  classi  ed  hanno  gli 
stipendi  seguenti  : 

Titolari  di  classe  » 4000 
» 2-^  » » 3500 

» 3^  » » 3000 

» 4^  » » 2500 
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I reggenti  hanno  uno  stipendio  di  L.  2000  ciascuno. 

I maestri  di  disegno  e di  calligrafìa  hanno  uno  sti- 
pendio di  L.  1800. 

I maestri  di  ginnastica  hanno  uno  stipendio  di 
L.  1000. 

I maestri  di  disegno  e di  calligrafìa  ed  i maestri  di 
ginnastica  possono  essere  così  reggenti  come  titolari, 
ma  conservano  sempre  lo  stipendio  medesimo. 

Non  può  essere  promosso  titolare  se  non  chi  abbia 
servito  almeno  tre  anni  come  reggente  ; nè  si  ottiene 
la  promozione  da  una  classe  all’altra  dei  titolari  se  non 
dopo  un  servizio  di  almeno  tre  anni  nella  classe  pre- 
cedente e quando  vi  sia  vacanza  di  posti  nella  classe 
superiore. 

Dalla  seconda  classe  dei  titolari  alla  prima  non  sa- 
ranno promossi  se  non  gli  insegnanti  di  istituti  secon- 
dari di  secondo  grado,  e purché  sieno  abilitati  aH’in- 
segnamento  della  propria  materia  da  una  Università 
o da  un  Istituto  superiore. 

Le  promozioni  sono  decretate  alla  fìne  di  ogni  anno 
dal  Ministro,  udito  il  parere  di  una  Giunta  composta 
per  un  terzo  di  professori  di  classe,  per  un  terzo 
di  professori  delle  Facoltà  universitarie,  per  un  terzo 
di  alti  ufficiali  dell’ amministrazione  scolastica. 

Le  promozioni  si  fanno  per  due  terzi  tenendo  conto 
deH’anzianità  degli  insegnanti,  per  un  terzo  del  merito 
loro. 

È titolo  speciale  di  merito  la  efficacia  didattica  del- 
r insegnamento. 

II  Ministero  ha  l’obbligo  di  pubblicare  ogni  anno  il 
ruolo  degli  insegnanti  delle  scuole  secondarie. 

Il  numero  degli  insegnanti  degli  istituti  secondari 
relativamente  alle  classi  è cosi  distribuito:  un  quinto 
per  ogni  classe  negli  istituti  di  secondo  grado,  un 
quarto  per  ogni  classe  negli  istituti  di  primo  grado. 

Il  massimo  delle  ore  settimanali  d’insegnamento  per 
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gli  insegnanti  degli  istituti  secondari  è venti.  Eglino 
sono  obbligati  a insegnare  per  questo  numero  di  ore 
così  nel r istituto  nel  quale  sono  nominati  come  in  altri 
governativi  di  istruzione  secondaria,  cosi  la  [)ropria 
materia  come  altre  alle  quali  sieno  abilitati. 

Gli  insegnanti  ai  quali  fosse  assegnato  un  maggior 
numero  di  ore  saranno  retribuiti  con  una  indennità 
equivalente  ad  un  ventesimo  dello  stipendio  per  ogni 
ora  settimanale  di  più. 

L’insegnante  che  non  impartisca  almeno  dodici  ore 
di  lezione  per  ogni  settimana  non  potrà  oltrepassare 
lo  stipendio  assegnato  ai  titolari  di  terza  classe. 

Il  personale  del  ginnasio,  del  liceo  e del  liceo-gin- 
nasiale e stabilito  nelle  tabelle  B,  C,  D,  allegate  al 
presente  articolo. 

Chiunque  voglia  insegnare  nelle  scuole  secondarie 
dipendenti  dallo  Stato,  anche  se  abbia  ottenuto  una 
laurea  o un’abilitazione,  dovrà  compiere  due  anni  di 
prova  negli  istituti  governativi  di  primo  o di  secondo 
grado  con  titolo  ed  ufficio  di  assistente. 

Il  posto  di  assistente  si  consegue  mediante  concorso 
per  titoli  ed  è retribuito  con  una  indennità  di  lire  1000 
annue. 

Compiuto  un  biennio,  e quando  la  prova  sia  lode- 
vole, l’assistente  acquista  diritto  in  ordine  di  anzianità 
alla  nomina  di  reggente  subito  che  si  verifichi  vacanza 
di  posti. 

A chi  sia  nominato  reggente,  i due  anni  dell’assi- 
stenza saranno  computati  per  i diritti  alla  pensione. 

Negli  esami  di  licenza  lo  scolaro  avrà  facoltà  di  dar 
prova  dei  propri  studi  e lavori  personali  compiuti  oltre 
gli  obblighi  della  scuola,  e la  Commissione  potrà  te- 
nerne conto  per  compensare  qualche  menoma  deficienza 
del  candidato  in  alcuna  materia  che  non  sia  la  lingua 
nazionale. 

Negli  uffici  di  istruzione  secondaria  sono  ammessi  i 
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cumuli  purché  non  deroghino  alle  prescrizioni  degli 
articoli  9 e 15  della  presente  legge,  e gli  stipendi  non 
superino  le  lire  (1000  oltre  i sessennii. 

Nelle  Provincie  dove  lo  Stato  mantenga  o istituisca 
nuovi  ginnasii  o licei,  secondo  le  disposizioni  dell’ar- 
ticolo  4 della  presente  legge,  cesserà  ogni  sussidio  go- 
vernativo agli  studenti  di  liceo  e di  ginnasio,  e ai  licei 
ed  agli  istituti  di  istruzione  secondaria  di  grado  inferiore. 

La  presente  legge  sarà  eseguita  entro  quattro  anni 
dalla  sua  promulgazione.  Tutte  le  disposizioni  ad  essa 
contrarie  sono  abrogate. 

24.  Ma  questo  progetto  della  Commissione  non  fu 
portato  alla  discussione  della  Camera  dei  deputati. 
Il  ministro  Boselli  tornò  a presentare  alla  Camera 
stessa  nella  seduta  del  4 febbraio  1889  il  progetto 
Coppino  colle  modificazioni  votate  dal  Senato.  Ma 
neppure  su  questo  disegno  di  legge,  ripreso  allo  stato 
di  relazione,  la  Camera  ebbe  modo  di  deliberare. 

Divenuto  Ministro  della  pubblica  istruzione,  l’ono- 
revole Martini  sottopose  alla  Camera  dei  deputati  (tor- 
nata 22  giugno  1894)  un  progetto  di  modificazione  dei 
titoli  3 e4  della  legge  13  novembre  1859;  ma  tale  pro- 
getto, non  stampato  nel  termine  prescritto  dal  Eego- 
lamento,  non  venne  più  riproposto  alFesame  del  Par- 
lamento. E qui  si  arrestano  i tentativi  per  una  riforma 
delFordinamento  della  istruzione  secondaria. 

Ma  rimane  sempre  aperto  l’arduo  problema:  che, 
come  già  si  è avvertito,  è nella  coscienza  di  tutti  il 
convincimento  che  il  nostro  insegnamento  classico  è 
sterile  di  risultati,  e che  in  nessuno  degli  Stati  mo- 
derni si  è così  poco  progredito  come  nel  nostro  nella 
ricostituzione  di  questo  ramo  della  pubblica  istruzione. 


20 — Codice  P.  I.  — Introduzione. 
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Evidentemente  vi  è qualcosa  da  fare;  e giova  spe- 
rare che  le  vicende  parlamentari  consentano  alFuomo 
egregio  che  ora  presiede  al  Ministero  delTIstruzione, 
Fon.  Gallo,  di  condurre  in  porto  quella  riforma  che 
egli  è in  grado  di  dare  al  nostro  paese. 


§ 6.  — Scuole  Normali. 

Sommario.  — 1.  L’insegnamento  normale  nella  legge  18  no- 
vèmbre 1859.  — 2.  Primo  tentativo  di  riforma  ; progetto 
Mamiani.  — 3.  Progetto  Matteucci.  — 4.  Con  quali  modi- 
ficazioni ò uscito  dalle  deliberazioni  del  Senato  e presen- 
tato alla  Camera  dei  deputati.  — 5.  Progetto  Berti.  — 
6.  Altro  progetto  Berti.  — 7.  Progetto  Coppino.  — 8.  Altro 
progetto  Coppino  : relazione  Matteucci.  — 9.  Ordine  del 
giorno  votato  dal  Senato.  — 10.  Progetto  Broglio.  — 
11.  Progetto  Bonghi.  — 12.  Nuovo  progetto  Coppino.  — 
13.  Progetto  De  Sanctis  sugli  Istituti  superiori  femminili 
di  Magistero  di  Roma  e Firenze,  divenuti  la  legge  25  giugno 
1882,  modificata  con  la  legge  18  luglio  1893.  — 14.  Pro- 
getto Martini.  — 15.  Relazione  Blaserna.  — 16.  Progetto 
Gianturco,  divenuto  la  legge  12  luglio  1896. 

1.  Ed  eccoci  alle  scuole  normali. 

Qui  si  dovrebbe  ricominciare  col  ripetere  i lamenti 
che  si  sono  espressi  nel  corso  di  questa  dolorosa  espo- 
sizione di  riforme  tentate  e fallite:  come  si  vedrà, 
anche  in  questa  parte,  pur  così  importante,  delle 
nostre  istituzioni  scolastiche,  molto  si  è tentato  e 
poco  si  è concluso. 

L’ordinamento  delle  scuole  normali,  quale  era 
stato  attuato  dalla  legge  13  novembre  1859  (arti- 


Scuole  normali 


807 


coli  357-372),  se  ebbe  il  merito  di  gettare  le  fonda- 
menta di  questa  parte  così  necessaria  al  pubblico 
insegnamento,  era  però  riuscito  troppo  incompleto  e 
imperfetto  percliè  non  si  sentisse  presto  la  necessità 
di  profonde  innovazioni.  Nel  concetto  della  legge,  Fin- 
segnamento  normale  era  quasi  un’  appendice  del- 
rinsegnamento  primario  : non  aveva  classificazione 
propria  (1)  : tanto  poco  se  ne  apprezzava  l’impor- 
tanza ! 

2. 11  primo  dei  progetti  di  legge  inteso  a riformare 
l’insegnamento  normale  fu  presentato  alla  Camera 
dei  deputati  da  Terenzio  Mamiani,  nella  tornata  del 
10  maggio  1860,  col  titolo:  « modificazioni  alla  legge 
13  novembre  1859  intorno  ai  collegi-convitti  per  le 
fanciulle  delle  scuole  normali  inferiori  maschili  e 
femminili  ». 

11  progetto  conteneva  poche  innovazioni. 

Disponeva  in  primo  luogo  che  potevano  essere  isti- 
tuiti collegi-convitti  per  le  fanciulle  nelle  città  capi- 
tali più  insigni  e più  popolose  del  Regno. 

Stabiliva  poi  che  in  detti  collegi  dovevano  essere 
istituti  posti  gratuiti  a benefizio  dr  famiglie  bene- 
merite dello  Stato. 


(1)  Infatti  Part.  1 della  legge  13  novembre  1859  è così  con- 
cepito : 

« La  pubblica  istruzione  si  divide  in  tre  rami,  al  primo  dei 
quali  appartiene  l’istruzione  superiore,  al  secondo  l’istruzione 
secondaria  classica,  al  terzo  la  tecnica  e la  primaria  » : la  nor- 
male non  è menzionata  : era  evidentemente  considerata  come 
parte  dell’istruzione  privata. 
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11  numero  di  detti  posti  veniva  determinato  ogni 
anno  dalla  legge  del  bilancio  ed  i posti  erano  confe- 
riti con  Decreto  Reale. 

Il  numero  delle  scuole  normali  inferiori  mascliili 
determinato  dalFart.  357  della  legge  13  novembre 
1859,  poteva  essere  aumentato,  purché  non  eccedesse 
la  proporzione  di  una  ogni  ottoceiitomila  abitanti  ; 
simile  numero  poteva  essere  determinato  per  le  scuole 
normali  inferiori  femminili. 

NulPaltro. 

Con  R.  I).  25  giugno  1860  questo  disegno  di  legge 
venne  ritirato  dal  ministro  De  Sanctis  (succeduto  al 
Mamiani)  insieme  ad  altri  tre  disegni  che  erano  stati 
contemporaneamente  presentati  alla  Camera  dei  de- 
putati, per  riforme  ad  altre  disposizioni  della  legge 
13  novembre  1859. 

3.  11  senatore  Matteucci,  chiamato  al  Ministero 
della  pubblica  istruzione , nella  tornata  del  D feb- 
braio 1862  presentava  al  Senato  del  Regno  un  di- 
segno di  legge  che,  dopo  viva  discussione  (26  marzo, 
1,  2,  3,  4 e 5 aprile  1862)  venne  approvato,  e presen- 
tato alla  Camera  dei  deputati  il  7 aprile. 

Ecco  quali  ne  erano  le  principali  disposizioni. 

Per  Farticolo  1 era  istituito  nel  Regno  uno  studio 
normale  diviso  in  sezioni  da  stabilirsi  presso  alcune 
Università  od  istituti  universitari  alFoggetto  di  pre- 
parare ed  abilitare  allhifficio  di  professore  per  Finse- 
gnamento  secondario. 

Lo  studio  normale  era  diviso  nelle  seguenti  sezioni: 
P Di  belle  lettere,  storia,  filosofia; 

2^  Di  matematiche  e scienze  fisiche  e naturali. 
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Con  Decreti  Reali,  previo  il  parere  del  Consiglio 
superiore  di  pubblica  istruzione,  si  dovevano  stabi- 
lire il  numero  e la  sede  delle  sezioni  dello  studio 
normale. 

Ciascuna  sezione  doveva  essere  completa,  e le  due 
sezioni  potevano  essere  riunite  in  im’unica  scuola 
presso  la  stessa  Università  o istituto  universitario. 

Erano  stabiliti  per  la  prima  fondazione  dello  studio 
normale  quaranta  posti  per  alunni  convittori,  venti 
dei  quali  gratuiti  per  intero,  e venti  per  metà. 

L’assegno  annuo  fissato  per  ognuno  dei  posti  inte- 
ramente gratuiti  era  di  lire  800. 

Era  in  facoltà  del  Ministro  di  distribuire  questi 
alunni  nelle  varie  sezioni  secondo  i bisogni  dell’inse- 
gnamento secondario. 

Potevano  ammettersi  come  alunni  dello  studio  nor- 
male anche  coloro  che  avessero  sostenuto  con  appro- 
vazione lo  stesso  esame  di  ammissione  degli  aspiranti 
ai  posti  gratuiti,  pagando  un  assegno  annuo  di 
lire  800;  il  numero  di  questi  alunni  a pagamento  era 
determinato  dal  regolamento  generale. 

Venivano  pure  ammessi  ad  alcuni  degli  esercizi 
delle  scuole  normali,  nella  sezione  delle  scienze  mate- 
matiche, fisiche  e naturali,  alunni  esterni  secondo 
norme  e in  numero  da  stabilirsi  dal  regolamento. 

11  corso  degli  studi  per  ogni  sezione  doveva  durare 
almeno  tre  anni,  e l’anno  scolastico  delle  scuole  nor- 
mali era  di  nove  mesi. 

Nei  primi  due  anni  gli  alunni  attendevano  agli 
esercizi  interni  consistenti  in  composizioni,  ripeti- 
zioni e conferenze,  e alle  lezioni  dell’Università  ; nel 
terzo  anno  erano  oltre  ciò  esercitati  nella  pratica 
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deirinsegnamento  nelPinterno  della  scuola  e presso  le 
scuole  locali  d’istruzione  secondaria. 

Per  la  sezione  di  cui  facevano  parte  le  scienze 
tìsiche  e naturali  vi  erano  esercizi  pratici  nelle  Uni- 
versità di  tìsica  chimica  e di  storia  naturale. 

La  direzione  e Tinsegnamento  in  ognuna  delle  sud- 
dette scuole  erano  affidati  a un  Consiglio  direttivo, 
composto  del  rettore  dell’ Università  o istituto  uni- 
versitario, come  presidente,  del  direttore  della  scuola 
come  vice-presidente,  e di  alcuni  ripetitori. 

Spettava  al  Ministro  di  destinare  a direttore  della 
scuola  un  professore  d’Università,  e di  nominare  tem- 
porariamente  gli  ispettori,  scegliendoli  fra  i profes- 
sori ordinari  o straordinari  delle  Facoltà  e fra  i liberi 
insegnanti. 

Per  concorrere  agli  Osami  di  ammissione  ai  posti 
gratuiti  bisognava  essere  italiano,  di  buona  condotta, 
e presentare  gli  attestati  degli  esami  superati  sulle 
materie  formanti  subbietto  degli  studi  liceali. 

I concorrenti  dovevano  essere  autorizzati  dai  loro 
padri  0 da  chi  legalmente  li  rappresentasse  a seguire  i 
corsi  della  scuola  normale  per  l’intero  tirocinio,  ed 
obbligarsi  a servire  lo  Stato  neU’istruzione  pubblica 
almeno  per  tre  anni  dopo  usciti  dalla  scuola. 

Alla  fine  di  ogni  anno  accademico  il  Ministro  inti- 
mava gli  esami  di  concorso  a un  certo  numero  di 
posti  gratuiti  di  alunni. 

II  primo  esame  consisteva  in  composizioni  scritte 
sopra  temi  compilati  dai  Consigli  direttivi  delle  varie 
sezioni  dello  studio  normale,  superato  il  quale  i con- 
correnti erano  ammessi  ad  un  secondo  esame  orale 
presso  i Consigli  direttivi  medesimi. 
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Le  liste  detiiiitive  per  i posti  gratuiti  di  alunni 
erano  rassegnate  al  Ministro  per  la  proposta  del 
Itegio  Decreto  di  nomina,  previo  parere  del  Consiglio 
superiore  della  pubblica  istruzione. 

Gli  alunni  normalisti  dovevan  subire  alla  fine  di 
ogni  anno  scolastico  un  esame  dato  pubblicamente 
dinanzi  al  Consiglio  direttivo  sulle  materie  studiate 
neiranno  ; se  Pesame  non  era  superato,  Falunno  ces- 
sava di  appartenere  alla  scuola. 

11  Consiglio  direttivo  della  scuola  poteva  proporre 
al  Ministro,  in  seguito  agli  esami  annuali,  il  pas- 
saggio di  un  alunno  dal  posto  gratuito  per  metà  a 
quello  interamente  gratuito. 

Alla  fine  del  corso  Falunno  che  avesse  superato 
Fultimo  esame  riceveva  un  diploma  di  abilitazione 
per  Finsegnamento  secondario  nella  sezione  in  cui  era 
inscritto. 

Questo  diploma  era  un  titolo  di  preferenza  per 
essere  nominato  professore  negli  stabilimenti  distru- 
zione secondaria. 

Erano  istituiti  otto  premii  da  conferirsi  alla  fine 
del  triennio  agli  alunni  dello  studio  normale  che 
risultassero  i più  meritevoli  in  tutti  gli  esami  del- 
l’intero corso.  Il  premio  consisteva  in  un  sussidio 
di  lire  1200  da  durare  per  tre  anni  e da  cessare 
quando  Falunno  avesse  ottenuto  un  collocamento  in 
una  delle  scuole  dello  Stato  o abbandonata  la  pro- 
fessione delFinsegnamento. 

Gli  alunni  così  premiati  erano  a disposizione  del  Mi- 
nistro della  pubblica  istruzione,  che  li  collocava  come 
assistenti  per  tutto  il  tempo  che  durava  il  sussidio 
presso  una  cattedra  o uno  stabilimento  universitario. 
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Gli  alunni  delle  scuole  normali  che  avessero  ripor- 
tato il  diploma  di  abilitazione,  erano  ammessi  agli 
esamidi  laurea  con  esenzione  dalle  tasse  universitarie. 

L’ordine  degli  studi,  il  modo  degli  esami  e in  gene- 
rale tutto  ciò  che  spettava  al  buon  andamento  scola- 
stico, disciplinare  ed  economico  delle  scuole  normali, 
era  determinato  dal  regolamento  generale  approvato 
con  Decreto  Beale,  sentito  il  Consiglio  superiore  della 
pubblica  istruzione. 

Erano  creati  per  il  primo  triennio  dieci  sussidi  di 
L.  800  ciascuno  ed  altri  dieci  di  L.  400  da  ottenersi  per 
concorso  cogli  stessi  esami  stabiliti  per  gli  alunni  con- 
vittori. 

Era  in  facoltà  del  Ministro  della  P.  I.  di  riunire  i 
giovani  che  avessero  ottenuti  questi  sussidi  in  una,  o 
due  al  più,  sezioni  dello  studio  normale  stabilite 
presso  quell’università  o istituto  universitario  in  cui 
non  si  volesse  ancora  aprire  la  scuola  con  convitto. 

Anche  a questi  alunni  erano  applicabili  le  dispo- 
sizioni stesse  degli  articoli  precedenti  relative  agli 
studi,  esercizi,  esami  e premi. 

Era  aperta  nel  bilancio  del  Ministero  della  pubblica 
istruzione  una  nuova  categoria  col  titolo:  Scuole 
normali  per  Vinsegnamento  secondario. 

In  questa  categoria  era  stanziata  la  somma  di 
lire  72.000,  in  cui  erano  comprese  lire  12.000  già 
assegnate  nel  bilancio  deH’anno  corrente  per  la  scuola 
normale  di  Pisa,  e più  la  somma  straordinaria  di 
lire  50.000  per  la  prima  fondazione. 

4.  Dalle  discussioni  del  Senato  il  progetto  uscì 
con  profonde  modificazioni  con  le  quali  venne  pre- 
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sentato  alla  Camera  dei  deputati  nella  tornata  del 
7 aprile  1862.  Giova  conoscere  le  principali  di  queste 
disposizioni. 

Era  istituito  nel  Regno  uno  studio  normale,  alPog- 
getto  di  preparare  e cìi  abilitare  airufficio  di  profes- 
sore per  rinsegnamento  secondario;  il  progetto  sta- 
biliva che  lo  studio  normale  era  composto  di  due 
sezioni  : 

1^  Di  belle  lettere,  storia  e filosofia; 

2""  Di  matematiche,  scienze  fisiche  e naturali. 

La  scuola  normale  che  esisteva  presso  la  Università 
di  Pisa  era  dichiarata  studio  normale  e doveva  essere 
riordinata  secondo  le  norme  prescritte  dalla  presente 
legge. 

^istituzione  presso  altre  Università  di  altri  studi 
normali  con  o senza  convitto  doveva  stabilirsi  per 
legge  secondo  i bisogni  deiristruzione  secondaria. 

Erano  stabiliti  per  la  prima  fondazione  dello  studio 
normale  trenta  posti  per  alunni  convittori,  venti  dei 
quali  gratuiti  per  intiero  e dieci  per  metà. 

L’assegno  annuo  fissato  per  ognuno  dei  posti  intie- 
ramente gratuiti  era  di  lire  800. 

Potevano  ammettersi  come  alunni  convittori  dello 
studio  normale  anche  coloro  che  avessero  sostenuto 
con  approvazione  lo  stesso  esame  di  ammissione  degli 
aspiranti  ai  posti  gratuiti,  pagando  annualmente  la 
somma  di  lire  800  ; il  numero  di  questi  alunni  a paga- 
mento era  determinato  dal  regolamento  generale. 

Erano  pure  ammessi  agli  esercizi  degli  studi  nor- 
mali nella  sezione  delle  scienze  matematiche,  fisiche 
e naturali,  alunni  esterni,  secondo  norme  da  stabi- 
lirsi dal  regolamento. 
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11  corso  degli  studi  per  ogni  sezione  durava  tre 
anni  e Tanno  scolastico  dello  studio  normale  era  di 
nove  mesi. 

Nei  primi  due  anni  gli  alunni  attendevano  agli 
esercizi  interni  consistenti  in  composizioni,  ripeti- 
zioni e conferenze,  e alle  lezioni  delle  Università:  nel 
terzo  anno  erano  oltre  ciò  esercitati  nella  pratica 
delTinsegnamento  nelTinterno  della  scuola  e presso 
le  scuole  locali  d’istruzione  secondaria. 

Per  la  sezione  di  cui  facevano  parte  le  scienze 
tìsiche  e naturali,  vi  erano  inoltre  esercizi  pratici 
negli  stabilimenti  universitari  di  tìsica,  chimica  e 
storia  naturale. 

La  direzione  dello  studio  normale  era  affidata  ad 
un  Consiglio  composto  del  rettore  dell’ Università, 
come  presidente,  del  direttore  dello  studio  come  vice- 
presidente  e dei  professori  addetti  agli  esercizi  interni 
dello  studio  normale. 

Spettava  al  Ministro  di  destinare  a direttore  dello 
studio  normale  un  professore  d’ Università  e di  nomi- 
nare temporaneamente  i suddetti  professori,  sceglien- 
doli fra  quelli  ordinari  o straordinari  delle  Facoltà 
e fra  i liberi  insegnanti. 

Per  concorrere  agli  esami  speciali  delle  rispettive 
sezioni  alfine  di  essere  ammesso  ai  posti  gratuiti, 
bisognava  essere  italiano,  di  buona  condotta,  e presen- 
tare gli  attestati  degli  esami  superati  che  formavano 
subbietto  degli  studi  liceali. 

I concorrenti  dovevano  essere  autorizzati  dal  loro 
padre  o da  chi  legalmente  li  rappresentava,  a seguire 
i corsi  dello  studio  normale  per  l’intiero  tirocinio. 

Alla  fine  di  ogni  anno  accademico  il  Ministro  inti- 
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mava  gli  esami  di  concorso  a un  certo  numero  di 
posti  gratuiti  di  alunno. 

11  primo  esame  doveva  consistere  in  composizioni 
scritte  sopra  temi  compilati  dal  Consiglio  direttivo 
dello  studio  normale.  Superato  Tesarne,  i concorrenti 
erano  ammessi  ad  un  secondo  esame  orale  presso  il 
Consiglio  medesimo. 

Le  liste  definitive  per  i posti  gratuiti  di  alunno 
erano  rassegnate  al  Ministro  delTistruzione  pubblica 
per  la  proposta  del  R.  Decreto  di  nomina. 

Gli  alunni  dovevano  subire  alla  fine  d’ogni  anno 
scolastico  un  esame  dato  pubblicamente  dinanzi  al 
Consiglio  direttivo  sulle  materie  studiate  nelTanno. 

Gli  alunni  che  per  ragione  di  malattia  prolungata 
0 di  altro  legittimo  impedimento  non  avessero  potuto 
in  fin  deir  anno  presentarsi  alTesame,  e quelli  che 
essendovisi  presentati  ne  fossero  stati  rimandati,  non 
potevano  essere  riammessi  se  non  col  primo  mese 
del  venturo  anno  scolastico. 

I rimandati  per  la  seconda  volta  cessavano  di 
appartenere  allo  studio. 

II  Consiglio  direttivo  dello  studio  poteva  proporre 
al  Ministro  in  seguito  agli  esami  annuali  il  pas- 
saggio di  un  alunno  dal  posto  gratuito  per  metà  a 
quello  intieramente  gratuito. 

Alla  fine  del  corso  Talunno  che  avesse  superato 
Tultimo  esame  riceveva  un  diploma  di  capacità  per 
Tinsegnamento  secondario. 

Questo  diploma  era  speciale  per  una  delle  materie 
della  sezione  in  cui  si  era  inscritto,  e poteva  anche  essere 
per  alcune  oper  tutte  le  materie  della  sezione  stessa  in 
seguito  a prove  da  stabilirsi  nel  regolamento. 
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A parità  di  condizioni,  il  diploma  era  un  titolo  di 
preferenza  per  essere  nominato  professore  negli  stabi- 
limenti d’istruzione  secondaria,  salvo  il  prescritto 
delle  vigenti  leggi  per  la  nomina  dei  professori. 

Erano  istituiti  quattro  premi  da  conferirsi  alla  fine 
del  corso  agli  alunni  dello  studio  normale,  che  risul- 
tassero i più  meritevoli  in  tutti  gli  esami  deir  intero 
corso.  Il  premio  doveva  consistere  in  un  sussidio 
annuale  di  L.  1200,  da  durare  per  tre  anni,  e da  ces- 
sare quando  Falunno  avesse  ottenuto  o rifiutato  un 
collocamento  in  una  delle  scuole  dello  Stato  o abban- 
donata la  professione  delFinsegnamento. 

Gli  alunni  così  premiati  erano  a disposizione  del 
Ministro  della  P.  I.,  che  li  avrebbe  collocati  come  assi- 
stenti, per  tutto  il  tempo  che  durava  il  sussidio,  presso 
una  cattedra  o uno  stabilimento  universitario. 

Gli  alunni  dello  studio  normale  che  avessero  ripor- 
tato il  diploma  di  capacità,  erano  ammessi  agli  esami 
di  laurea  con  esenzione  dalle  tasse  universitarie. 

L’ordine  degli  studi,  il  modo  degli  esami,  ed  in  ge- 
nerale tutto  ciò  che  spettasse  al  buon  andamento  sco- 
lastico disciplinare  ed  economico  dello  studio  nor- 
male, veniva  determinato  dal  regolamento  generale, 
approvato  con  Decreto  Beale,  sentito  il  Consiglio  supe- 
riore delia  pubblica  istruzione. 

Era  autorizzata  una  maggiore  spesa  di  L.  4733,33 
al  capitolo  54,  articolo  unico,  titolo  P spese  ordinarie 
del  bilancio  passivo  dei  Ministero  di  pubblica  istru- 
zione per  Fanno  1862,  per  la  quota  di  maggiore  spesa 
occorrente,  a termini  della  tabella  che  veniva  annessa 
alla  legge  per  l’apertura  del  nuovo  studio  normale  nel 
novembre  prossimo  delio  stesso  anno. 
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Veniva  poi  autorizzata  una  spesa  nuova  di  L.  20.000 
nel  titolo  2°  spese  straordinarie  dello  stesso  bilancio 
al  capitolo  91  sotto  il  numero  91  his^  colla  denomina- 
zione : Studio  normale  di  Pisa  per  V insegnamento 
secondario^  per  le  spese  di  prima  fondazione  dello 
studio  stesso. 

Qualora,  da  calcoli  più  particolareggiati,  venisse 
per  avventura  a risultare  necessario  un  aumento  sulla 
predetta  spesa  di  prima  fondazione,  si  doveva,  avanti 
d’intraprendere  i lavori,  provvedere  a norma  delle 
leggi  sulla  contabilità  dello  Stato. 

Colla  nuova  legge  nulla  era  innovato  relativa- 
mente agli  studi  costituiti  nelle  varie  Università  del 
Regno  per  abilitare  airinsegnamento  secondario,  nè 
alle  istituzioni  esistenti  a benefizio  degli  studenti, 
le  quali  avessero  per  loro  scopo  di  promuovere  gli 
studi  medesimi,  nè  all’ordine  delle  varie  materie 
d’insegnamento,  ed  alla  forma  e al  modo  degli 
esami  e alla  maniera  Mi  conferire  patenti  di  abi- 
litazione. 

Questo  progetto  giacque,  con  gli  altri,  negli  ar- 
chivi della  Camera  dei  deputati. 

5.  Nessun  altro  progetto  venne  presentato  fino 
al  1866:  quando,  cioè.  Fon.  Berti,  ministro  della  pub- 
blica istruzione,  sottoponeva  al  suftragio  del  Senato, 
nella  tornata  del  14  maggio,  un  disegno  di  legge,  nel 
quale,  tenuto  conto  del  progetto  Matteucci, proponeva 
alcune  modificazioni  alla  legge  13  novembre  1859. 

Era  un  periodo  in  cui  prevaleva  un  programma  di 
economie  a oltranza  ; e a questo  programma  era  in 
parte  ispirato  il  progetto  Berti. 
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Cominciava  col  ridurre  ad  otto  le  scuole  normali 
per  allievi  maestri. 

La  sede  di  queste  scuole  doveva  essere  determinata 
per  Decreto  Reale. 

A ciascuna  scuola  normale  erano  addetti  due  pro- 
fessori titolari  ed  insegnanti  aggiunti. 

Uno  dei  professori  titolari  aveva  ufficio  e grado  di 
direttore.  1 professori  titolari  erano  nominati  con 
Decreto  Reale,  avuto  il  parere  del  Consiglio  per  le 
scuole  primarie. 

Il  Consiglio  per  Tistruzione  primaria  designava 
annualmente  i maestri  elementari  i quali  potessero 
ricevere  allievi  tirocinanti. 

I maestri,  nelle  cui  scuole  erano  ammessi  i tiroci- 
nanti, ne  davano  sul  principio  del  corso  il  nome  alla 
potestà  scolastica  del  luogo,  da  cui  dipendevano. 

Dopo  due  anni  di  lodevole  tirocinio  Fallievo,  previo 
esame  sostenuto  avanti  una  Commissione  deputata 
dal  Consiglio,  poteva  ottenei^  un  certificato  che  lo 
abilitava  ad  insegnare  per  un  triennio  in  una  scuola 
elementare  inferiore. 

Trascorsi  i tre  anni,  e visti  i buoni  frutti  delFinse- 
gnamento,  il  certificato  era  convertito  in  patente. 

Al  maestro  direttore  poteva  essere  accordato  un 
premio  in  ragione  della  idoneità  dei  tirocinanti,  se- 
condo il  giudizio  della  Commissione  esaminatrice. 

Le  scuole  normali  per  allieve  maestre  erano  ridotte 
al  numero  di  dodici,  le  cui  sedi  dovevano  stabilirsi 
per  Decreto  Reale. 

Esse  avevano  una  direttrice  e due  maestre  nominate 
per  Decreto  Reale,  avuto  il  parere  del  Consiglio,  e collo 
stipendio  indicato  nella  tabella  annessa  al  progetto. 
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Le  scuole  iioriuali  femminili  erano  poste  sotto  Firn- 
mediata  dipendenza  del  Consiglio  per  Fistnizioiie  pri- 
maria, e rette  da  imo  speciale  regolamento. 

Le  Provincie  ed  i Comuni,  e le  società  private  in- 
tese a promuovere  Feducazione  popolare,  potevano  isti- 
tuire scuole  per  allievi  maestri  e per  allieve  maestre, 
previa  autorizzazione  del  Ministro,  sentito  il  parere 
del  Consiglio  per  le  scuole  primarie. 

Queste  scuole  erano  soggette  alFispezione  del  Go- 
verno, e potevano  rilasciare  patenti  di  abilitazione 
pareggiata  negli  effetti  legali  a quelle  conferite  dalle 
scuole  normali  dello  Stato. 

La  somma  annualmente  stanziata  in  forza  delFar- 
ticolo  365  della  legge  13  novembre  1859  sul  bilancio 
del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  per  pensioni 
agli  allievi  ed  alle  allieve  delle  scuole  normali,  pas- 
sava a carico  dei  bilanci  provinciali  secondo  Farti- 
colo  174,  11.  13  della  legge  20  marzo  1865,  n.  2248 
(art.  230,  n.  12  della  legge  4 maggio  1898,  n.  164), 
sulFamministrazione  comunale  e provinciale. 

Era  però  fatta  facoltà  alle  Provincie  di  accordare 
quelle  pensioni  ad  allievi  o ad  allieve  che  frequenta- 
vano altre  scuole  normali  o magistrali  non  governa- 
tive, purché  autorizzate  secondo  le  disposizioni  del 
progetto  stesso. 

Con  una  disposizione  allora  molto  ardita,  e,  certo, 
non  al  suo  posto  in  tale  progetto,  si  stabiliva  che  i 
maestri  elementari  approvati  erano  ammessi,  indipen- 
dentemente dal  censo,  ad  esercitare  il  diritto  eletto- 
rale politico. 

L’istruzione  elementare  era  gratuita. 

Si  poteva  però  fare  facoltà  ai  Comuni  d’imporre, 
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avuto  il  parere  favorevole  del  Consiglio  provinciale, 
una  leggera  tassa  scolastica  ai  fanciulli  ed  alle  fan- 
ciulle delle  famiglie  facoltose  a benefìcio  speciale  del 
maestro  e deiristruzione  locale. 

Uif  ultima  disposizione  staì)iliva  die  si  sarebbe  pre- 
levata annualmente  dal  fondo  stanziato  nel  bilancio 
a sussidio  deiristruzione  elementare  una  somma  da 
destinarsi  alle  società  di  mutuo  soccorso,  approvate 
da  Decreto  Beale,  pei  maestri  e le  maestre  del  Begno, 
in  ragione  del  terzo  del  contributo  sociale. 

Udito  il  parere  conforme  del  Consiglio  per  le  scuole 
primarie  e del  Consiglio  di  Stato,  poteva  il  Ministro 
d’istruzione  pubblica  sottomettere  queste  società  alla 
vigilanza  speciale  d’un  Commissario  da  lui  deputato, 
e poteva  stabilire  alle  medesime  quelle  condizioni  che 
ravvisasse  più  convenienti  neU’interesse  dei  soci  sus- 
sidiati. 

6.  Caduto  questo  progetto,  l’on.  Berti  non  si  sco- 
raggiò : e ne  presentò  un  altro  al  Senato,  nella  tor- 
nata del  28  dicembre  1866,  nel  quale  mantenne 
alcune  delle  precedenti  disposizioni , ponendole  in 
relazione  col  nuovo  ordinamento  dell’ amministra- 
zione centrale  e provinciale  da  lui  creato  col  decreto 
legislativo  del  6 dicembre  deiranno  stesso  (1). 


(1)  Nel  nuovo  ordinamento  creato  dal  Berti  col  R.  D.  6 di- 
cembre 1866  (n.  3382)  erano  istituiti  tre  Comitati  centrali; 
uno  per  Tistruzione  superiore,  uno  per  la  secondaria,  uno  per 
la  primaria.  Furono  tutti  aboliti  dal  ministro  Coppino,  che 
ristabilì  gli  antichi  ordinamenti  (R.  D.  22  settembre  1867, 
n.  3956). 
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Importa  quindi  riprodurre  le  disposizioni  sostan- 
ziali^ anche  nelle  parti  nelle  quali  sono  ripetute 
quelle  del  proj^'etto  già  rilerito. 

Premesso  che  le  scuole  normali  per  allievi  maestri 
erano  ridotte  a nove,  e che  la  sede  di  queste  scuole 
sarebbe  determinata  per  Decreto  Keale,  il  progetto  sta- 
bilivachea  ciascuna  scuola  normale  erano  addetti  due 
professori  titolari  ed  insegnanti  aggiunti.  Uno  dei  pro- 
fessori titolari  aveva  ufficio  e grado  di  direttore  : i pro- 
fessori titolari  venivano  nominati  con  Decreto  Keale, 
avuto  il  parere  del  Comitato  per  le  scuole  primarie. 

11  regolamento  avrebbe  provveduto  alla  misura  e 
alPordine  delle  varie  materie  di  insegnamento. 

11  Comitato  per  ristruzione  primaria  designava 
annualmente  i maestri  elementari  i quali  potessero 
ricevere  allievi  tirocinanti,  a forma  del  Decreto  del 
17  ottobre  1866. 

Le  scuole  normali  per  allieve  maestre  erano  ridotte 
al  numero  di  quattordici,  le  cui  sedi  sarebbero  state 
stabilite  per  Decreto  Reale. 

Esse  dovevano  avere  una  direttrice,  e almeno  due 
maestre,  nominate  con  Decreto  Reale,  avuto  il  parere 
del  Comitato,  e collo  stipendio  indicato  dalla  tabella 
annessa  al  disegno  di  legge. 

Le  scuole  normali  femminili  erano  poste  sotto  Pim- 
mediata  dipendenza  del  Comitato  per  Pistruzione  pri- 
maria, e rette  da  uno  speciale  regolamento. 

Le  Provincie,  e i Comuni,  e le  società  private  in- 
tese a promuovere  Peducazione  popolare,  potevano 
istituire  scuole  per  allievi  maestri  e per  allieve 
maestre,  previa  autorizzazione  del  Ministro,  e sentito 
il  parere  del  Comitato  per  le  scuole  primarie. 


21  — Codice  F.  I,  — Introduzione, 
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In  tali  scuole,  al  pari  che  nelle  governative,  poteva 
essere  conceduta  la  patente  di  magistero  elementare 
di  grado  inferiore,  dopo  il  voto  favorevole  di  una 
giunta  esaminatrice  eletta  dal  Consiglio  direttivo  di 
esse  scuole,  presieduta  da  un  Commissario  regio. 

Gli  esami  di  patente  per  le  scuole  elementari  infe- 
riori erano  differenti  da  quelli  per  le  superiori. 

Gli  uni  e gli  altri  erano  fatti  secondo  un  regola- 
mento da  stabilirsi  dal  Comitato  per  ristruzione  pri- 
maria. 

Erano  tenute  abili  aH’ufficio  di  insegnanti  nelle 
scuole  private  quelle  persone  le  quali  presentassero 
il  certificato  di  moralità,  di  cui  neirart.  330  della 
legge  del  13  novembre  1859,  al  Delegato  provinciale 
scolastico,  con  indicazione  della  comunità  e della 
scuola  ove  intendevano  insegnare. 

Se  il  Delegato  non  facesse  opposizione  entro  quindici 
giorni,  s’intenderebbe  non  esservi  divieto  di  aprire  la 
scuola  privata  e d’insegnarvi. 

Se  per  la  insufficienza  degli  attestati  di  moralità 
deirinsegnante,  o per  la  sua  troppo  tenera  età,  o per 
rinsalubrità  della  casa  ove  era  da  aprirsi  l’istituto  o 
la  scuola,  il  Delegato  scolastico  si  credesse  in  debito 
di  far  opposizione,  egli  doveva  notificarla  al  postu- 
lante, e riferirne  al  Consiglio  scolastico  provinciale, 
presso  cui  potrebbe  il  postulante  esporre  le  sue  giu- 
stificazioni. 

I maestri  elementari  approvati  erano  ammessi,  indi- 
pendentemente dal  censo,  ad  esercitare  il  diritto  elet- 
torale politico. 

L’istruzione  elementare  era  gratuita.  Si  poteva 
però  fare  facoltà  ai  Comuni  di  imporre,  avuto  il  pa- 


Scuole  normali 


32B 


rere  favorevole  del  Consiglio  provinciale,  ima  leggera 
tassa  scolastica  ai  fanciulli  ed  alle  fanciulle  delle  fa- 
miglie lucoltose  a bonefìzio  speciale  del  maestro  e 
deiristnr/ione  locale,  e nella  maniera  e misura  che 
sarebbe  stata  determinata. 

Cadeva  senza  discussione  anche  questo  progetto. 

7.  Succeduto  airon.  Berti  Fon.  Coppiiio,  questi  pre- 
sentò al  Senato,  nella  tornata  del  14  giugno  18(57,  un 
suo  progetto  di  legge,  col  titolo  di  « Biordiiiamento 
delle  scuole  normali  e magistrali  ». 

11  progetto  cominciava  con  dichiarare  che  Finse- 
gnamento  per  formare  allieve  maestre  sarebbe  dato 
in  cinque  scuole  normali  superiori  mantenute  a ca- 
rico dello  Stato,  ed  in  venticinque  convitti  femminili 
od  educatorii  designati  tra  quelli  che  avessero  patri- 
monio proprio,  sotto  la  vigilanza  del  Ministero  della 
pubblica  istruzione. 

A ciascuna  delle  cinque  scuole  normali  erano 
addetti  una  direttrice,  una  prima  maestra  e due  altri 
insegnanti. 

A questi  quattro,  tra  i quali  dovevano  ripartirsi 
tutte  le  materie  principali  delFinsegnamento,  si  pote- 
vano aggiungere  due  incaricati  per  gli  insegnamenti 
accessori. 

L’insegnamento  delle  scuole  normali  superiori  com- 
prendeva le  lettere  italiane,  la  storia,  la  geografia,  un 
trattato  di  educazione  e di  didattica,  la  lingua  fran- 
cese, Faritmetica  commerciale,  e il  modo  di  tenere  i 
libri  di  ragione,  le  nozioni  di  scienze  matematiche  e 
naturali,  il  disegno,  il  canto,  la  calligrafia,  i lavori 
donneschi,  la  educazione  fisica. 
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L’insegnamento  magistrale  inferiore  comprendeva 
lo  studio  della  lingua  italiana,  l’aritmetica  ed  il  si- 
stema metrico,  le  norme  per  il  governo  delle  scuole 
elemejitari  inferiori  e per  reducazione  degli  alunni, 
le  esercitazioni  pratiche,  gli  elementi  di  storia  e geo- 
grafia, la  calligrafìa,  i lavori  donneschi. 

Uu  regolamento  speciale  doveva  stabilire  i pro- 
grammi degli  studi  nelle  scuole  normali  superiori,  e 
nei  venticinque  convitti  femminili,  nei  quali  doveva 
darsi  anche  l’insegnamento  magistrale. 

11  Ministro  della  pubblica  istruzione  nominava  in 
ciascuno  di  questi  convitti  un  professore,  che  avrebbe 
anche  la  cura  di  ordinare  e dirigere  gli  studi,  ed  una 
parte  neirinsegnamento. 

11  mantenimento  del  convitto,  le  spese  di  servizio  e 
del  materiale  non  scientifico  delle  cinque  scuole  nor- 
mali erano  a carico  del  Comune  ove  la  scuola  era  isti- 
tuita. La  somma  annualmente  stanziata,  in  forza  del- 
Tart.  365  della  legge  13  novembre  1859  sul  bilancio 
del  Ministero  della  pubblica  istruzione  per  pensione 
agli  allievi  ed  allieve  delle  scuole  normali,  passava  a 
carico  del  bilancio  provinciale. 

Alle  Provincie,  ai  Comuni,  alle  società  private 
intese  a promuovere  l’educazione  popolare  era  data 
facoltà  d’istituire  scuole  per  allievi  maestri  e per 
allieve  maestre,  previa  autorizzazione  del  Ministro. 

Le  norme  per  gli  esami  di  patente  per  le  scuole 
elementari  inferiori  e superiori  dovevano  essere  deter- 
minate da  un  Eegolamento. 

Era  degna  di  nota  una  disposizione  che  preludeva 
alla  legge  sull’istruzione  obbligatoria.  Era  quella  per 
la  quale  i capi  di  bottega  che  tenessero  garzoni  dagli 
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undici  ai  quattordici  anni  dovevano  esigere  da  questi 
Fattestato  d’aver  frequentato  la  pubblica  scuola  in 
tutti  i Comuni  e borgate  ove  questa  esisteva,  e con- 
cedere loro  due  ore  per  giorno  affinchè  potessero  con- 
tinuare ad  assistere  alle  lezioni  della  medesima. 

Negli  istituti  ed  opere  di  beneficenza  destinati 
all’educazione,  in  ispecie  femminile,  sarebbero  state 
ordinate  scuole  di  lavori,  e sarebbe  stato  dato  Finse- 
gnamento  elementare  del  grado  inferiore.  Quando 
Fistituto  non  avesse  potuto  mantenere  con  le  ren- 
dite proprie  questo  insegnamento,  si  sarebbe  provve- 
duto in  modo  che  le  fanciulle  od  i giovinetti  raccolti 
nell’istituto  profittassero  delFistruzione  che  s’impar- 
tiva nelle  scuole  pubbliche  del  Comune  ove  l’opera  pia 
avesse  sede. 

I sussidi  per  le  scuole  degli  adulti  e dei  giovani 
che  avessero  oltrepassato  i quattordici  anni  erano 
concessi  dal  Ministero  delFistruzione  pubblica  in  ra- 
gione del  numero  degli  alunni  e del  grado  delFistru- 
zione che  ricevessero,  avuto  riguardo  alla  condizione 
dei  luoghi  ove  la  scuola  era  posta. 

Nella  distribuzione  della  somma  stanziata  in  bi- 
lancio a beneficio  delFistruzione  primaria  si  doveva 
tenere  conto  anche  delle  scuole  di  disegno  istituite  a 
prò  degli  artigiani. 

8.  Questo  disegno  di  legge  non  avendo  avuto  buon 
esito.  Fon.  Coppino  ne  presentò  un  altro  (1).  Fu  esa- 
minato da  una  Commissione  della  quale  facevano 
parte  iiomini  eminenti  quali  i senatori  Michele  Amari, 


(1)  Nel  titolo  era  detto:  « seconda  edizione  ricorretta  ». 
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Francesco  Brioschi,  Terenzio  Mamiani,  Luigi  Ci- 
brario,  Agostino  Sagredo,  Kaffaele  Lambruschini;  ne 
fu  relatore  Carlo  Matteucci.  Diamo  qui  il  progetto 
quale  uscì  dal  Senato,  come  quello  che  contiene  le 
sostanziali  disposizioni  del  progetto  Coppino  e le  im- 
portanti modificazioni  die  vi  apportava  il  Senato. 

« Tre  delle  scuole  e convitti  normali  femminili  che 
lo  Stato  mantiene  e regola  per  formare  le  maestre, 
sono  dichiarate  scuole  normali  femminili  superiori,  e 
saranno  riordinate  nei  modi  stabiliti  dalla  presente 
legge. 

« La  scuola  normale  femminile  di  Firenze  fa  parte 
delle  tre  scuole  sopradette. 

« La  sede  delle  altre  due  scuole  superiori  sarà  sta- 
bilita con  Decreto  Beale. 

A ciascuna  delle  tre  scuole  normali  superiori  sa- 
ranno addetti  una  direttrice,  una  prima  maestra,  e 
due  altri  insegnanti. 

« A questi  quattro,  tra  i quali  saranno  partite  le 
materie  principali  dell’  insegnamento,  si  potranno 
aggiungere  due  incaricati  per  gli  insegnamenti  ac- 
cessori. 

« L’insegnamento  delle  scuole  normali  superiori 
comprende  le  lettere  italiane,  la  storia,  la  geografia, 
un  trattato  di  educazione  e di  didattica,  la  lingua 
francese,  l’aritmetica  commerciale  e il  modo  di  tenere 
i libri  di  ragione,  le  nozioni  di  scienze  matematiche  e 
naturali,  il  disegno,  il  canto  corale,  la  calligrafia,  i 
lavori  donneschi. 

« Un  regolamento  speciale  stabilirà  i programmi 
degli  studi  e degli  esami  nelle  scuole  normali  supe- 
riori, e i titoli  e gli  esami  per  rammissione. 
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« Alle  scuole  normali  superiori  potranno  anche 
essere  ammesse  alunne  esterne. 

« Gli  stipendi  ed  il  numero  degli  insegnanti  di 
queste  scuole  sono  fìssati  dairunita  tabella  A. 

« 11  mantenimento  del  Convitto,  le  spese  del  ser- 
vizio e del  materiale  non  scientifico  delle  tre  scuole 
normali  superiori,  sono  a carico  del  Comune,  ove  la 
scuola  è istituita. 

« La  somma  annualmente  stanziata  in  forza  del- 
Fart.  365  della  legge  13  novembre  1859  nel  bilancio 
del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  per  pensioni 
agli  allievi  ed  alle  allieve  delle  scuole  normali,  passa 
a carico  del  bilancio  provinciale,  secondo  Fart.  174, 
11.  13  della  legge  del  28  marzo  1865,  n.  2248  per  Funi- 
ficazione  amministrativa  del  Segno  dltalia. 

« Le  Provincie,  i Comuni,  e le  società  private  in- 
tese a promuovere  Feducazione  popolare  possono  isti- 
tuire scuole  come  per  allievi  maestri  così  per  allieve 
maestre,  previa  autorizzazione  del  Ministro. 

« Le  norme  per  gli  esami  di  patente  per  le  scuole 
elementari  inferiori  e superiori  saranno  determinate 
da  un  Regolamento. 

« In  tutti  i convitti  o istituti  qualunque  di  benefi- 
cenza dove  sono  raccolti  ragazzi  delFuno  o delF altro 
sesso,  e in  tutti  gli  educatorii  femminili  conservati 
dopo  la  legge  della  soppressione  delle  corporazioni 
religiose,  dovrà  essere  compartita  agli  alunni  o alle 
alunne  Fistruzione  elementare,  e sarà  provveduto  se- 
condo le  norme  di  un  regolamento  alF  insegnamento 
dei  primi  elementi  della  storia,  geografia,  aritmetica 
e del  disegno. 

« Questi  istituti  convitti  e educatori  femminili,  per 
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tutto  ciò  che  spetta  airistmzione  e educazione  che 
(levoiio  compartire^  dipendono  dal  Ministro  della  pub- 
blica istruzione,  e quindi  dai  Consigli  provinciali  sco- 
lastici e dalle  altre  autorità  dipendenti  da  quel  Mini- 
stero; le  quali  dovranno  perciò  prendere  i debiti 
concerti  colle  deputazioni  che  presiedono  a tali  istituti. 

« Sono  estese  a tutto  il  Eegno  le  disposizioni  del 
titolo  V della  legge  13  novembre  1859,  n.  3725,  in 
quanto  non  siano  contrarie  alla  presente  legge  ». 

Tabella  A, 

3 Direttrici  ....  a L.  3.000  L.  9.000 

3 Maestre  vice-direttrici  » 1.500  » 4.500 

6 Professori  ....  » 2.800  » 16.800 

G Incaricati  da  L.  800  . » 1.200  » 6.000 

9.  Il  Senato  votava  inoltre  il  seguente  ordine  del 
giorno,  accettato  dal  Ministero: 

«Considerando  come  le  disposizioni  contenute  negli 
articoli  10,  12,  13,  14  del  progetto  ministeriale  im- 
plichino la  soluzione  di  una  delle  quistioni  econo- 
miche e scolastiche  le  più  gravi  e difficili  dei  tempi 
nostri  ; 

« Considerando  che  Fistruzione  primaria  gratuita 
ed  obbligatoria  ha  prodotto  in  molti  paesi  ottimi 
effetti; 

« Considerando  che  nella  società  presente  e colle 
libertà  civili  ed  economiche  de’  nostri  tempi  non  sa- 
rebbe agevole  introdurre  oggi  Fistruzione  elementare 
obbligatoria  accompagnata  da  quelle  sanzioni  penali 
che  sono  necessarie  perchè  non  resti  senza  efficacia  ; 
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« Consideraiido  che  in  molti  Stati  liberi  e civili,  i 
buoni  effetti  ottenuti  altrove  coiristruzione  obbliga- 
toria, furono  e sono  il  frutto  deirazione  libera  e spon- 
tanea dei  Comuni  e dei  privati,  assistita  dai  sussidie 
dni  lumi  del  Governo: 

« Considerando  che  non  ci  mancano  esempi  delhin- 
tluenza  benetìca  nel  promuovere  l’istruzione  primaria 
e rediicazione  popolare,  esercita  da  un’accorta  e savia 
distribuzione  dei  sussidi  governativi  alle  scuole  in 
proporzione  dei  frutti  che  esse  danno  ; 

« 11  Senato  invita  il  signor  Ministro  della  pubblica 
istruzione  a volere  proporre  al  Ee  di  eleggere  fra  gli 
uomini  più  autorevoli  e competenti  nelle  cose  scola- 
stiche i membri  di  una  Commissione,  che  avrà  inca- 
rico e facoltà  d’istituire,  regolare  e condurre  a ter- 
mine, entro  un  tempo  non  maggiore  di  un  anno, 
un’inchiesta  sullo  stato  deir  istruzione  primaria  e 
dell’educazione  popolare  nel  Eegno. 

« Questa  Commissione,  alla  quale  ogni  autorità  e 
ogni  insegnante  dovranno  fornire  le  informazioni  da 
essa  richieste:  terrà  conto  degli  effetti  ottenuti  fra 
noi  coi  sussidi  distribuiti  in  questi  ultimi  anni  alle 
scuole  secondo  gli  attuali  regolamenti,  e di  quelli  che 
in  Francia  ed  in  Inghilterra  si  sono  ottenuti  colla 
istituzione  della  Cassa  delle  scuole,  e coi  sussidi  dati 
per  la  costruzione  dei  locali,  e per  premiare  e inco- 
raggiare i maestri  in  proporzione  dei  frutti  ottenuti; 
esaminerà  la  convenienza  e la  possibilità  di  ottenere 
dalle  Autorità  municipali  una  efficace  assistenza  nel- 
l’applicazione di  una  tenuissima  tassa  scolastica  alle 
famiglie  non  indigenti,  e per  sorvegliare  e punire 
quei  padri  di  famiglia,  capi  di  botteghe,  di  officine  e 
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di  miniere  che  trascurano  o impediscono  ai  figli  loro 
0 ai  rispettivi  lavoranti  il  tempo  o il  modo  di  ricevere 
almeno  Fistruzione  la  piii  elementare  ; e dovrà  com- 
pilare una  relazione  corredata  delle  testimonianze 
occorrenti,  la  quale  contenga  i risultamenti  delFin- 
chiesta  e le  proposte  che  ne  risultano. 

« Le  spese  necessarie  per  Fesecuzione  delFinchiesta 
e per  la  pubblicazione  della  relazione  potranno  essere 
prelevate  sulla  somma  assegnata  nel  bilancio  per 
l’istruzione  elementare  ». 

Così  bordine  del  giorno,  rimasto  un  desiderio. 

Il  progetto  venne  portato  alla  Camera  dei  deputati 
nella  tornata  del  4 dicembre  1868:  fece  una  relazione 
Fon.  Carlo  Morelli  : ma  fu  sepolta  negli  archivi  della 
Camera. 

IO.  Divenuto  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Fon.  Broglio,  si  affrettava  egli  pure  a presentare  al 
Senato  un  disegno  di  legge  sulle  scuole  normali  e 
magistrali  (seduta  del  4 dicembre  1868);  e manteneva 
la  maggior  parte  delle  disposizioni  già  votate  dal 
Senato  (1)  : vi  portava  però  modificazioni  abbastanza 
serie  da  rendere  necessaria  la  riproduzione  dei  princi- 
pali articoli  del  progetto. 

Il  progetto  cominciava  con  disporre,  come  già 
aveva  deliberato  il  Senato,  che  tre  delle  scuole  nor- 
mali femminili,  avrebbero  continuato  ad  essere  mau- 


(1)  È da  notare  che  quasi  tutti  i progetti  sull’  insegna- 
mento furono  presentati  in  iniziativa  al  Senato,  il  quale  li 
esaminò,  li  discusse,  li  votò  : e che  quasi  tutti  furono  sepolti 
negli  archivi  della  Camera  dei  deputati. 
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tenute  e regolate  dallo  Stato  per  istituire  maestre,  e 
sarebbero  erette  a scuole  normali  femminili  superiori 
con  convitto,  secondo  le  norme  stabilite  dal  disegno 
di  legge,  ed  avrebbero  sedi  fissate  per  Decreto  Reale, 
una  neiritalia  settentrionale,  una  nella,  media,  una 
nella  meridionale. 

Identiche  disposizioni  provvedevano  al  personale. 

L’insegnamento  delle  scuole  normali  superiori  do- 
veva comprendere  le  lettere  italiane,  la  storia,  la  geo- 
grafìa, un  trattato  teorico-pratico  d’educazione  e di 
didattica,  la  lingua  francese,  l’aritmetica  commer- 
ciale ed  il  modo  di  tenere  i libri  di  ragione,  nozioni 
di  scienze  matematiche  e naturali,  il  disegno,  il  canto 
corale,  la  calligrafìa,  i lavori  donneschi. 

Per  essere  accettate  in  una  delle  tre  scuole  supe- 
riori, dovevano  le  aspiranti  presentare  la  patente  pel 
corso  superiore  delle  scuole  elementari,  a forma  del- 
l’articolo 359  della  legge  13  novembre  1859,  o soste- 
nere vittoriosamente  l’esame  d’ammissione. 

Un  regolamento  speciale  avrebbe  stabilito  i pro- 
grammi degli  studi  e degli  esami  nelle  scuole  normali 
superiori. 

Alle  scuole  normali  superiori  potevano  anche  es- 
sere ammesse  alunne  esterne. 

Il  mantenimento  del  convitto,  le  spese  del  servizio 
e del  materiale  non  scientifico  delle  tre  scuole  nor- 
mali superiori  erano  divise  in  parti  uguali  a carico 
del  Comune  e della  Provincia,  ove  la  scuola  era  isti- 
tuita. 

La  somma  annualmente  stanziata  in  forza  dell’ar- 
ticolo 365  della  legge  13  novembre  1859  nel  bilancio 
del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  per  pensione 
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agli  allievi  delle  scuole  ed  alle  allieve  delle  scuole  | 
mormali,  passava  a carico  del  bilancio  provinciale.  i 
Veniva  esteso  ai  Comuni  ed  alle  società  private  il  1 
diritto  di  fondare  scuole  magistrali  conceduto  alle 
Provincie  dalPart.  370  della  legge  13  novembre  1850. 

Era  fatta  facoltà  al  Governo  di  trasformare  di 
mano  in  mano,  mediante  Decreti  Reali,  gli  educatorii 
forniti  di  rendita  propria,  in  iscuole  normali  femmi- 
nili senza  aggravio  delPerario  e senza  alterazione  del 
pregio  e foie  di  esse  scuole.  ' 

In  tutti  1 convitti  o istituti  di  beneficenza  sotto 
qualunque  denominazione  dove  fossero  raccolti  fan- 
ciulli 0 fanciulle,  e in  tutti  gli  educatorii  femminili 
conservati  dopo  la  legge  di  soppressione  delle  corpo- 
razioni  religiose,  doveva  essere  impartita  agli  alunni 
ed  alle  alunne  la  istruzione  elementare,  aggiungen- 
dovi scuole  di  lavori  per  rimo  o per  Taltro  sesso. 

Si  dovea  tenere  conto  dei  mezzi  economici  di  cia- 
scuno di  tali  istituti  dove  s’impartisce  rinsegnamento 
elementare  superiore.  Quando  P istituto  non  potesse 
mantenere  con  le  rendite  proprie  neppure  V inse- 
gnamento elementare  inferiore,  si  provvederebbe  in 
modo  che  le  fanciulle  od  i giovanetti  rispettivi  pro- 
fittassero delFistruzione  che  s’impartisce  nelle  scuole 
pubbliclie  del  Comune  ove  l’istituto  avesse  sede. 

Questi  istituti,  convitti  e educatorii  femminili,  per 
tutto  ciò  die  fosse  relativo  airistruzione  e educazione 
che  dovevano  impartire,  dipendevano  dal  Ministro 
della  pubblica  istruzione,  e quindi  dai  Consigli  provin- 
ciali scolastici  e dalle  altre  autorità  dipendenti  da  quel 
Ministero;  le  quali  dovevano  perciò  prendere  i debiti 
concerti  colle  deputazioni  poste  a capo  di  tali  istituti. 
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11  minimo  de^li  stipendi  per  i maestri  e le  maestre 
elementari,  nei  luoghi  ove  la  scuola  era  obbligatoria, 
fissato  dalla  tab(‘lla  I annessa  alVarticolo  341  della 
legge  lo  novembre  1859,  è aumentato  di  un  decimo. 

Su  questo  progetto  venne  fatta  una  i-el azione  (tor- 
nata del  19  maggio  1869);  ma  esso  cadde  col  Ministro 
che  lo  aveva  presentato. 

11.  Saliva  alla  direzione  della  pubblica  istruzione, 
Ruggero  Bonghi,  uno  dei  più  fecondi  « agitatori  di 
idee  » che  abbia  avuto  il  Parlamento  italiano;  tutte 
le  questioni  relative  airordinamento  delle  scuole  di 
ogni  grado  lo  trovarono  preparato:  egli  non  tardò  ad 
occuparsi  della  scuola  normale.  Infatti  il  5 febbraio 
1875  presentava  alla  Camera  dei  deputati  un  disegno 
di  legge  « intorno  al  numero  e alFordine  delVinsegna- 
mento  delle  scuole  normali  governative  ». 

11  numero  delle  scuole  normali  governative  era  por- 
tato a 57,  e la  distribuzione  delle  medesime  nei  luoghi 
ove  apparisse  il  difetto  maggiore  veniva  fatta  in  modo 
che  per  ogni  circoscrizione  di  500.000  abitanti  vi  fosse 
almeno  una  scuola  normale. 

Era  data  fticoltà  al  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione di  riordinare  gli  studi  di  lettere  e di  scienze 
nelle  scuole  normali,  sentito  il  Consiglio  superiore 
per  la  pubblica  istruzione,  sia  in  ciò  che  spettasse 
alla  estensione  deirinsegnamento , alla  durata  del 
corso  e al  numero  dei  professori,  sia  per  ciò  che  riguar- 
dasse la  distribuzione  dei  sussidi  agli  alunni  ed  alle 
alunne  delle  scuole  medesime. 

La  istituzione  delle  nuove  scuole  ed  il  riordina- 
mento di  quelle  esistenti  doveva  avere  luogo  a grado 


334 


Scuole  normali 


a grado  che  fossero  stanziati  in  bilancio  i fondi  a ciò 
necessari. 

I sussidi  agli  alunni  delle  scuole  normali,  in  ragione 
di  quattro  per  ogni  100.000  abitanti,  dovevano  essere 
conferiti  a carico  della  rispettiva  Provincia  e valutati 
a lire  300  alFanno  ciascuno. 

Su  questo  progetto  riferì,  a nome  della  Commis- 
sione, Fon.  Berti  (seduta  12  giugno  1875),  il  quale  vi 
introdusse  la  maggior  parte  delle  disposizioni  dei  pro- 
getti precedenti  : ma  anche  questo  progetto  cadde  col 
Ministro  che  lo  aveva  proposto. 

12.  Ritornato  Fonor.  Poppino  al  Ministero  della 
pubblica  istruzione,  raccolse  in  un  disegno  di  legge 
ciò  che  di  meglio  era  contenuto  nei  precedenti,  e lo 
presentò  alla  Camera  dei  deputati  nella  tornata  del 
6 giugno  1876. 

Eccone  le  prinoipàli  disposizioni  : 

« Le  scuole  normali  governative  si  distinguono  in 
urbane  e rurali. 

« Il  loro  numero  complessivo  può  essere  portato  a 
cinquantasette. 

« Le  classi  nelle  quali  gli  allievi  e le  allieve  oltre- 
passino il  numero  di  cinquanta  potranno  essere  rad- 
doppiate. 

« Le  nuove  scuole  verranno  con  Decreto  Reale 
istituite  in  quei  luoghi  dove  è più  scarso  il  numero 
dei  maestri. 

« La  istituzione  si  farà  a grado  a grado  che  sieno 
stanziate  in  bilancio  le  somme  necessarie. 

« La  durata  del  corso  non  potrà  oltrepassare  i 
quattro  anni. 
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« Gli  insegiianieiiti  in  ciascuna  scuola  sono  dati  da 
professoi'i  titolari^  da  professori  reggenti^  da  incari- 
cati 0 da  maestre  aggiunte. 

« 11  numero  totale  dei  professori  titolari  non  potrà 
eccedere  il  triplo  del  numero  delle  scuole  istituite. 

« La  direzione  è affidata  ad  un  professore  titolare 
nelle  scuole  maschili,  e preferibilmente  ad  una  donna 
nelle  scuole  femminili. 

« In  esecuzione  del  paragrafo  13  delFarticolo  134 
della  legge  provinciale  e comunale,  verranno  dalle 
Provincie  stabiliti  nel  loro  bilancio  non  meno  di 
quattro  posti  di  lire  trecento  ciascuno  per  100  mila 
abitanti  da  concedersi  agli  alunni  ed  alle  alunne  delle 
scuole  normali. 

« Tali  posti  saranno  conferiti  secondo  le  norme  che 
verranno  fissate  dal  Consiglio  provinciale. 

« In  conformità  delFart.  370  della  legge  13  novem- 
bre 1859  è fatta  facoltà  alle  Provincie,  ai  Comuni  ed 
ai  privati  di  istituire  scuole  normali. 

« La  patente  così  inferiore  come  superiore  è confe- 
rita da  Commissioni  apposite  nominate  dal  Ministro 
in  quelle  sedi  che  saranno  stabilite  con  ordinanza  mini- 
steriale anno  per  anno. 

« Nella  patente  è indicata  la  scuola  da  cui  gli 
alunni  e le  alunne  provengono,  il  modo  con  cui  si  pre- 
pararono agli  esami  e ne  sostennero  le  prove. 

« Con  autorizzazione  del  Ministro  potranno  i mae- 
stri e le  maestre  munite  di  patente  superiore  ricevere 
nelle  pubbliche  scuole  da  essi  condotte  allievi  maestri, 
ai  quali  verrà  conferita  dopo  due  anni  di  lodevole  eser- 
cizio e previo  un  esame  di  una  Commissione  depu- 
tata dal  Ministro,  un  certificato  che  li  abiliti  àd  inse- 
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gnare  in  una  scuola  rurale  inferiore  per  cinque  anni. 
Il  certificato  diventerà  stabile  dopo  il  primo  (|uin- 
queimiOy  se  il  maestro  lia  dato  prova  di  abilità  e di 
buona  condotta  neirinsegnamento. 

« Sarà  stanziata  ogni  anno  in  bilancio  una  somma 
sulla  quale  verrà  corrisposto  a titolo  d’indennità  un 
premio  ai  maestri  ed  alle  maestre  in  ragione  del 
numero  degli  allievi  maestri  che  riportarono  il  certi- 
ficato di  abilitazione. 

« È istituita  una  scuola  normale  femminile  supe- 
riore per  quelle  giovani  che  intendano  riportare  diplomi 
speciali  nelle  materie  d’insegnamento  secondario,  e 
normale  femminile. 

« Questa  scuola  avrà  tre  professori  titolari  e più 
insegnanti  aggiunti.  La  direzione  sarà  commessa  pre- 
feribilmente ad  una  donna. 

« Gli  stipendi  sono  fìssati  nella  tabella  B, 

« Sono  assegnate  lire  mille  in  più  dello  stipendio 
per  Tuffìcio  di  direttore  o di  direttrice. 

« Gli  stipendi  dei  direttori,  delle  direttrici  e dei 
professori  titolari,  tanto  delle  scuole  normali,  quanto 
della  scuola  superiore,  cresceranno  di  un  decimo  per 
ogni  sei  anni  di  servizio  non  interrotto. 

« 11  sessennio  comincia  a decorrere  dal  giorno  della 
pubblicazione  della  presente  legge. 

« L’ordinamento  degli  studi  nelle  scuole  normali  e 
nella  scuola  superiore  sarà  determinato  con  Kegio 
Decreto  del  Ministro  della  pubblica  istruzione,  sentito 
il  parere  del  Consiglio  superiore. 

« Si  provvederà  ai  locali  ed  agli  arredi  per  le 
scuole  in  conformità  delL  articolo  363  della  legge 
13  novembre  1859  ». 
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13.  Se  questo  progetto  non  ebbe  favorevoli  le  for- 
tune parlamentari y migliore  successo  ebbe  un  provve- 
dimento d’indole  legislativa  preso  dal  Potere  esecu- 
tivo. Infatti,  il  Eegio  Decreto  16  dicembre  1878, 
numero  4684,  col  quale  (Ministro  il  Desanctis)  nelle 
città  di  Roma  e di  Firenze,  venivano  fondati  due  isti- 
tuti femminili  superiori  di  magistero,  annessi  l’uno 
airUniversità  di  Roma,  l’altro  all’Istituto  di  studi 
superiori  fu  convertito  in  legge  (25  giugno  1882,  nu- 
mero 896)  (1). 

A questa  legge  vennero  apportate  alcune  modifi- 
cazioni con  la  legge  18  luglio  1893,  n.  423. 

14.  Ma  non  cessarono  gli  sforzi  per  una  riforma 
dell’ordinamento  delle  scuole  normali;  e Fon.  Mar- 
tini, Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  tentò  a sua 
volta  di  raggiungere  l’intento  con  un  progetto  di 
legge  sottoposto  al  Senato  nella  tornata  del  15  aprile 
1893. 

Il  progetto  stabiliva  anzitutto  che  vi  sarebbe  stata 
una  regia  scuola  normale  femminile  per  ciascuna 
Provincia  del  Regno,  eccezione  fatta  della  Provincia 
di  Roma,  che  ne  avrebbe  tre,  e delle  Provincie  di 
Milano,  di  Firenze,  di  Napoli  e di  Udine  che  ne 
avrebbero  due. 

Erano  mantenuti  gli  assegni  sul  bilancio  dello 
Stato  alle  scuole  normali  pareggiate  di  Torino. 

Le  regie  scuole  normali  maschili  erano  fissate  a 
14  nelle  seguenti  città  : Pinerolo,  Treviglio,  Padova, 
Forlimpopoli,  Firenze,  Sanginesio,  Velletri,  Città 


(1)  V.  voi.  IV  di  questo  Codice:  Istituti  femminili. 
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Sant’Angelo,  Caserta,  Bari,  Campobasso,  Matera, 
Messina,  Nuoro. 

Quando  la  media  triennale  degli  alunni,  in  una 
scuola  normale  maschile,  non  raggiungesse  il  numero 
di  40,  un  regio  decreto  poteva  ordinarne  la  chiusura. 

Il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  era  autoriz- 
zato a mantenere,  come  corsi  complementari  per  sè 
stanti,  i corsi  preparatori  annessi  alle  scuole  nor- 
mali inferiori  femminili  che  venissero  abolite,  ed 
a istituirne  di  nuovi,  secondo  Topportunità  ed  il 
bisogno,  d’accordo  con  Comuni,  Provincie  ed  enti 
morali,  e con  il  loro  concorso. 

A ciascuna  delle  scuole  normali  femminili  era  unito 
un  corso  complementare,  un  giardino  d’infanzia  e 
l’intero  corso  elementare  per  le  esercitazioni  di  tiro- 
cinio ; a ciascuna  delle  14  scuole  maschili  era  unito 
un  corso  elementare  completo. 

Agli  stipendi  del  personale  insegnante  nelle  scuole 
normali  femminili,  nei  corsi  complementari  e nei 
giardini  di  infanzia  uniti  ad  essa  e nelle  scuole  nor- 
mali maschili  ; alle  spese  occorrenti  per  i gabinetti 
e per  la  biblioteca  di  tutte,  provvedeva  lo  Stato  ; ai 
locali,  all’arredamento,  agii  stipendi  dei  maestri  delle 
classi  di  tirocinio,  e del  personale  di  servizio  dovevano 
provvedere  i Comuni,  nei  quali  le  scuole  avessero  sede. 

Il  corso  complementare  doveva  durare  tre  anni. 
Vi  si  sarebbe  insegnato  secondo  i programmi  sta- 
biliti dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione;  lingua 
italiana,  storia  d’Italia,  geografia,  aritmetica,  ele- 
menti di  geometria,  elementi  di  scienze  fisiche  e na- 
turali e d’igiene,  disegno,-  calligrafia,  canto  corale, 
lavori  donneschi,  lingua  francese,  ginnastica. 
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Compiuto  il  corso  e superato  Tesarne  di  licenza, 
le  aliiuue  avrebbero  ottenuto  un  diploma,  che  le 
avrebbe  autorizzate  ad  entrare  senza  esame  alla 
prima  classe  delle  scuole  normali  e delle  sezioni  di 
ragioneria  degli  istituti  tecnici. 

Il  corso  normale  nelle  scuole  maschili  e nelle  fem- 
minili aveva  la  durata  di  tre  anni.  Vi  si  dovevano 
insegnare  secondo  i programmi  stabiliti  dal  Mini- 
stro della  Pubblica  Istruzione  : pedagogia,  morale  e 
rudimenti  delTeconomia  politica,  letteratura  italiana, 
elementi  di  matematica  e di  computisteria,  elementi, 
di  fisica  e di  chimica,  e di  scienze  naturali,  storia,  geo- 
grafia, disegno  e calligrafia,  canto  corale,  ginnastica. 

Nelle  scuole  normali  maschili  s’insegnavano  anche 
i rudimenti  delTagronomia,  nelle  femminili  i lavori 
donneschi. 

Il  ruolo  degli  insegnanti  dei  corsi  complementari 
e delle  scuole  normali  e i relativi  stipendi  erano  de- 
terminati dalla  tabella  annessa  al  disegno  di  legge. 

A quindici  scuole  normali  designate  dal  Ministro 
era  proposto  un  direttore  o una  direttrice  senza  inse- 
gnamento. 

Nelle  altre  la  direzione  era  affidata  per  incarico, 
da  durare  un  anno,  o per  reggenza  da  durare  tre 
anni,  a un  insegnante  delle  materie  principali. 

Era  unicamente  affidato  al  direttore  il  governo  della 
scuola,  del  corso  di  complemento,  del  giardino  d’in- 
fanzia e delle  classi  di  tirocinio. 

Non  poteva  essere  insegnante  reggente  o titolare 
nel  corso  complementare  o nelle  scuole  normali  chi 
non  fosse  fornito  di  regolare  diploma  di  abilitazione 
alTinsegnamento.  Era  titolo  di  preferenza  la  laurea 
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universitaria  e il  diploma  ottenuto  negli  studi  supe- 
riori di  magistero  femminile  per  Finsegnamento  delle 
lettere  e delle  scienze. 

Gli  alunni  delle  scuole  normali  maschili  e le 
alunne  de’  corsi  complementari  e delle  scuole  nor- 
mali femminili  erano  tenuti  a pagare  a ricevitori 
demaniali  le  tasse  indicate  nella  tabella  B annessa 
al  disegno  di  legge. 

Il  terzo  delle  tasse  per  gli  esami  di  ammissione 
e di  licenza  doveva  spettare  agli  esaminatori;  il 
fondo  relativo  era  inscritto  in  apposito  capitolo  del 
bilancio  del  Ministero  delFIstruzione. 

Ai  corsi  complementari  femminili  si  accedeva  con 
la  licenza  elementare,  ovvero  superando  un  esame 
d’ammissione,  che  versava  su  tutto  il  programma 
del  corso  elementare  superiore. 

Alla  scuola  normale  si  accedeva  con  la  licenza  del 
corso  complementare  ovvero  superando  un  esame  di 
ammissione,  che  doveva  versare  su  tutto  il  programma 
del  corso  complementare  femminile  o della  scuola 
secondaria  di  grado  inferiore. 

Non  vi  era  limite  di  età  per  le  ammissioni  alle 
tre  classi  del  corso  complementare  femminile  e alla 
prima  classe  della  scuola  normale. 

Era  vietata  l’iscrizione,  per  qualunque  ragione,  al 
secondo  e al  terzo  corso  della  scuola  normale  al  corso 
complementare  e alla  scuola  normale  non  si  ammet- 
tevano uditori. 

Non  potevano  essere  ammessi  alla  scuola  normale 
se  non  le  giovinette  e i giovanetti,  che  dimostrassero 
di  avere  sana  costituzione  atta  a sostenere  le  fatiche 
dell’insegnamento  e condotta  irreprensibile. 
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Le  allieve  e gli  allievi  delle  scuole  normali,  se, 
alla  fine  del  terzo  corso,  avessero  superato  Fesame 
di  licenza,  erano  dichiarati  idonei  alF  insegnamento. 

Potevano  subito  prendere  parte  ai  concorsi  ed  es- 
sere incaricati  d’insegnare  nelle  scuole  elementari; 
ma  non  ottenevano  il  diploma  d’insegnamento  se  non 
dopo  un  anno  di  lodevole  prova. 

Per  nessuna  ragione  non  era  rilasciato  il  diploma 
e data  facoltà  d’insegnare  alle  giovinette  che  non 
avessero  compiuto  il  17^^  anno  di  età  e ai  giovani 
che  non  avessero  compiuto  il 

Agli  esami  di  licenza  potevano  presentarsi,  presso 
le  scuole  normali  regie  maschili,  senza  avervi  seguito 
i corsi,  i giovani  che  aspirassero  all’insegnamento 
elementare;  allo  stesso  modo,  presso  le  scuole  nor- 
mali regie  femminili,  le  fanciulle,  purché  dimostras- 
sero di  avere  l’età  di  17  anni  compiuti,  o che  si  com- 
pissero col  31  dicembre  dell’anno  in  corso,  le  donne, 
di  18  gli  uomini. 

Dovevasi  inoltre  produrre: 
l""  gli  attestati  di  sana  costituzione  atta  a soste- 
nere le  fatiche  dell’insegnamento; 

2^  l’attestato  di  moralità  ; 

3®  l’attestato  di  avere  superato  tre  anni  innanzi 
l’esame  di  promozione  dal  terzo  corso  delle  scuole  se- 
condarie di  grado  inferiore  ; 

4^^  la  ricevuta  del  pagamento  della  tassa  stabi- 
lita per  essi. 

Superato  l’esame  di  licenza,  e non  mai  prima,  il 
candidato  proveniente  da  scuola  privata  o paterna, 
doveva,  col  permesso  del  Consiglio  scolastico  pro- 
vinciale, fare  due  anni  di  tirocinio  in  una  scuola 


342 


Scuole  normali 


elementare  pubblica  designata  dal  regio  provve- 
ditore. 

Non  era  considerata  scuola  elementare  pubblica 
adatta  al  tirocinio  quella  che,  pure  annessa  ad  un 
istituto  pareggiato  o governativo,  a Opera  pia  o 
Ente  morale,  non  accogliesse  i fanciulli  di  ogni  ceto. 

Se  il  tirocinio,  per  attestato  deir  Autorità  scola- 
stica governativa,  risultasse  lodevole,  il  candidato, 
alla  fine  del  secondo  anno  e non  mai  prima,  doveva 
sostenere  una  prova  pratica  innanzi  ad  apposita  Com- 
missione ; se  approvato,  avrebbe  ottenuto  il  diploma. 

L’allievo  maestro,  dichiarato  idoneo  aU’insegna- 
mento,  poteva  concorrere  ai  posti  vacanti  di  maestro 
elementare,  ovvero  ottenerne  uno  per  nomina  di  ufficio 
dal  Consiglio  scolastico. 

I due  anni  del  tirocinio  lodevolmente  compiuto 
dagli  allievi  maestri  provenienti  da  scuola  privata 
in  una  scuola  elementare  pubblica,  per  nomina  del 
Comune  o del  Consiglio  scolastico,  e per  i quali  essi 
avessero  ottenuto  il  diploma  secondo  le  norme  pre- 
scritte innanzi,  contavano  per  la  pensione  e per  tutti 
gli  altri  effetti  utili  preveduti  dalle  leggi  e dai 
regolamenti  in  vigore. 

Era  stanziata  nel  bilancio  del  Ministero  della  Istru- 
zione Pubblica  la  somma  occorrente  al  pagamento 
di  seicentoventiquattro  borse  di  studio,  ognuna  di 
trecento  lire,  che  sarebbero  assegnate  alle  scuole 
normali  maschili  e femminili  per  decreto  reale. 

Dette  borse  erano  conferite  per  concorso  alle 
alunne  e agli  alunni  delle  classi  normali,  secondo 
che  il  regolamento  avrebbe  indicato. 

Incorreva  nella  perdita  della  borsa  di  studio  lo 
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alunno  o ralunna,  che  commettesse  gravi  mancanze, 
0 non  osservasse  diligentemente  la  disciplina,  o non 
superasse  resame  di  promozione  alla  fine  dell’anno 
scolastico. 

Le  alunne  dei  corsi  complementari  e gli  alunni  e 
le  alunne  delle  scuole  normali,  di  condizione  poco 
agiata,  potevano  domandare  Tesenzione  della  tassa 
annua  di  frequenza  e ottenerla,  se  dal  Consiglio  sco- 
lastico provinciale  ne  fossero  dichiarati  meritevoli 
per  singolare  profitto  negli  studi  e per  condotta  irre- 
prensibile. 

Il  numero  delle  esenzioni  non  poteva  essere  mag- 
giore di  un  quarto  per  ciascuna  classe. 

Potevano  essere  istituiti  corsi  complementari  e 
scuole  normali  provinciali,  comunali  o di  enti  morali, 
purché  si  conformassero  in  tutto  alle  prescrizioni 
della  presente  legge  e del  regolamento,  che  ne  avrebbe 
determinata  Tattuazione;  però  gli  alunni  e le  alunne 
dovevano  sostenere  gli  esami  di  licenza  innanzi  a com- 
missari designati  dal  Ministro,  pagati  dagli  istituti. 

Le  scuole  normali  pareggiate  esistenti,  comunali  o 
provinciali,  conservavano  il  pareggiamento  ; ma  do- 
vevano in  tutto  conformarsi  alle  prescrizioni  della  pre- 
sente legge. 

Col  1®  gennaio  1894  doveva  cessare  ai  Comuni  e 
alle  Provincie  Tobbligo  di  versare  nelle  Casse  dello 
Stato  il  contributo,  che,  per  speciali  convenzioni,  gli 
davano  per  il  mantenimento  di  scuole  normali. 

Con  una  disposizione  transitoria  si  stabiliva  che 
gli  insegnanti  delle  scuole  normali  inferiori,  che  veni- 
vano abolite,  i quali  erano  forniti  di  titoli  legali, 
dovevano  a mano  a mano  entrare  nel  nuovo  ruolo 
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delle  scuole  normali  e dal  giorno  che  vi  fossero 
entrati  avrebbero  conseguito  l’aumento  di  stipendio, 
relativo  all’ufficio  loro  assegnato. 

Grl’insegnanti,  di  cui  gli  stipendi  erano  accresciuti, 
conservavano  gli  aumenti  sessennali  che  godevano. 

Ai  direttori  che,  per  l’applicazione  di  questa  legge, 
non  conseguissero  lo  stipendio  cumulato  di  cui  già 
godevano,  la  differenza  era  conservata  a titolo  di 
assegno. 

15.  Su  questo  disegno  di  legge  stese  una  bella 
relazione  il  senatore  Blaserna:  la  discussione  ebbe 
luogo  in  Senato  nelle  tornate  dall’8  al  12  luglio  1893; 
approvato  con  parecchie  modificazioni,  il  disegno 
venne  trasmesso  il  14  luglio  alla  Camera,  e vi  ebbe 
la  sorte  degli  altri. 

16.  Più  fortunato  e più  abile,  l’on.  Gianturco  se- 
gnalò il  suo  passaggio  al  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  con  un  disegno  di  legge  presentato  alla 
Camera  dei  deputati  nella  tornata  del  1®  giugno  1896, 
e al  Senato  il  4 luglio,  e che  divenne  la  legge  12  lu- 
glio 1896,  n.  293. 
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§ 7.  — Istruzione  primaria. 

Sommario.  — 1.  Principi  fondamentali  sanciti  per  l’istru- 
zione  primaria  dalla  legge  13  novembre  1859.  — 2.  Pro- 
getto Maniiani  per  l’unificazione  della  legislazione  sulla 
istruzione  primaria.  — 3.  Progetto  Berti  per  la  riforma 
deiramministrazione  suH’istruzione  primaria.  — 4.  Altro 
progetto  Berti  per  l’istruzione  degli  adulti.  — 5.  Progetto 
Correnti  per  l’istruzione  obbligatoria.  — 6.  Progetto  Scia- 
lo] a suiramministrazione  scolastica  provinciale,  circonda- 
riale e mandamentale,  e sull’ordinamento  dell’istruzione 
primaria.  — 7.  Progetto  Bonghi  sulPamministrazione  e l’or- 
dinamento delle  scuole  elementari,  e il  miglioramento  delle 
condizioni  dei  maestri.  — 8.  Progetto  di  legge  e legge  Cep- 
pino (9  luglio  1876)  sullo  stipendio  dei  maestri.  — 9.  Legge 
15  luglio  1877  suH’istruzione  obbligatoria.  — 10.  Progetto 
di  legge  Baccelli  sulla  istituzione  di  una  scuola  popolare  di 
complemento  all’istruzione  obbligatoria.  — 11.  Progetto 
Boselli  sul  riordinamento  dell’istruzione  primaria  : relazione 
ministeriale.  — 12.  Testo  del  progetto  di  legge. 

1.  Ed  eccoci  all’istruzione  primaria. 

È questo  il  ramo  del  pubblico  insegnamento  che  è 
stato  oggetto  di  più  numerosi  e importanti  provve- 
dimenti legislativi.  Come  si  vedrà,  se  non  vi  ha  ancora 
un  codice  compiuto  della  scuola  primaria,  si  pos- 
siedono già  gli  elementi  per  compilarlo. 

Le  disposizioni  della  legge  13  novembre  1859  se- 
gnalavano un  grande  progresso;  perchè  in  esso  si 
sancivano  due  principi  fondamentali:  e cioè: 

1®  gratuità  della  scuola  (art.  317  e seg.); 

2*"  obbligatorietà  del  l’istruzione  primaria  (arti- 
coli 326-327). 
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Certo,  a questi  principi  non  si  è dato  lo  sviluppo 
e la  sanzione  che  richiedevansi,  ma  erano  entrati 
nel  diritto  pubblico:  le  leggi  successive  non  fecero 
che  ampliarne  e perfezionarne  Tattuazione. 

2.  Il  primo  disegno  di  legge  relativo  alla  istruzione 
primaria  fu  presentata  al  Senato  dal  ministro  Ma- 
miani  nella  tornata  del  21  febbraio  1861.  Oggetto 
del  disegno  era  anzitutto  di  estendere  a tutte  le  Pro- 
vincie del  Segno,  non  il  testo  stesso,  ma  le  disposi- 
zioni sostanziali  del  titolo  V della  legge  13  novembre 
1859  ; e in  secondo  luogo  di  bene  chiarire  parecchie 
di  queste  disposizioni,  le  quali  nella  loro  applicazione 
avevano  dato  luogo  a controversie. 

Il  primo  articolo  stabiliva  che  nelle  Provincie 
del  Segno  italiano,  dove  non  era  stata  promulgata 
la  legge  13  novembre  1859  sulla  pubblica  istru- 
zione, venivano  introdotte  le  seguenti  discipline: 

A)  l’istruzione  elementare  era  data  gratuita- 
mente in  tutti  i Comuni  ; 

B)  ogni  Comune  doveva  avere  almeno  una 
scuola  maschile  ed  una  femminile  per  Fistruzione  ele- 
mentare del  grado  inferiore;  doveva  inoltre  procurare 
eguale  beneficio,  almeno  per  una  parte  delFanno,  alle 
borgate  o frazioni,  ed  agli  apodiati  che  contassero 
nella  loro  popolazione  oltre  cinquanta  fanciulli  del- 
l’uno e dell’altro  sesso,  dai  sei  ai  dodici  anni,  i quali 
per  ragione  di  distanza  od  altro  impedimento  non  po- 
tessero profittare  della  scuola  posta  nel  centro  del 
Comune  ; 

C)  per  determinare  gli  stipendi  e le  pensioni  da 
assegnarsi  agli  insegnanti,  le  scuole  elementari  del 
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primo  grado  erano  distinte  in  urbane  ed  in  rurali, 
secondochè  appartenessero  a città  e borghi  cospicui  od 
a Comuni  rurali;  e tanto  le  une  quanto  le  altre  erano 
divise  in  quattro  classi  ; 

1))  gli  stipendi  degli  insegnanti  non  potevano 
essere  inferiori  al  minimo  fissato  nella  tabella 
annessa  al  progetto  per  la  classe  speciale  in  cui  è 
posta  la  scuola  ; 

E)  la  classificazione  delle  scuole  di  ciascun  Co- 
mune era  fatta  ad  ogni  triennio  per  decreto  del  capo 
politico  della  Provincia  sull’ avviso  del  Consiglio  o 
della  Deputazione  provinciale  sopra  le  scuole,  sentito 
rispettivamente  il  Municipio,  e tenendo  conto  princi- 
palmente della  popolazione  e della  condizione  finan- 
ziaria del  Comune  ; 

F)  lo  Stato  veniva  con  annuali  stanziamenti 
in  sussidio  dei  Comuni  che  per  Fangustia  delle  loro 
entrate,  o per  la  poca  agiatezza  degli  abitanti  non 
fossero  in  grado  di  sottostare  a tutte  le  spese  che 
questa  legge  loro  imponeva  per  F istruzione  ele- 
mentare ; 

G)  la  situazione  del  Monte  delle  pensioni  pei 
maestri  elementari^  creata  cogli  art.  347  e seg.  della 
preaccennata  legge  13  novembre  1859,  era  estesa  a 
tutto  il  Pegno  italiano  ; 

H)  era  pure  estesa  a tutto  il  Pegno  l’ obbliga- 
zione imposta  cogli  articoli  326  e 327  della  stessa 
legge  ai  padri  di  famiglia  ed  a coloro  che  ne  adem- 
piono le  veci,  di  procacciare  ai  loro  figli  d’ambo  i 
sessi  ed  ai  fanciulli  posti  sotto  la  loro  custodia, 
almeno  Fistruzione  elementare  del  primo  grado. 

In  tutte  le  Provincie  dello  Stato,  coloro  che  man- 
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cassero  all’adempimento  dell’ obbligo  predetto  senza 
legittimo  motivo,  quando,  esortati  dal  sindaco  del 
Comune,  persistessero  nella  loro  negligenza,  sulla 
istanza  del  sindaco  medesimo,  oltre  all’incorrere  nelle 
pene  contravvenzionali  stabilite  dal  Codice  penale, 
potevano  essere  condannati  secondo  i casi,  se  sono 
poveri,  alla  privazione  dei  sussidi  delle  opere  pie 
locali,  e se  sono  iscritti  nelle  liste  elettorali  ammini- 
strative, alla  sospensione  od  alla  perdita  del  diritto 
elettorale  relativo. 

Le  pene,  di  cui  in  questo  articolo,  erano  pronun- 
ciate dal  giudice  del  Mandamento  (Pretore). 

L’Ufficio  centrale  del  Senato  approvava,  con  poche 
modificazioni,  il  disegno  di  legge  (relazione  del  se- 
natore Gori);  il  Senato  lo  discuteva  nelle  sedute 
12-18  marzo  1861;  ma  non  passava  alla  Camera  dei 
deputati. 

3.  Il  ministro  Berti  presentava  il  1"  marzo  1866  al 
Senato  un  disegno  di  legge  intitolato  : « La  riforma 
dell’ Amministrazione  dell’istruzione  primaria  ». 

Il  progetto  istituiva  sotto  la  dipendenza  del  Mi- 
nistro della  Pubblica  Istruzione  un  Consiglio  per 
curare  e promuovere  la  educazione  popolare. 

Il  Consiglio  era  composto  di  cinque  membri  con- 
siglieri, uno  dei  quali  aveva  grado  di  presidente  ; si 
valeva  di  20  ispettori  e di  potestà  scolastiche  locali 
col  nome  di  provveditori  e con  ufficio  gratuito. 

I cinque  consiglieri  e gli  ispettori  governativi 
erano  nominati  dal  P,e  ; le  potestà  locali  dal  Ministro. 

I consiglieri  non  potevano  essere  revocati  se  non 
per  deliberazione  del  Consiglio  dei  Ministri. 


849 


Istruzione  p r ima  ria 

Era  compito  del  Consiglio  : 
vegliare  sull' osservanza  delle  leggi  e proporre 
al  Ministro  le  nomine,  le  promozioni,  le  sospensioni 

0 le  revoche  degli  insegnanti,  e degli  uffiziali  gover- 
nativi ; 

provvedere  alla  distribuzione  dei  sussidi  stan- 
ziati nel  bilancio  ; 

fare  ed  ordinare  la  ispezione  delle  scuole; 
pubblicare  annualmente  la  relazione  fatta  al 
Ministero  intorno  ai  risultamenti  delle  ispezioni  e 
intorno  ai  sussidi  distribuiti. 

Gli  ispettori  per  ordine  del  Consiglio  dovevano  visi- 
tare le  scuole  e gli  Istituti  del  pubblico  e dei  privati, 
e riferire  sullo  stato  e sullo  andamento  loro. 

I sussidi  dovevano  destinarsi  a premiare  maestri 
pubblici  e privati,  a promuovere  la  fondazione  ed  il 
miglioramento  delle  scuole  di  adulti  e delle  biblio- 
teche scolastiche,  a sovvenire  le  società  riconosciute 
utili  air  educazione  del  popolo,  a dare  aiuti  per  i 
fabbricati  e per  gli  arredi  ad  uso  delle  scuole,  ad 
incoraggiare  la  pubblicazione  di  scritti  che  potessero 
meglio  favorire  la  educazione. 

I sussidi  alle  scuole  ed  ai  maestri  dovevano  darsi 
in  ragione  del  numero  degli  scolari  bene  istruiti,  ed 
avuto  riguardo  alle  condizioni  del  luogo.  Le  sovven- 
zioni per  i casamenti  dovevano  concedersi  sopra  di- 
segno e perizia  approvati  dal  Consiglio. 

Era  ufficio  dei  provveditori  di  vigilare,  affinchè 

1 Comuni  ed  i privati  adempissero  gli  obblighi  im- 
posti loro  dalle  leggi  in  ordine  alla  istruzione  ele- 
mentare: di  accogliere  e sostenere  le  istanze  dei 
padri  di  famiglia  presso  il  Comune,  affinchè  provve- 
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desse  alla  istruzione  primaria,  a norma  delle  leggi,  e 
ricorrere,  ove  fosse  d’uopo,  al  Consiglio,  al  quale 
spettava  promuovere  presso  le  potestà  amministra- 
tive delle  Provincie  le  opportune  risoluzioni. 

Era  istituita  in  ogni  Mandamento  una  Commis- 
sione presieduta  dal  provveditore,  la  quale  aveva  per 
ufficio  di  verificare  il  numero  degli  illetterati  dagli 
8 ai  15  anni.  Il  prefetto  della  Provincia  ne  doveva 
scegliere  i componenti  tra  le  persone  piu  benemerite 
della  istruzione  popolare. 

Questa  Commissione,  fatta  la  lista  degli  illetterati, 
Comune  per  Comune,  e dei  loro  padri  o di  chi  ne 
faceva  le  veci,  la  notificava  al  sindaco,  e curava  che 
egli,  a norma  degli  articoli  326  e 327  della  legge  del 
13  novembre  1859  avvisasse  ai  mezzi  più  acconci  ad 
ottenere  la  diminuzione  degli  illetterati. 

Ove  entro  lo  spazio  di  sei  anni  il  numero  degli 
illetterati  accertato  dalla  lista  suddetta  non  fosse  di- 
minuito di  due  terzi,  il  Consiglio  e le  potestà  am- 
ministrative, sentite  le  ragioni  del  Comune,  potevano 
imporgli  d’accordo  una  tassa  non  eccedente  le  lire  due 
per  ciascuno  illetterato.  Il  provento  di  questa  tassa 
doveva  servire  ad  accrescere  il  capitale  dei  sussidi 
stanziati  dal  Governo. 

Gli  stipendi  degli  ufficiali  governativi  creati  con 
la  presente  legge  erano  determinati  dalla  tabella 
unita  alla  legge  stessa. 

Gli  ispettori  di  Circondario  allora  in  funzione  pas- 
savano a carico  delle  Provincie,  conservando  gli 
assegni,  le  prerogative,  ed  i diritti  dei  quali  godevano 
allora.  Per  gli  ispettori  provinciali,  i quali  non  fos- 
sero altrimenti  impiegati  in  uffici  governativi,  lo 
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stato  di  disponibilità  che  loro  concedeva  la  legge 
deiril  ottobre  1863  era  esteso  a quattro  anni. 

Erano  estese  a tutto  il  Kegno,  in  quanto  non  fos- 
sero contrarie  alla  presente  legge,  le  disposizioni  sulla 
istruzione  elementare  contenute  al  tit.  V,  capi  I,  II, 
III  e IV  della  legge  del  13  novembre  1859. 

Era  abrogato  per  gli  insegnanti  privati  Tobbligo 
del  diploma  ed  erano  altresì  abrogate  tutte  le  dispo- 
sizioni contrarie  alla  presente  legge.  Dovevano  con- 
tinuare però  in  ufficio  fino  a che  non  fossero  effet- 
tivamente surrogati,  a norma  della  legge  medesima, 
i membri  del  Consiglio  superiore  per  la  Pubblica  Istru- 
zione e le  attuali  potestà  scolastiche. 

L’Ufficio  centrale  del  Senato  approvava,  con  di- 
verse modificazioni  il  progetto  ministeriale  (rela- 
zione Lambruschini,  28  maggio  1866);  ma  esso  non 
venne  in  discussione. 

4.  Vuol  essere  menzionato  un  altro  progetto  di 
legge  dell’on.  Berti  (presentato  alla  Camera  dei  de- 
putati il  22  dicembre  1866),  col  quale  si  stanziava  sul 
bilancio  del  1867  la  somma  di  800.000  lire  per  ordi- 
nare e rendere  più  esteso  ed  efficace  Tinsegnamento 
che  si  porge  agli  adulti. 

La  distribuzione  dei  sussidi  alle  scuole  degli  adulti 
doveva  essere  fatta  secondo  le  norme  fisate  nel  Decreto 
del  22  aprile  1866. 

Il  progetto  cadde  senza  esame. 

5.  Passarono  parecchi  anni  prima  che  venisse  fuori 
altro  progetto  di  legge.  L’on.  Correnti,  nel  187  2, 
pensò  a provvedere  affinchè  Tobbligo  delhistruzione 
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elementare,  sancito  in  massima  nella  legge  del  1859, 
divenisse  una  realtà;  e a ciò  provvide  col  suo  pro- 
getto di  legge,  presentato  alla  Camera  dei  depu- 
tati nella  seduta  del  17  aprile.  Eccone  le  disposizioni: 

« È istituito  sotto  la  dipendenza  del  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione,  un  Consiglio  per  curare  e pro- 
muovere la  educazione  popolare,  e V istruzione  pri- 
maria. 

« Il  Consiglio  è composto  di  cinque  Consiglieri,  uno 
dei  quali  è Presidente  ; si  vale  di  20  ispettori  sti- 
pendiati e di  provveditori  provinciali  e mandamen- 
tali con  ufficio  gratuito. 

« I cinque  Consiglieri  e gl’ispettori  governativi 
sono  nominati  dal  Ee;  i provveditori  dal  Ministro. 

« I Consiglieri  non  potranno  essere  revocati  se 
non  per  deliberazione  del  Consiglio  dei  Ministri. 

« Il  Consiglio  veglia  sull’osservanza  delle  leggi  e 
propone  al  Ministro  le  nomine,  le  promozioni,  le 
sospensioni  e le  revoche  degli  insegnanti  e degli 
ufficiali  governativi  ; 

« provvede  alla  distribuzione  dei  sussidi  stan- 
ziati nel  bilancio  ; 

« fa  ed  ordina  la  ispezione  delle  scuole  ; 

« pubblica  annualmente  la  relazione  fatta  al  Mi- 
nistro intorno  ai  risultamenti  delle  ispezioni,  e intorno 
ai  sussidi  distribuiti. 

« Crii  ispettori  per  ordine  del  Consiglio  visitano 
le  scuole  e gli  istituti  pubblici  e privati  nei  luoghi 
ove  sono  mano  a mano  inviati,  e riferiscono  sullo 
stato  e sull’andamento  loro,  col  precipuo  scopo  di 
assicurare  l’osservanza  della  legge  e dei  regolamenti 
sulla  materia,  e di  procurare  al  Consiglio  le  informa- 
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zioni  utili  alFadempimento  delle  attribuzioni  dategli 
nelFarticolo  precedente. 

« I sussidi  sono  destinati  a premiare  maestri  pub- 
blici 0 privati,  a promuovere  la  fondazione  e il  mi- 
glioramento delle  scuole  di  adulti,  e delle  biblioteche 
scolastiche,  a sovvenire  le  Società  riconosciute  utili 
alFeducazione  del  popolo,  a dare  aiuti  per  i fabbri- 
cati e per  gli  arredi  ad  uso  delle  scuole,  ad  inco- 
raggiare la  pubblicazione  di  scritti  che  possono  meglio 
favorire  la  educazione. 

« I sussidi  alle  scuole  ed  ai  maestri  si  danno  in 
1 ragione  del  numero  degli  scolari  bene  istruiti,  ed 
I avuto  riguardo  alle  condizioni  del  luogo.  Le  sovven- 
; zioni  per  i casamenti  si  concedono  sopra  disegno  e 
I perizia  approvati  dal  Consiglio  istituito  dalla  pre- 
I sente  legge. 

ì « È ufficio  dei  provveditori  di  vigilare,  affinchè  i 
[ Comuni  ed  i privati  adempiano  gli  obblighi  imposti 
i loro  dalle  leggi  in  ordine  alla  istruzione  elemen- 
[ tare.  Ricevono,  e dove  siano  giuste,  sostengono  le 
= istanze  dei  padri  di  famiglia  presso  il  Comune, 
[ affinchè  provveda  alla  istruzione  primaria  a norma 
I delle  leggi,  e ricorrono,  ove  sia  d'uopo,  al  Consiglio, 
i il  quale  promuoverà  presso  le  potestà  amministra- 
( tive  delle  Provincie  le  opportune  risoluzioni. 

« È istituita  in  ogni  mandamento  una  Commissione 
presieduta  dal  provveditore  mandamentale,  i cui 
\ membri  sono  scelti  dal  prefetto  della  Provincia  tra 
I le  persone  più  benemerite  della  educazione  e istru- 
; zione  popolare. 

i « Questa  Commissione  ha  per  ufficio  di  verificare 
il  numero  degli  illetterati  dagli  8 ai  15  anni.  Fat- 

'ì 


23  — Codice  P.  1.  — Introduzione. 
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tane  la  lista,  Comune  per  Comune,  con  V indicazione 
dei  loro  padri  o di  chi  ne  fa  le  veci,  la  notificherà 
al  rispettivo  Sindaco,  per  gli  effetti  contemplati 
negli  art,  326, 327  della  legge  del  13  novembre  1859. 

« Gli  stipendi  degli  ufidciali  governativi  creati  con 
la  presente  legge  sono  determinati  dalFunita  tabella. 

« Gli  ispettori  scolastici  provinciali  e di  Circon- 
dario, che  siano  in  ufficio  alla  pubblicazione  della 
presente  legge,  e non  vengano  impiegati  in  uffici 
governativi  o provinciali,  saranno  messi  in  disponi- 
bilità, secondo  la  legge  dellll  ottobre  1863.  Questa 
disponibilità  sarà  estesa  a quattro  anni. 

« Le  attribuzioni  che,  intorno  alla  istruzione  pri- 
maria, sono  conferite  dalla  legge  e dai  regolamenti 
ora  vigenti  al  Consiglio  superiore  scolastico  provin- 
ciale, e alle  altre  presenti  Potestà  scolastiche,  ces- 
seranno dal  giorno  della  pubblicazione  della  presente 
legge,  e passeranno  al  Consiglio  istituito  colPart.  1. 

« Le  pene  di  che  agli  art.  334  e 335  della  legge 
del  13  novembre  1859,  sono  pronunciate  dal  Prov- 
veditore provinciale. 

« Saranno"tenuti  abili  airufficio  di  insegnanti  nelle 
scuole ' private  quelle  persone  le  quali,  avendo  com- 
piuto gli  anni  21,  presenteranno  l’attestato  di  mora- 
lità di  cui  aH’art.'^330  della  legge  13  novembre  1859, 
al  provveditore  provinciale,  con  indicazione  del  Co- 
mune e della  scuola  ove  intendono  insegnare. 

« Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  contrarie  alla 
presente  legge;  e,  in  quanto  non  le  siano  contrarie, 
sono  estese  a tutto  il  Pegno  le  disposizioni  siiU’i- 
struzione  elementare  contenute  nel  titolo  V,  capi  I, 
II,  III  e IV  della  legge  del  13  novembre  1859. 
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« Sarà  fatto  con  Decreto  Keale  un  regolamento  per 
la  esecuzione  della  presente  legge. 

(La  tabella  che  dovrebbe  seguire  è uguale  a quella 
annessa  al  progetto  ministeriale). 

« Gli  art.  326  e 327  della  legge  13  novembre  1859, 
che  dichiarano  Pistruzione  obbligatoria,  sono  pro- 
mulgati in  tutte  le  Provincie  del  Pegno,  e verranno 
applicati  secondo  le  disposizioni  contenute  nella  pre- 
sente legge. 

« In  caso  d’inadempimento  deH’obbligo,  tutte  le 
persone  indicate  negli  articoli  326  e 327  della  legge 
13  novembre  1859,  saranno  condannate  ad  una  am- 
menda, qualora  però  il  Municipio  al  quale  appar- 
tengono abbia  ottenuto  dal  Consiglio  scolastico  la 
facoltà  di  applicarla,  dimostrando  che  il  numero 
delle  scuole  già  aperte  nel  Comune  è sufficiente  ai 
bisogni  della  popolazione. 

« Nel  deliberare  se  il  numero  delle  scuole  sia  suf- 
ficiente ai  bisogni  della  popolazione,  il  Consiglio  sco- 
lastico potrà  tener  conto  delle  scuole  fondate  da 
corpi  morali  o da  private  Associazioni  o in  forza 
di  lasciti,  quando  sieno  approvate  dal  Consiglio 
stesso,  e anche  da  privati,  semprechè  intervenga 
l’approvazione  del  Min  istef  o della  Istruzione  Pubblica. 

« L’ammenda  non  potrà  essere  minore  di  lire  2 
nè  maggiore  di  lire  10,  e non  comincierà  ad  essere 
applicata  dal  Municipio  se  non  dopo  un’  ammoni- 
zione fatta  dal  sindaco  ai  renitenti  e dopo  la  pub- 
blicazione dei  loro  nomi  in  apposito  elenco  alFalbo 
del  Comune. 

« L’ammenda  potrà  essere  applicata  dal  Municipio 
per  tre  volte  con  tre  gradazioni  da  lire  2 a lire  4, 
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da  lire  4 a lire  7,  da  lire  7 a lire  10;  e verrà  inflitta 
e riscossa  nei  modi  in  uso  per  tutte  le  altre  ammende 
municipali. 

« Saranno  esonerati  dalPammenda  coloro  i quali 
essendo  tenuti  responsabili  della  mancanza  dei  loro 
figli,  pupilli  0 dipendenti  alle  scuole  del  Comune, 
dimostreranno  di  provvedere  alla  loro  istruzione  in 
famiglia  o per  mezzo  di  scuole  private. 

« Non  si  potrà  però  addurre  Tistruzione  paterna 
a scusa  della  mancanza  dei  figli  alle  scuole  comunali 
dei  padri  analfabeti. 

« Le  scuole  private  dovranno  essere  autorizzate  e 
sorvegliate  dal  Consiglio  scolastico  secondo  la  legge. 

« In  caso  di  mancanza  di  autorizzazione  o di  rifiuto 
all’osservanza  delle  disposizioni  della  legge  e dei 
regolamenti  nelle  scuole  private,  il  Consiglio  scola- 
stico potrà  ordinare  la  chiusura  della  scuola. 

« i fanciulli  che  abbiano  compiuta  l’età  di  sei 
anni,  e non  siano  compresi  nelPeccezione  dell’arti- 
colo precedente,  dovranno  frequentare  le  scuole  che 
esistono  nel  Comune,  sino  a che  non  consti  della 
loro  idoneità  negli  esami  finali  dati  a cura  delle 
autorità  comunali  e scolastiche. 

« Le  carceri  giudiziarie*  i bagni  penali,  le  case 
di  pena  e le  case  di  custodia,  e cosi  pure  gli  sta- 
bilimenti pii,  tolti  quelli  che  hanno  cura  dei  vecchi, 
degli  infermi,  e degli  invalidi,  sono  tenuti  a prov- 
vedere per  mezzo  di  scuole  interne  alFistruzione  dei 
loro  ricoverati. 

« Crii  stabilimenti  industriali  e meccanici  e gli 
opifizi  che  non  abbiano  un  fine  temporaneo,  sono 
tenuti  ad  istituire  la  scuola  interna,  semprechè  vi 
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si  impieghino  più  di  40  fanciulli,  e non  si  conceda 
loro  di  frequentare  le  scuole  comunali. 

« Le  scuole  di  questi  stabilimenti  potranno  essere 
sussidiate  dai  Comuni,  dalle  Provincie  o dal  Ministero 
della  Istruzione  Pubblica. 

L’istruzione  nelle  scuole  interne  degli  stabili- 
menti  industriali  e meccanici  e degli  opifizi  sarà 
obbligatoria  per  2 ore  al  giorno. 

« Trascorso  un  anno  dalla  pubblicazione  della  pre- 
sente legge,  nessun  cittadino,  il  quale  non  sappia 
leggere  e scrivere,  potrà  venire  nominato  a qualsiasi 
posto  od  impiego,  cui  vada  annesso  un  salario  od  uno 
stipendio  a carico  dello  Stato,  di  una  Provincia  o di 
un  Comune. 

« Entro  tre  anni  le  doti  di  maritaggio  ed  i sus- 
sidi di  collocamento,  la  cui  collazione  spetti  ad  Opere 
Pie,  dovranno  concedersi  soltanto  a chi  sappia  leg- 
gere e scrivere. 

« Entro  lo  stesso  termine,  chiunque  in  occasione 
della  leva  non  sappia  leggere  e scrivere  sarà  passato 
alla  prima  categoria,  qualunque  sia  il  numero  da 
lui  estratto  a sorte. 

« In  apposito  regolamento  si  daranno  le  norme  per 
l’applicazione  ». 

Questo  progetto  non  ebbe  neppure  l’onore  di  una 
relazione. 

6.  Migliore  fortuna  ebbe  il  ministro  Scialoja  con 
due  suoi  progetti  di  legge,  o,  per  dir  meglio,  con  un 
suo  progetto  di  legge,  presentato  due  volte  alla  Ca- 
mera dei  deputati  : e cioè,  nelle  sedute  28  gennaio  e 

dicembre  1875  : perchè  ebbe  l’onore  di  due  belle 
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relazioni  delPon.  Correnti.  E perchè  nel  progetto  si 
contengono  non  poche  disposizioni  che  è da  deside- 
rare possano  divenire  precetti  legislativi,  è oppor- 
tuno riprodurlo  nella  sua  integrità. 

Eccolo. 

« In  ogni  Mandamento,  uno  o più  delegati  vigi- 
leranno sulle  scuole  elementari,  esercitando  indivi- 
dualmente, 0 uniti  in  Comitati  mandamentali,  tutte 
quelle  attribuzioni  che  il  Governo  crederà  di  con- 
ferir loro,  nei  limiti  deU’ingerenza  amministrativa 
consentita  dalla  legge. 

« I delegati  potranno  fare  direttamente  rimo- 
stranze ai  Comuni  ed  invitarli  all’osservanza  delle 
leggi  e dei  regolamenti  per  Tistruzione  elementare. 
Dovranno  inoltre  riferire  per  gli  opportuni  provve- 
dimenti air Autorità  scolastica  circondariale.  Durano 
in  carica  5 anni  e potranno  essere  confermati. 

« Ai  delegati  che  si  recano  fuori  della  loro  resi- 
denza, 0 per  disposizione  di  legge  o per  ordine  della 
Autorità  scolastica  superiore,  spetta  una  diaria  ed 
una  indennità  di  via  eguale  a quella  degli  ispettori. 

« In  ogni  capoluogo  di  Circondario  è istituito  un 
Consiglio  scolastico  circondariale,  composto  del  sotto- 
prefetto (presidente),  dell’ispettore  o di  chi  ne  fa  le 
veci  (vice-presidente),  e di  tre  membri  residenti  nel 
capoluogo,  nominati,  uno  dal  Ministro,  un  altro  dalla 
Deputazione  provinciale,  ed  il  terzo  dalla  Giunta 
comunale,  i quali  rimarranno  in  carica  tre  anni,  e 
potranno  essere  confermati. 

« L’ispettore  non  solo  compie  gii  atti  di  sua  com- 
petenza, ma  prepara  la  relazione  al  Consiglio,  e for- 
mola  le  proposte  e gli  atti  che  devono  essere  appro- 
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vati  dal  Consiglio  medesimo,  e può  a questo  fine 
richiedere  un  aiuto  ^ che  sulla  sua  proposta  sarà 
nominato  dal  sotto-prefetto  ed  avrà  una  rimunera- 
zione di  L.  900  alFanno. 

« I Consigli  scolastici  circondariali  vigilano  sopra 
le  scuole  pubbliche  e private  nel  Circondario,  ten- 
gono in  evidenza  le  notizie  sull’ istruzione  e sulle 
condizioni  della  coltura  popolare,  promuovono  l’aper- 
tura di  scuole  dove  mancano  o dove  sono  insuffi- 
cienti, e propongono  di  agevolarla  mediante  sussidi. 

« Confermano  le  nomine  ed  il  licenziamento  dei 
maestri,  stabiliscono  il  tempo  in  cui  finisce  l’insegna- 
mento annuale,  e nei  Comuni  rurali  o marittimi 
anche  la  durata  di  questo,  determinano  le  vacanze, 
se  debbono  essere  continuate  o alternate,  e in  gene- 
rale la  loro  competenza  nel  Circondario  è sostituita 
a quella  del  Consiglio  provinciale  su  tutte  le  materie 
che  non  sono  espressamente  riservate  a quest’ultimo 
dalla  presente  legge. 

« Il  Consiglio  scolastico  provinciale  esercita  le 
funzioni  del  Consiglio  scolastico  del  Circondario  dove 
è posto  il  capoluogo  della  Provincia,  ed  ha  inoltre 
competenza  in  tutti  i Circondari  di  questa,  se  trattisi  : 
« a)  della  nomina  di  maestri  d’ufficio  ; 

« b)  della  chiusura  di  qualche  istituto,  alla  quale 
non  debba  essere  provveduto  per  urgenza  daH’ispet* 
tore  secondo  le  leggi  vigenti. 

« Nei  casi  in  cui  si  tratti  di  una  vertenza  riser- 
vata alla  decisione  del  Ministro,  i Consigli  scolastici 
circondariali  trasmetteranno  gli  atti  colle  relative 
informazioni  al  Consiglio  scolastico  provinciale  il 
quale  vi  aggiungerà  il  suo  parere. 
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« Il  Consiglio  scolastico  provinciale  riceve  pure 
dai  circondariali  le  proposizioni  dei  sussidi  in  ciascun 
Circondario,  e vi  aggiunge  le  osservazioni  che  possono 
giovare  ad  una  più  equa  ripartizione. 

« Nel  capoluogo  di  Circondario  si  radunerà  ogni 
anno,  sotto  la  presidenza  del  sotto-prefetto,  e in  sua 
mancanza  sotto  quella  dell’ispettore  scolastico,  una 
conferenza  dei  delegati  di  Mandamento  per  riferire 
sulle  condizioni  dell’istruzione  elementare  nei  rispet- 
tivi Comuni,  prendere  insieme  gli  accordi  pel  buon 
andamento  delle  cose  scolastiche,  e provocare  dal 
Consiglio  le  risoluzioni  convenienti  a questo  fine. 

« Anche  i sindaci  dei  Comuni  del  Circondario  hanno 
facoltà  d’intervenire  alla  conferenza,  o di  farvisi  rap- 
presentare da  un  membro  del  Consiglio  comunale. 

« Le  conferenze  non  dureranno  più  di  tre  giorni. 

« In  quei  capoluoghi  di  Circondario,  dove  il  Mini- 
stero crederà  non  essere  necessaria  la  nomina  di  un 
ispettore  titolare,  sarà  incaricata  dell’ispezione  una 
persona  del  luogo,  fornita  delle  necessarie  condizioni 
di  moralità  e di  coltura,  alla  quale  sarà  assegnata 
una  congrua  rimunerazione  annua  non  maggiore  di 
L.  1500,  oltre  le  indennità  di  giro. 

« L’ispettore  o l’incaricato  della  ispezione  rife- 
rirà direttamente  al  Consiglio  scolastico  del  Circon- 
dario il  risultamento  delle  sue  visite,  e provocherà 
i provvedimenti  opportuni  a migliorare  le  scuole 
elementari. 

« Nei  capoluoghi  di  Provincia  compierà  tale  ulficio 
presso  il  Consiglio  provinciale  l’ispettore  o l’incari- 
cato, intervenendo  in  tornate  che  il  presidente  può 
determinare  sulla  sua  domanda.  In  queste  tornate 
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r ispettore  o incaricato  ha  voto  deliberativo  sugli 
argomenti  relativi  alla  istruzione  elementare. 

« Presso  il  Ministero  è istituita  un  Giunta  di  cinque 
commissari  centrali  per  la  istruzione  elementare. 
Questa  Giunta  : 

« Esamina  e riassume  le  relazioni  dei  Consigli  di 
Circondario,  e raccoglie  anche  per  mezzo  di  visite, 
verificazioni  e ispezioni  locali,  eseguite  da  uno  o piìi 
di  loro,  per  ispeciale  mandato  del  Ministero,  tutte 
quelle  notizie  che  giovano  a tenere  in  evidenza  la 
topografia  comparata  della  coltura  e della  educazione 
popolare  nel  Regno  ; 

« Avvisa  ai  modi  più  efficaci  di  accrescere  e miglio- 
rare ristruzione  elementare,  e cerca  di  promuovere 
le  associazioni  private  dirette  a questo  fine. 

« Dà  il  suo  parere  e delibera  sopra  Tequipollenza 
dei  titoli  d’idoneità  per  la  concessione  delle  patenti 
di  maestro  elementare. 

« La  Giunta  fornirà  gli  elementi  che  occorrono  per 
fare  un’equa  ed  utile  ripartizione  dei  sussidi,  e per 
verificare  in  qual  modo  vennero  impiegati  ai  fini 
speciali  per  cui  furono  assegnati,  e quali  effetti  se 
ne  ottennero.  Delle  quali  cose  sarà  fatta  annualmente 
una  relazione  al  Ministro,  e questi  la  comunicherà 
al  Parlamento. 

« Ai  membri  della  Giunta  centrale,  ed  agli  ispet- 
tori sarà  assegnato  lo  stipendio  conformemente  alla 
annessa  tabella  A. 

« Le  Provincie  concorreranno  alla  metà  delle  spese 
occorrenti  sia  per  le  ispezioni,  compreso  lo  stipendio^ 
degli  ispettori  circondariali  e le  rimunerazioni  degli 
incaricati,  sia  per  le  diarie  ai  delegati  mandamen- 
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tali,  e per  gli  assegnamenti  degli  aiuti  presso  i Con- 
sigli scolastici. 

« La  misura  minima  dello  stipendio  dei  maestri 
e delle  maestre  pei  corsi  inferiore  e superiore  delle 
scuole  rurali  è modificata  secondo  l’annessa  tabella  B, 

« La  riduzione  sullo  stipendio  delle  maestre,  con- 
formemente al  disposto  delFarticolo  341  della  legge 
13  novembre  1859,  non  potrà  mai  portare  il  loro 
stipendio  al  di  sotto  della  misura  minima. 

« I maestri  e le  maestre  avranno  inoltre  il  diritto  a 
una  rimunerazione  di  L.  4 all’anno  per  ogni  scolaro 
che  alla  fine  del  1®  settembre  oltrepassi  il  numero  di  30. 

« Sono  irriti  e nulli,  non  ostante  l’espresso  o ta- 
cito consentimento  dei  maestri,  tutti  i patti  e i 
modi  diretti  e indiretti  adoperati  per  ottenere  che 
gli  stipendi  veramente  da  loro  percepiti  siano  mi- 
nori della  misura  minima,  o che  la  rimunerazione 
indicata  nel  paragrafo  precedente  sia  rinunciata, 
ovvero  anche  convenuta  in  una  somma  fissa. 

« I casi  di  contravvenzione  al  presente  articolo 
saranno  dai  delegati  scolastici  o dall’ispettore  de- 
nunciati alla  Autorità  amministrativa,  perchè  prov- 
veda come  di  ragione. 

« Non  si  potranno  conchiudere  nuove  capitolazioni 
coi  maestri,  nè  si  potranno  rinnovare  le  vecchie,  sia 
espressamente  sia  tacitamente,  per  un  termine  mi- 
nore di  anni  cinque. 

« La  misura  minima  dello  stipendio  di  cui  all’ar- 
ticolo precedente  è applicata  anche  alle  capitolazioni 
in  corso. 

« I Comuni  che  hanno  obbligo  di  istituire  scuole 
elementari  di  grado  superiore,  cioè  quelli  di  oltre 
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4000  anime,  richiederanno,  tanto  in  queste  scuole, 
quanto  in  quelle  di  grado  inferiore,  una  retribuzione 
scolastica  per  ogni  individuo  che  la  frequenta  non 
minore  di  L.  4,  nè  maggiore  di  L.  20  all’anno,  in  una 

0 più  rate. 

« La  misura  della  retribuzione  sarà  proposta  dal 
Comune  e approvata  dal  Consiglio  di  Circondario. 

« Il  Consiglio  di  Circondario  può  dispensare  dal 
richiedere  la  retribuzione  scolastica  a quelli  tra  i sud- 
detti Comuni  che  gliene  facciano  istanza,  quando  pro- 
vino che  le  condizioni  territoriali  o economiche  del 
luogo  ne  renderebbero  inutile  o di  grave  difficoltà 
l’applicazione. 

« Anche  gli  altri  Comuni  potranno  esigere  una  re- 
tribuzione scolastica  maggiore  di  L.  10,  purché  ne 
ottengano  la  approvazione  dal  Consiglio  scolastico 
del  Circondario. 

« Per  agevolare  il  pagamento  della  tassa  scolastica 

1 Comuni  hanno  facoltà  di  ripartire  i ruoli  delle  re- 
tribuzioni scolastiche  in  cartelline  di  10  o 20  cente- 
simi, il  valore  delle  quali  potrà  essere  di  mano  in 
mano  soddisfatto  mediante  Tacquisto  di  una  o più  di 
esse,  nel  modo  che  sarà  indicato  in  uno  speciale 
regolamento. 

« La  retribuzione  scolastica  sarà  scemata  di  un 
terzo  per  due  fratelli  che  frequentano  la  scuola,  e 
d’una  metà  per  tre  o più. 

« Coloro  che  dimostreranno  di  non  potere  soddi- 
sfare la  retribuzione,  saranno  esentati  dal  pagamento. 

« Le  scuole  non  comunali  potranno  essere  annove- 
rate tra  quelle  che  si  reputano  necessarie  a provve- 
dere ai  bisogni  dell’insegnamento  primario  in  un  Co- 
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mune,  quando  siano  state  dal  Consiglio  scolastico 
del  Circondario  approvate  a questo  fine. 

« Nei  Comuni  dove  si  paga  la  retribuzione  scola- 
lastica,  una  scuola  non  comunale  sarà  per  tutti  gli 
effetti  equiparata  ad  una  scuola  comunale,  quando 
colui  che  la  tiene  si  obbliga  di  non  esigere  dagli  al- 
lievi una  retribuzione  maggiore  di  quella  consentita 
dalla  legge  e di  accogliere  gli  alunni  dichiarati  esenti 
dal  pagarla.  Il  Comune  può  dal  canto  suo  assumere 
Tobbligo  di  pagargli  una  rimunerazione  annua  fissa 
0 proporzionale. 

« In  tutte  le  scuole  elementari,  dovranno  insieme 
alle  prime  nozioni  delle  più  essenziali  istituzioni 
dello  Stato  essere  insegnate  le  massime  di  giustizia 
e di  morale  sociale,  su  cui  queste  si  fondano. 

« A tal  fine  sarà  compilato  e reso  obbligatorio  per 
tutto  lo  Stato  un  piccolo  manuale  approvato  dal 
Governo,  sentito  il  parere  del  Consiglio  superiore. 

« Nel  visitare  le  scuole  non  comunali,  l’ispettore 
0 il  delegato  dal  Consiglio  scolastico  si  accerterà 
mediante  esame  che  questa  speciale  materia  vi  è 
insegnata. 

« Le  scuole  non  comunali  destinate  esclusivamente 
ai  figliuoli  di  padri  stranieri  sono  dispensate  dall’in- 
segnamento suddetto,  ma  rimangono  sottoposte  alle 
ispezioni  ordinarie. 

« I genitori,  e coloro  che  ne  fanno  legalmente  le 
veci  hanno  l’obbligo  di  procacciare  ai  loro  figli  o 
pupilli  dei  due  sessi  che  abbiano  compiuta  l’età  di  sei 
anni,  l’istruzione  elementare  giusta  gli  articoli  326 
e 327  della  legge  13  novembre  1859  e,  quando  non  li 
mandino  alla  scuole  pubbliche,  devono  provare  alla 
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Giunta  municipale  del  luogo  che  vi  provvedono,  sia 
inviandoli  a scuole  non  comunali  o private,  sia  con 
istruzione  paterna. 

« I padri  analfabeti  non  potranno  addurre  la  scusa 
deiristruzione  paterna  per  dispensare  i figli  dal  fre- 
quentare la  scuola. 

« L’obbligo  di  cui  all’ articolo  precedente,  (per 
quanto  concerne  la  istruzione  elementare  di  grado 
inferiore)  si  applica  indistintamente  in  tutti  i Co- 
muni del  Regno. 

« Se  i Comuni  non  hanno  scuole  sufficienti  o non 
possono  immediatamente  compierne  il  numero,  ne 
esporranno  le  ragioni  al  Consiglio  scolastico  circon- 
dariale, il  quale  potrà  concedere  una  dilazione  che 
avrà  per  effetto  di  sospendere  per  egual  tempo  Tap- 
plicazione  dell’articolo  precedente. 

« Nel  termine  di  tre  anni  tutti  i Comuni  del  Regno 
dovranno  avere  aperte  le  scuole  necessarie,  ed  in 
capo  a detto  termine  Fobbligo  di  frequentare  la  scuola 
non  andrà  più  soggetto  a sospensione  alcuna. 

« I Consigli  scolastici  di  Circondario  comuniche- 
ranno al  Consiglio  scolastico  provinciale,  e questo 
alla  Deputazione  provinciale,  l’elenco  dei  Comuni  ai 
quali  avranno  conceduto  la  dilazione,  indicando  il 
numero  delle  scuole  che  è necessario  di  aprire. 

« La  Deputazione  inscriverà  nei  bilanci  comunali 
la  spesa  relativa  secondo  il  disposto  delle  leggi  vi- 
genti, e curerà  anch’essa  in  tutti  i modi  dalle  leggi 
consentiti  l’apertura  delle  nuove  scuole. 

« Trascorsa  la  dilazione  accordata  dal  Consiglio  di 
Circondario,  senza  che  le  scuole  siano  state  aperte, 
queste  dovranno  essere  istituite  a spese  della  rappre- 
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sentanza  provinciale,  salvo  il  diritto  di  rimborso 
verso  il  Comune,  o in  difetto  di  esso,  dal  Governo,  il 
quale  dovrà  farsi  rimborsare  dalla  Provincia  colla 
rivalsa  sul  Comune. 

« La  frequentazione  del  corso  elementare  superiore 
diverrà  obbligatoria  per  gli  abitanti  di  un  Comune, 
quando  il  Municipio  ne  faccia  domanda  al  Consiglio 
scolastico  circondariale,  dimostrando  di  avere  già  da 
un  anno,  per  lo  meno,  soddisfatto  aH’obbligo  delle 
scuole  inferiori,  e di  avere  scuole  di  grado  superiore 
sufficienti  ai  bisogni  della  popolazione. 

« Le  contravvenzioni  aU’art.  18  saranno  punite 
con  rammenda  non  minore  di  2 nè  maggiore  di  L.  10, 
applicata  nei  modi  in  uso  per  le  altre  ammende  mu- 
nicipali. 

« Dal  montare  delle  ammende  e delle  somme 
pagate  invece  di  esse  per  effetto  di  conciliazione 
(art.  148  della  legge  comunale  e provinciale)  sarà 
prelevato  il  50  per  cento,  che,  a titolo  di  diritti  di 
segreteria  per  le  procedure  relative  alFapplicazione 
della  presente  legge,  andrà  a beneficio  del  segretario 
comunale.  L’altra  metà  sarà  destinata  a fornire  gra- 
tuitamente di  libri  ed  oggetti  scolastici  i fanciulli 
poveri  nelle  scuole  comunali. 

« L’ammenda  non  si  applicherà  soltanto  a quelli 
che  non  inscrivono  i loro  figli  o pupilli  alla  scuola  ; 
ma  anche  a coloro  che  non  giustificano,  per  motivi 
di  malattia  o di  altro  grave  impedimento,  la  frequente 
ed  abituale  mancanza  dei  loro  figli  o pupilli  alla 
scuola.  A questo  scopo  il  maestro  notificherà  al  Mu- 
nicipio in  fine  di  ogni  mese  i nomi  degli  allievi  man- 
cati a scuola,  ed  il  numero  dei  giorni  di  mancanza. 
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« Ideile  scuole  non  comunali,  come  nelle  comunali 
gli  allievi  che  compiono  il  corso  inferiore,  o il  corso 
superiore  elementare,  dove  è obbligatorio,  sosterranno 
un  esame  pubblico  d’idoneità. 

« A questo  esame  potrà  intervenire  anche  un  dele- 
gato deir  autorità  scolastica,  il  quale  riferirà  sul- 
Tesito  di  esso. 

« Per  gli  alunni  non  idonei  continuerà  Tobbligo  di 
frequentare  la  scuola  fino  al  massimo  dell’età  posto 
dalla  legge. 

« I capi  delle  fabbriche  o degli  opifici,  dove  il 
lavoro  non  è per  sua  natura  interrotto  periodica- 
mente, nè  ristretto  a pochi  mesi  delFanno,  sono 
obbligati  solidariamente  coi  padri  a procacciare  ai 
fanciulli  da  essi  impiegati  l’istruzione  elementare, 
sia  inviandoli  alle  scuole  esterne,  sia  istituendo  appo- 
site scuole. 

« Le  carceri  giudiziarie,  le  case  di  custodia  e di 
pena  e gii  istituti  di  Opere  pie,  eccetto  quelli  che 
hanno  cura  dei  vecchi,  degli  infermi  e degli  inva- 
lidi, provvederanno  per  mezzo  di  scuole  interne 
airistruzione  elementare  dei  fanciulli  e degli  adulti 
che  vi  sono  detenuti  o ricoverati,  seguendo  le  disci- 
pline speciali  dell’istruzione. 

« Trascorso  un  anno  dal  giorno  in  cui  la  presente 
legge  diverrà  obbligatoria,  nessun  cittadino  il  quale 
non  sappia  leggere  e scrivere  potrà  venire  nomi- 
nato a qualsiasi  posto  od  impiego,  cui  vada  annesso 
un  salario  od  uno  stipendio  a carico  dello  Stato,  di 
una  Provincia,  di  un  Comune  o di  qualunque  altra 
corporazione  o istituzione  soggetta  a sussidio  o vigi- 
lanza governativa. 
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« Scorsi  tre  anni  dal  giorno  in  cui  la  presente 
legge  diventerà  obbligatoria,  le  doti  di  maritaggio 
ed  i sussidi  di  collocamento,  la  cui  collazione  spetti 
ad  Opere  pie,  dovranno  concedersi  soltanto  a chi 
sappia  leggere  e scrivere,  purché  non  vi  osti  lo  scopo 
che  si  prefisse  il  fondatore. 

« Scorso  il  termine  di  cui  alFarticolo  precedente, 
chiunque  in  occasione  della  leva  non  sappia  leggere 
e scrivere,  sarà  compreso  nella  prima  categoria, 
qualunque  sia  il  numero  da  lui  estratto  a sorte. 

« Sono  abolite  tutte  le  disposizioni  della  legge 
13  novembre  1859  suiristruzione  elementare  contrarie 
alla  presente  legge. 

« Il  titolo  V della  legge  13  novembre  1859,  per 
quelle  parti  che  rimangono  in  vigore,  viene  promul- 
gato insieme  colla  presente  legge  in  tutte  le  Provincie 
del  Eegno  ». 

Tabella  A. 


Stipendio  lelli  classe 

UFFICI 

prima 

seconda 

terza 

TOTALE 
della  spesa 

Ispettore  generale  delle  Scuole 

popolari  {a) 

8000 

— 

■ — 

8000 

30  Ispettori  circond.^^  di  classe 

2800 

— 

1 

60  » » 2^  » 

— 

2500 

1 

1 

454.000 

100  » » 3^  » 

— 

1 

2200 

1 

04  Ispettori  incaricati .... 

— 

1500  1 

141.000 

(il)  Uno  dei  membri  del  Consiglio  centrale  per  le  Scuole  Elementari 
.sarà  incaricato  deirufficio  di  segretario  del  Consiglio  con  una  rimunera- 
zione di  lire  500. 
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Tabella  Ji. 


STIPENDI  DEI  MAESTRI 


NELLA  CATEGORIA 

NEL  GRADO 

NELLA  CLASSE 

prima 

seconda 

terza 

Rurali  (a)  . . . . | 

^ superiore 

900 

800 

700 

inferiore 

1 

700 

650 

600 

(a)  Ai  maestri  urbani  è assicurato,  come  ai  rurali,  un  aumento  di  lire  4 
per  ogni  alunno  che  superi  il  numero  dei  30. 


7.  Caduto  questo  progetto^  e succeduto  allo  Scia- 
lo] a nel  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  Buggero 
Bonghi,  nella  seduta  della  Camera  dei  deputati  del 
25  febbraio  1875  presentava  un  suo  disegno  di  legge 
intitolato  : « Disposizioni  concernenti  Tamministra- 
zione  e Pordinamento  delle  scuole  elementari  e il  mi- 
glioramento delle  condizioni  dei  loro  maestri  ».  Come 
tutto  quello  che  usciva  dalla  mente  di  K.  Bonghi, 
anche  in  questo  progetto  spiccava  una  notevole  novità 
di  concetti. 

Cominciava  con  lo  stabilire  in  ogni  capoluogo  di 
Circondario  un  Consiglio  scolastico  circondariale  com- 
^ posto  del  sotto-prefetto  (presidente),  dell’  ispettore 
(vice-presidente),  e di  tre  membri  residenti  nello 
stesso  capoluogo,  nominati  uno  dal  Ministro,  un  altro 
dalla  Deputazione  provinciale,  il  terzo  dalla  Q-iunta 
y comunale,  e questi  rimanevano  in  ufficio  tre  anni  e 
I potevano  essere  riconfermati. 


24  — Codice  P.  I.  — Introduzione. 
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In  ogni  Comune  presso  ciascuna  scuola  era  insti- 
tuito  un  Comitato  di  vigilanza. 

I Comitati  di  vigilanza  corrispondevano  coi  Con- 
sigli scolastici  circondariali  ; e questi  col  Consiglio 
scolastico  provinciale. 

Nel  capoluogo  della  Provincia,  il  Consiglio  pro- 
vinciale scolastico  doveva  esercitare  le  funzioni  del 
Consiglio  scolastico  circondariale. 

Nei  casi  dell’applicazione  degli  articoli  334  e 33.5 
della  legge  13  novembre  1859,  e in  ogni  altro  in 
cui  essa  attribuisce  al  Consiglio  provinciale  una  giu- 
risdizione sugli  affari  della  Provincia,  questa  era 
mantenuta. 

Spettava  al  Consiglio  scolastico  circondariale  di 
fissare  la  spesa  delle  scuole  elementari  in  ciascun  Co- 
mune del  Circondario,  e di  sorvegliare  l’andamento 
amministrativo. 

La  spesa  doveva  essere  determinata  annualmente 
in  ragione  del  numero  degli  alunni  obbligati  alla 
scuola  e della  frequenza  effettiva  ottenuta  nell’anno 
scolastico. 

Nelle  tornate,  nelle  quali  il  Consiglio  circonda- 
riale trattava  della  determinazione  della  spesa  sco- 
lastica di  un  Comune,  era  invitato  ad  intervenire 
il  sindaco  o un  delegato  di  questo. 

Della  somma  fissata  in  questo  modo  era  data  no- 
tizia al  Consiglio  comunale,  perchè  la  inscrivesse 
nel  bilancio,  e alla  Deputazione  provinciale  (allora 
autorità  tutoria  dei  Comuni)  perchè  l’inscrivesse  d’uf- 
ficio, se  il  Consiglio  comunale  non  l’avesse  fatto. 

Ove  il  Comune  non  provvedesse  regolarmente  al 
pagamento  dello  stipendio  ai  maestri,  il  Consiglio 
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circondariale  doveva  richiedere  la  Deputazione  pro- 
vinciale di  ordinare  che  la  somma  iscritta  in  bilancio 
venisse  versata  nella  cassa  provinciale  e lo  stipendio 
pagato  direttamente  da  questa. 

Entro  il  mese  di  luglio  il  Consiglio  circondariale 
doveva  aprire  il  concorso  ai  posti  di  maestro  ele- 
mentare vacanti  nel  Circondario. 

Kaccolte  le  istanze  degli  aspiranti,  il  Consiglio 
scolastico  formava  per  ciascun  Comune  una  lista  di 
tre  nomi,  avendo  riguardo  alla  capacità  e agli  anni 
di-  servizio.  Da  questa  terna  il  Comune  doveva  eleg- 
gere il  maestro. 

Se  il  Consiglio  comunale  lasciava  trascorrere  il 
15  settembre  senza  far  uso  del  suo  diritto,  il  Con- 
siglio nominava  il  maestro  d^ifficio. 

L’elezione  definitiva  di  un  maestro  era  fatta  per 
sei  anni.  Però  egli  non  poteva  essere  nominato  defi- 
nitivamente prima  d’aver  raggiunto  l’età  di  22  anni, 
e dato  prova  di  possedere,  non  solamente  la  capa- 
cità didattica,  ma  le  disposizioni  morali  necessarie 
a compiere  degnamente  e con  vera  utilità  pubblica 
il  proprio  ufficio. 

Fino  all’età  succitata  tutti  i maestri  erano  nomi- 
nati in  via  di  esperimento  e confermati  d’anno  in 
anno. 

Se  il  Comune  decideva  di  licenziare  un  maestro 
al  termine  del  sessennio,  doveva  comunicare  al  Con- 
siglio circondariale  le  ragioni  della  sua  risoluzione, 
e non  poteva  eseguirla  senza  l’approvazione  di  esso. 

Contro  il  parere  del  Consiglio  circondariale  il  Co- 
mune aveva  ricorso  al  Consiglio  provinciale  e al 
Ministero. 
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11  congedo  doveva  essere  comunicato  al  maestro 
sei  mesi  prima  che  egli  scadesse  d’ufficio. 

D’altra  parte  il  maestro,  che,  senza  un  accordo 
col  Municipio,  lasciasse  il  posto  innanzi  al  termine 
del  sessennio,  era  tenuto  a rimborsare  al  Comune 
l’indennità  di  viaggio,  ed  il  suo  nome,  coi  motivi 
che  l’avevano  indotto  a ciò  fare,  era  comunicato  a 
tutti  i Consigli  circondariali  del  Eegno,  perchè  tenes- 
sero conto  della  sua  condotta  nelle  loro  proposte  e 
nell’approvazione  di  quelle  dei  Comuni. 

Il  Comune  non  poteva  pattuire  col  maestro  una  con- 
venzione di  durata  minore  di  sei  anni,  senza  licenza 
del  Consiglio  circondariale;  e poteva,  coll’assenso  di 
questo,  pattuirne  una  più  lunga  o anche  a vita. 

Il  maestro  aveva  diritto  verso  il  Municipio  all’al- 
loggio e ad  un’indennità  di  viaggio  dalla  sua  ultima 
residenza.  Ove  il  Municipio  non  avesse  modo  di  asse- 
gnargli un’abitazione  conveniente,  gli  doveva  asse- 
gnare invece  un’indennità  proporzionata  alle  condi- 
zioni del  paese,  ma  non  minore  di  lire  100  nè  mag- 
giore di  250  all’anno.  In  nessun  caso  il  maestro 
poteva  pretendere  per  indennità  di  viaggio  una  somma 
maggiore  di  lire  100. 

I Comuni  capoluoghi  di  Circondario  dovevano 
provvedere  d’alloggio  gli  ispettori  o assegnare  ad 
essi  un’indennità  non  minore  di  lire  150  nè  maggiore 
di  lire  350  all’anno,  secondo  la  ragione  dei  fitti  nelle 
città.  Quest’alloggio  doveva  poter  servire  anche  di 
ufficio. 

Era  aumentato  di  un  decimo  il  minimo  degli  sti- 
pendi di  ciascuna  categoria  fissato  dalla  tabella 
annessa  all’articolo  341  della  legge  13  novembre  1859. 


Istruzione  primaria  378 

Lo  stipendio  del  maestro  doveva  aumentarsi  di  un 
decimo  ogni  cinque  anni. 

Ai  Comuni,  che  non  avessero  una  popolazione  su- 
periore a 600  abitanti,  e dove  l’imposta  fondiaria 
fosse  già  portata  al  massimo  consentito  dalle  leggi, 
era  lecito  di  assegnare  ai  maestri  stipendi  inferiori 
al  minimo  fissato  nei  due  precedenti  paragrafi.  In 
questo  caso,  essi  ricevevano  il  supplemento  dal  Go- 
verno in  forma  di  sussidio. 

I Comuni  che,  oltre  all’alloggio,  assegnassero  al 
maestro  un  giardino,  un  orto  o un  terreno  coltiva- 
bile, annesso  alla  abitazione  o da  questa  poco  discosto, 
potevano  detrarre  dallo  stipendio  legale  la  metà  del 
reddito  annuo  di  quello,  calcolato  sopra  una  media 
di  10  anni. 

Le  imposte  per  l’abitazione  e il  fondo  suindicato 
stavano  a carico  del  Municipio. 

II  maestro  aveva  l’obbligo  di  attendere  alla  colti- 
vazione del  fondo  stesso  in  guisa  che,  sin  dove  fosse 
possibile,  esso  riescisse  di  utile  esempio  all’agricol- 
tura 0 all’orticoltura  del  paese  (1). 

Alla  scadenza,  per  ciascun  maestro,  della  sua  con- 
venzione attuale  col  Comune,  la  convenzione,  o collo 
stesso  0 col  suo  successore,  era  rinnovata  secondo  le 
prescrizioni  di  questa  legge. 

Ciascuna  scuola  popolare  era  dichiarata  ente  mo- 
rale (2). 


(1)  In  questa  disposizione  vi  ha  la  prima  apparizione  del 
campicello,  destinato  a produrre  tanto  rumore,  e,  sebbene 
così  provvido  e fecondo,  riuscito  finora  così  scarso  di  risultati. 

(2)  Eccellente  disposizione  che  non  dovrebbe  essere  lasciata 
cadere. 
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I lasciti  che  si  facessero  ,o  le  fondazioni  che  si 
potessero  convertire  in  suo  benefizio,  andavano  a 
diminuzione  della  spesa  del  Comune. 

II  Consiglio  circondariale  teneva  registro  di  tutta 
la  sostanza  appartenente  a ciascuna  scuola  per  tenerne 
conto  nella  determinazione  del  bilancio  scolastico 
del  Comune. 

Ciascun  Comune  poteva  fondare  due  sorta  di  scuole 
elementari; 

1°  La  scuola  primaria  popolare,  intesa  a fornire 
dei  necessari  elementi  di  coltura  intellettuale  e mo- 
rale quella  parte  di  popolazione  alla  quale  non  fosse 
abitualmente  possibile  di  cercarne  un  maggiore  svi- 
luppo in  iscuole  superiori. 

. 2“  La  scuola  primaria  preparatoria  intesa  a for- 

nire dei  primi  elementi  coloro  i quali  si  destinas- 
sero a frequentare  scuole  superiori. 

Le  prime  erano  gratuite. 

Le  seconde  erano  retribuite. 

La  retribuzione  scolastica  era  fissata  per  ciascun 
Comune  dal  Consiglio  circondariale,  sentito  il  Con- 
siglio comunale.  Contro  il  parere  del  Consiglio  cir- 
condariale il  Consiglio  comunale  porgeva  ricorso 
al  Consiglio  provinciale  e al  Ministero. 

Il  programma  di  queste  due  sorta  di  scuole  era 
fissato  per  Decreto  Eegio,  sentito  il  Consiglio  supe- 
riore della  Pubblica  Istruzione. 

In  amendue  queste  sorta  di  scuole,  Tinsegnamento 
religioso  era  dato,  in  un’ora  libera  da  ogni  altra 
lezione,  agli  alunni  di  ciascuna  credenza,  i cui  padri 
non  avessero  dichiarato  di  volerne  esimere  i loro 
figliuoli. 
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Il  modo  di  darlo  era  determinato  dal  Consiglio 
circondariale,  sentito  il  Consiglio  comunale,  ed  otte- 
nuta l’approvazione  dal  Ministero. 

Alla  durata  ed  alla  sanzione  dell’obbligo  scolastico 
per  i fanciulli  era  provveduto  dalla  legge  speciale. 

Intanto  dovevano  esser  osservate  in  questo  rispetto 
le  leggi  in  vigore. 

8.  Questo  progetto,  caduto  con  la  chiusura  della 
sezione,  venne  ripresentato  alla  Camera  nella  tor- 
nata del  9 marzo  1876.  Uscito  dal  Ministero  l’ono- 
revole Bonghi,  e ritornatovi  l’on.  Coppino,  questi 
accolse  le  proposte  della  Commissione,  la  quale,  per 
organo  del  suo  relatore  on.  Berti,  raccomandava  l’ap- 
provazione di  quelle  disposizioni  che  si  riferivano  al 
miglioramento  delle  condizioni  dei  maestri  elemen- 
tari. Discusso  nelle  sedute  12  e 13  giugno  1876,  il  pro- 
getto passò  al  Senato,  dove,  con  una  ragionata  e 
dotta  relazione  dell’on.  Tabarrini  fu  votato  nella  tor- 
nata del  28  giugno  e divenne  la  legge  9 luglio  1876, 
n.  3250. 

9.  Qui  comincia  la  serie  dei  progetti  sull’obbligo 
dell’istruzione  primaria  che  si  tradussero  nella  legge 
15  luglio  1877,  n.  3961. 

Come  già  si  è veduto  più  sopra  (n.  5),  l’onore- 
vole Correnti  aveva  presentato  alla  Camera  dei  depu- 
tati un  progetto  di  legge  per  rendere  obbligatoria 
l’istruzione  primaria;  ma  il  progetto  non  aveva  avuto 
neppure  l’onore  di  una  relazione. 

Sperò  di  essere  più  fortunato  l’onorevole  Coppino, 
il  quale  presentò  alla  Camera,  nella  tornata  del 
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16  dicembre  1876,  un  disegno  di  legge  sulPobbligo 
deiristruzione;  questo  progetto,  votato  dalla  Camera 
nella  tornata  del  5 maggio  1877  , e dal  Senato 
nella  tornata  del  4 giugno,  divenne  la  predetta  legge 
15  luglio  1877. 

IO.  L’on.  Baccelli,  nel  suo  primo  Ministero,  presen- 
tava alla  Camera  dei  deputati  (25  novembre  1882), 
un  notevole  disegno  di  legge  portante  ristituzione 
della  scuola  popolare  di  complemento  alFistruzione 
obbligatoria  ; eccolo  : 

« È istituita  in  tutto  il  Segno  una  scuola  popo- 
lare di  complemento  alFistruzione  obbligatoria.  Questa 
scuola  dura  un  triennio. 

« La  scuola  popolare  di  complemento  sarà  divisa 
in  due  corsi  contemporanei  di  tre  anni  ciascuno, 
Funo  serale  quotidiano,  Faltro  diurno  festivo. 

« Nel  corso  serale  quotidiano  sarà  svolto  il  pro- 
gramma istruttivo  ; nel  corso  diurno  festivo  il  pro- 
gramma educativo,  che  consisterà  nella  ginnastica 
militare  generalizzata,  negli  elementi  della  istruzione 
teorico-pratica  del  soldato  e nel  tiro  a segno. 

« Ciascuno  dei  due  corsi  si  dividerà  in  due  stadi: 
il  primo  di  due  anni,  il  secondo  di  uno.  Il  se- 
condo stadio  del  duplice  corso  sarà  dedicato  alF ap- 
plicazione pratica  degli  insegnamenti  svolti  nel  primo 
biennio.  Quello  della  scuola  festiva  servirà  special- 
mente  alFesercizio  del  tiro  a segno. 

« Salvo  le  eccezioni  contenute  nelFart.  8,  tutti  i 
giovani  dal  16^  anno  compiuto  al  IO*"  compiuto  sono 
obbligati  a frequentare  la  scuola  popolare  di  com- 
plemento. Gli  analfabeti  dal  15''  al  16"  anno,  fre- 
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quenteraiino  una  classe  preparatoria  che  verrà  annessa 
a questa  scuola  a cura  e spese  deir  Amministrazione 
comunale. 

« Gli  alunni  licenziati  dalla  scuola  complementare, 
quando  abbiano  soddisfatto  alle  condizioni  delFin- 
tiero  programma  ginnastico-militare,  acquisteranno 
il  diritto,  rispetto  al  loro  obbligo  di  servizio  militare  : 
a)  alla  totale  esenzione  dalla  istruzione  a cui 
potranno  essere  chiamati,  se  appartenenti  alla  terza 
categoria  ; 

« h)  a parziale  esenzione  dalla  istruzione,  se  appar- 
tenenti alla  seconda  categoria. 

« Essi  acquisteranno  pure  un  titolo  : 

« a)  a concorrere  a quelle  parziali  diminuzioni 
della  durata  della  loro  ferma,  che  fossero  consentite 
dalla  legge  sul  reclutamento,  se  appartenenti  alla 
prima  catagoria  ; 

« h)  ad  essere  preferiti  nelle  proposte  a capo- 
rale, quando  nei  primi  sei  mesi  di  loro  permanenza 
sotto  le  armi  dessero  prova  di  essere  rivestiti  delle 
altre  qualità  richieste  per  tale  promozione. 

« Le  infrazioni  alLobbligo  imposto  dalla  presente 
legge,  sono  punite  con  rammenda  da  L.  0,50  a L.  10. 

« Il  sindaco  deve  denunziare  al  pretore  i contrav- 
ventori air obbligo  predetto. 

« 11  pretore,  sulla  semplice  denunzia  del  sindaco 
deve  procedere  immediatamente  contro  i contravven- 
tori nei  modi  e con  le  formalità  della  procedura 
penale,  per  i reati  di  azione  pubblica. 

« Le  Autorità  scolastiche  governative  vigileranno 
a che  i Comuni  adempiano  le  disposizioni  contenute 
in  questo  articolo. 
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« Agli  stipendi  dei  maestri  provvederà  lo  Stato. 
Alle  spese  per  la  classe  preparatoria  degli  analfa- 
beti, a quella  di  alloggio,  di  lume  e di  fuoco  per 
i maestri  ed  a quelle  per  rimpianto  ed  arredamento 
della  scuola  popolare  e della  palestra  ginnastica 
provvederanno  i Comuni. 

« Ai  Comuni  più  poveri  verrà  in  aiuto  il  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione. 

« Saranno  esenti  dall’ obbligo  di  frequentare  le 
scuole  complementari  festive  : 

« a)  i militari  in  congedo  illimitato  che  abbiano 
servito  almeno  un  anno  sotto  le  armi; 

« h)  i giovani  che  facciano  parte  di  un  istituto 
militare  pubblico  o privato,  nel  quale  si  svolga  un 
programma  di  esercizi  ginnastico  militari,  corrispon- 
denti a quello  delle  scuole  festive. 

« Saranno  dispensati  dalle  stesse  scuole  i giovani 
affetti  da  imperfezioni  fisiche,  e da  quelle  malattie 
che  esonerano  dal  servizio  militare  (legge  sul  reclu- 
tamento). 

« Saranno  esenti  dal  frequentare  le  scuole  serali 
e di  complemento  i giovani  alunni  dei  corsi  secon- 
dari, normali  e militari,  governativi,  pareggiati,  o 
anche  privati  purché  debitamente  riconosciuti. 

« L’esenzione  però  s’intenderà  cessata  ove  essi 
lascino  per  qualunque  cagione  di  frequentare  tali 
corsi  e senza  avere  ottenuto  un  diploma  o la  licenza. 

« La  durata  e i programmi  d’ambo  i corsi  ; i titoli 
per  la  nomina  ad  insegnante;  le  norme  da  seguire 
nei  concorsi,  gli  stipendi  ai  maestri,  e quant’altro 
si  riferisce  all’applicazione  della  presente  legge,  verrà 
determinato  da  apposito  regolamento,  il  quale  sarà 
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pubblicato  dal  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 
d'intesa  con  quello  della  Guerra,  e pubblicato  con 
Decreto  Beale. 

« La  presente  legge  comincierà  ad  avere  effetto 
col  prossimo  anno  scolastico;  ed  il  Ministro  della 
Istruzione  Pubblica  ne  curerà  la  graduata  applica- 
zione ». 

11.  Ed  eccoci  a un  progetto  di  legge,  veramente  or- 
ganico, che  segna  una  fase  nello  studio  della  soluzione 
delharduo  problema  dell’insegnamento  primario:  è 
il  progetto  presentato  dal  ministro  Boselli  alla  Ca- 
mera dei  deputati  nella  tornata  del  3 febbraio  1890. 

Per  apprezzare  l’indole  delle  disposizioni  di  questo 
progetto,  notevoli  per  T arditezza,  la  novità  e il 
carattere  pratico,  occorre  leggere  la  relazione  che 
lo  accompagna;  eccola  quindi  nella  sua  integrità. 

« Se  v’ha  questione  sulla  quale  può  dirsi  fissata 
quella  opinione  comune  che  sola  assicura  il  successo 
delle  riforme  legislative  e le  rende  efficaci,  è oggimai 
questa  già  luminosamente  dimostrata  dal  nostro 
Éomagnosi  : che  l’istruzione  elementare,  ritenuta  fin 
qui  servizio  di  competenza  dell’Amministrazione 
locale  e quindi  attribuzione  del  Comune,  è invece 
una  vera  e propria  funzione  di  Stato.  Si  è riconosciuto 
presso  la  maggior  parte  delle  nazioni  civili  che  la 
scuola  primaria,  nella  quale  si  formano  i cittadini, 
è legata  con  vincolo  diretto  ed  inscindibile  alla  vita 
nazionale,  e che  se  l’autonomia  scientifica  e ammi- 
nistrativa si  può  comprendere  negli  alti  gradi  del- 
l’insegnamento, non  è così  per  l’istruzione  primaria, 
cui  spetta  la  fondazione  comune  e fondamentale  della 


380  Istruzione  primaria 

coscienza  civile,  Telemento  necessario  delFimità  mo- 
rale e politica  della  Nazione. 

« La  tendenza  decisiva  delle  legislazioni  moderne 
è appunto  questa:  dare  allo  Stato  un’azione  sempre 
più  diretta  nella  istruzione  primaria.  E questa  ten- 
denza è indipendente  dalle  istituzioni  politiche  : che 
voi  la  riscontrate  così  presso  le  Nazioni  rette  a 
monarchia  come  presso  quelle  che  si  reggono  con 
costituzione  repubblicana.  L’abilitazione  dei  maestri, 
la  nomina,  la  promozione,  il  licenziamento,  i loro 
stipendi,  Tordinamento  delle  scuole,  tutto  è ormai 
considerato  come  alta  e imperiosa  competenza  dello 
Stato.  Amici  come  avversari  delle  libere  istituzioni, 
nelle  loro  lotte  per  la  prevalenza  politica,  mirano 
soprattutto  ad  avere  la  direzione  delle  scuole  in 
generale,  ma  specialmente  delle  scuole  primarie.  E 
quando,  come  oggi  in  Italia,  l’ordinamento  esistente 
non  dà  allo  Stato  su  di  esse  che  un’azione  indiretta, 
si  mira  alla  conquista  delle  Amministrazioni  comu- 
nali per  farne  rocca  di  resistenza  all’indirizzo  gene- 
rale della  scuola  nazionale. 

« Si  fu  appunto  per  queste  considerazioni  che  in 
parecchie  legislazioni  prevalse  il  principio  che  l’in- 
segnamento  primario  non  dev’essere  più  un  servizio 
del  Comune  cui  contribuisce  lo  Stato,  ma  un  servizio 
dello  Stato  cui  contribuisce  il  Comune.  E questo 
principio  ha  ricevuto  la  sua  più  compiuta,  più  lumi- 
nosa sanzione  nella  legge  francese  30  ottobre  1886, 
colla  quale  venne  intieramente  riordinata  l’istruzione 
primaria. 

« Il  legislatore  italiano  non  ha  potuto  discono- 
scere il  carattere  e il  significato  di  questo  movimento: 
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e quella  serie  di  leggi  sopra  enumerate  che  sono 
uscite  dai  vostri  suffragi  hanno  una  tendenza  comune: 
— imprimere  gradatamente  alFistruzione  primaria  il 
carattere  di  funzione  nazionale,  senza  privare  i Co- 
muni di  quella  parte  di  concorso  e d’ingerenza  che 
il  loro  contributo  alla  spesa  e le  tradizioni,  sebbene 
non  antiche,  nè  generali,  riconoscono  loro.  Ho  detto 
che  le  tradizioni  non  sono  nè  antiche  nè  generali: 
poiché  basta  un  esame  anche  sommario  delle  leggi 
anteriori  alla  formazione  della  nostra  unità  per  accer- 
tare che  in  ben  poche  Provincie,  i Comuni  conta- 
vano fra  i servizi  loro  affidati  l’istruzione  primaria; 
la  quale  in  realtà  quasi  dovunque  era  o affidata  al 
clero  0 abbandonata  a pie  fondazioni  o lasciata  alla 
iniziativa  privata.  Ma  se  (fatta  eccezione  di  qualcuna 
delle  nostre  Provincie)  non  si  tratta  di  lottare,  come 
avviene  in  altri  Stati,  con  tradizioni  secolari,  basta 
però  che  di  queste  ve  ne  sieno,  se  anche  non  remote, 
ma  introdotte  per  virtù  di  legge,  perchè  il  legisla- 
tore debba  tenerle  in  gran  conto  nel  porre  mano 
alle  innovazioni,  e perchè  egli  senta  il  dovere  di  con- 
ciliare in  giusta  misura  Tindirizzo  riformativo  con 
le  consuetudini  esistenti. 

« Non  mi  dissimulo,  signori,  che  neH’invitarvi  a 
fare  un  passo  decisivo  in  questa  via,  mi  trovo  dinanzi 
ad  ostacoli  non  lievi,  che  vengono  dai  propugnatori 
dei  diversi  sistemi  suU’ordinamento  legislativo  della 
istruzione  primaria  ; gli  uni  e gli  altri  così  autore- 
volmente rappresentati  fra  voi. 

« Non  pochi  fra  gli  uomini  più  sperimentati  in 
fatto  d’istruzione  primaria,  i quali  hanno  studiata  e 
comparata  con  cura  la  legislazione  dei  vari  Stati, 
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sono  venuti  nel  convincimento  che  Tunica  soluzione 
veramente  feconda  e durevole  del  grave  problema  ò 
Tavocazione  diretta  e completa  delle  scuole  elemen- 
tari allo  Stato.  Essi  ritengono  che  la  ragione  del  poco 
successo  delle  leggi  con  le  quali  si  è mirato  ad  un 
tempo  a migliorare  e guarentire  le  condizioni  dei 
maestri,  e ad  elevare  il  livello  delT insegnamento 
primario,  sia  da  ricercarsi  nel  sistema  di  tempe- 
ramenti e di  transazioni  al  quale  appunto  io  mi 
riferisco. 

« Essi  ritengono  che  il  sistema  vigente  nel  nostro 
paese,  pel  suo  eclettismo,  riunisce  gTinconvenienti 
delTesercizio  diretto  dello  Stato  e quelli  del  sistema 
che  affida  le  scuole  intieramente  ai  Comuni. 

« Quest’ultimo  sistema,  dicono  essi,  si  comprende 
anche  da  chi  non  Taccetta.  Esso  si  collega  natural- 
mente ad  una  larga  applicazione  della  libertà  d’inse- 
gnamento : essendo  evidente  che,  ammesso  in  tutte 
le  sue  conseguenze  il  principio  delTautonomia  comu- 
nale, ne  viene  logicamente  il  riconoscimento  nelle 
Amministrazioni  comunali  del  diritto  di  ordinare  le 
loro  scuole  nel  modo  che  reputano  migliore,  di  prov- 
vedervi in  quelle  forme  e con  quelle  istituzioni  che 
ciascun  Comune  considera  come  meglio  rispondenti 
al  fine.  Posto  che  l’istruzione  primaria  è una  fun- 
zione comunale,  ripugna  evidentemente  il  concetto 
di  un  ingerimento  dello  Stato  per  tracciare  norme, 
diritti  e doveri  de’ maestri,  programmi,  discipline. 
— È questo  un  sistema  che  ha  non  ingloriosi  pre- 
cedenti, che  vige  in  alcuni  Stati,  e che  è propu- 
gnato da  autorevoli  uomini  politici,  gelosi  ad  un 
tempo  e della  massima  autonomia  del  Comune  e 
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della  massima  libertà  del  padre  di  famiglia,  fra  il 
quale  ed  il  figlio  non  vogliono  Finterposizione  dello 
Stato. 

« Ma,  pure  rendendo  omaggio  ai  principi  ai  quali 
s’ispira  questo  sistema,  è oggimai  prevalente  l’opi- 
nione di  coloro  i quali  lo  giudicano  contrario  alle 
pili  manifeste  esigenze  della  società  moderna  : e la 
maggior  parte  di  essi,  andando  direttamente  alle 
ultime  applicazioni,  negano  ai  Comuni  ogni  diritto 
dfingerimento,  considerando  come  principio  supremo 
di  ordine  pubblico  il  sottrarre  l’istruzione  primaria 
alle  mutevoli  eventualità  delle  maggioranze  dei  Con- 
sigli, alle  influenze  locali  non  sempre  salutari,  ai 
conflitti  di  persone,  o peggio  ancora.  Essi  rigettano 
come  un  pericolo  il  concetto  di  una  scuola  primaria 
che  non  prenda  forma,  colore  e ispirazione  da  una 
legge  generale,  identica  nella  sua  applicazione  in 
tutte  le  Kegioni,  in  tutti  i Comuni  del  Eegno.  Essi 
pensano  che  se  ragioni  di  finanza  possono  consigliare 
il  differimento  di  questa  avocazione  allo  Stato,  è però 
rigoroso  dovere  del  legislatore  ravviarsi  gradata- 
mente  verso  la  sua  attuazione  compiuta. 

« Fra  i due  sistemi  così  recisamente  assoluti  e con- 
traddittori, l’uomo  di  Groverno  ha  un  criterio  agevole 
per  eleggere  la  sua  via.  Egli  sa  che  nulla  v’è  di  asso- 
luto nelle  cose  umane,  che  tutto  è ad  un  tempo  rela- 
tivo e complesso.  Egli  non  ignora  che  le  riforme  vio- 
lente, mosse  da  puri  preconcetti  dottrinali,  non  solo 
non  raggiungono  Fintento,  ma  lo  compromettono  e lo 
allontanano.  Egli  fa  suo  il  motto  profondo  del  nostro 
Vico  che  « le  cose  fuori  del  loro  ordine  naturale  nè 
vi  si  adagiano,  nè  vi  durano.  » 
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« Nella  questione  in  esame  l’avocazione  pura  e 
semplice  dell’istruzione  primaria  allo  Stato,  nelle 
condizioni  presenti  della  civiltà  patria  e della  pub- 
blica opinione,  non  potrebbe  considerarsi  altrimenti 
che  come  una  di  quelle  riforme  che,  attuate  « fuori 
del  loro  ordine  naturale  nè  vi  si  adagiano,  nè  vi 
durano.  » Ma  se  non  si  accoglie  l’applicazione  radi- 
cale di  questo  concetto,  ove  si  venga  a un  opportuno 
contemperamento  dei  due  sistemi,  io  ritengo,  o signori, 
che  avremo  risoluta  la  difficoltà  in  modo  da  assicu- 
rare alla  riforma  quel  comune  consenso  che  solo  ne 
può  guarentire  il  successo  e farla  fruttificare. 

« Griova  anzitutto  avere  presente  ciò  che  venne  già 
sopra  avvertito,  e cioè,  che  il  principio  di  una  potestà 
d’ingerimento  diretto  dello  Stato  nella  istruzione  pri- 
maria è già  apertaniente  sancito  nella  legge  organica 
13  novembre  1859.  È lo  Stato  che  determina  la  clas- 
sificazione delle  scuole,  i programmi,  l’ordine  degli 
studi;  che  impone  la  gratuità,  l’obbligatorietà;  che 
solo  abilita  gl’insegnanti.  E tutte  le  leggi  posteriori 
sopra  citate  che  costituiscono  il  diritto  scolastico  ele- 
mentare del  Eegno  non  sono  che  l’attuazione  progres- 
siva di  questo  principio. 

« Ma  quella  naturale  tendenza  ai  progressi  gra- 
duali, quell’alto  senso  pratico  delle  cose  che  caratte- 
rizzano l’indole  nazionale  hanno  saputo  evitare  le 
estranee  conseguenze  del  principio.  Il  legislatore  ha 
voluto  sapientemente  associare  le  forze  dello  Stato 
e del  Municipio  pel  fine  comune.  Illuminato  dalla 
esperienza,  egli  ha  mirato  a che  il  rispettivo  loro 
ingerimento  avesse  modo  di  esplicarsi  armonicamente 
sotto  l’impero  della  legge,  salva  sempre  allo  Stato 
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quella  stimma  potestas  sulle  scuole,  cui  egli  non 
può  rinunciare  senza  abdicare  ai  doveri  più  essenziali 
della  sovranità. 

« E questa  associazione  dello  Stato  e del  Comune 
si  collega  ad  un  ordine  d’idee  che  in  un  documento 
legislativo  venne  recentemente  rammentato  ; che, 
cioè,  lo  Stato,  la  Provincia  e il  Comune  non  sono 
già  enti  di  diversa  natura,  o in  conflitto  fra  loro, 
sibbene  elementi  di  quella  vasta  associazione  che  è 
la  Nazione,  organi  di  uno  stesso  corpo  aventi  cia- 
scuno la  sua  legittima  sfera  di  attività.  « I Comuni 
sono  frazioni  dello  Stato,  viventi  della  stessa  vita, 
miranti  allo  stesso  fine,  e le  cui  funzioni  hanno  la 
stessa  ragione  giuridica  di  quelle  dello  Stato.  » Non 
si  tratta  dunque  di  supporre  a priori  o di  regolare 
conflitti  permanenti  e quasi  naturali  fra  Stato  e 
Comune,  sibbene  di  determinare  con  savi  criteri  diret- 
tivi le  loro  rispettive  competenze,  la  loro  comune 
cooperazione  per  meglio  realizzare  quod  interest 
reipublicae.  Però  è evidente  che  la  necessaria  auto- 
rità deir  Amministrazione  generale  sulle  Ammini- 
strazioni locali,  come  quella  che  è più  alta,  più 
obbiettiva,  nei  casi  di  eventuale  dissentimento  deve 
avere  quella  prevalenza  che  compete  per  virtù  propria 
alla  espressione  suprema  della  legge  che  è lo  Stato. 

« Ho  detto  abbastanza,  signori,  per  dichiarare  il 
carattere  del  disegno  di  legge  che  ho  Tonore  di  sot- 
toporre al  vostro  esame.  Esso  prende  le  mosse,  come 
già  ho  avvertito,  dallo  spirito  che  informa  la  legge 
13  novembre  1859,  e che  ha  determinato  il  vostro 
suffragio  alle  leggi  sulla  istruzione  obbligatoria, 
sulle  guarentigie  concesse  ai  maestri  elementari, 
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sul  concorso  dello  Stato  per  gli  edifìci  scolastici.  Le 
innovazioni  che  propongo  sono,  nella  loro  sostanza, 
in  piena  armonia  coi  principi  che  avete  ripetuta- 
mente  sanciti  : e il  carattere  principale  del  presente 
disegno  di  legge  consiste  in  una  grande  semplifica- 
zione del  procedimento  ora  vigente  nelLesercizio  delle 
rispettive  funzioni  dello  Stato  e del  Comune. 

« E vano  il  dissimularlo:  l’attuale  ordinamento  è 
causa  permanente  di  conflitti  fra  Comuni  e maestri, 
fra  le  autorità  scolastiche  e le  autorità  comunali  : 
si  oscilla  da  ogni  parte  fra  l’arbitrio  e la  impo- 
tenza; qua  abbiamo  maestri  incerti  dell’indomani, 
zingari  vaganti,  licenziabili  dopo  un  biennio,  e obbli- 
gati sempre  a ricominciare  il  doloroso  pellegrinaggio; 
là  abbiamo  Comuni  cui  per  legge  può  imporsi  un 
maestro  a vita,  senza  mezzo  possibile  per  risolvere 
il  vincolo;  quindi  la  cura  paurosa  dei  Consigli  comu- 
nali di  evitare  ogni  deliberazione  che  possa  esporli 
a questa  ingrata  eventualità.  Conseguenza  di  tutto 
ciò  è il  danno  dell’istruzione,  la  sterilità  dei  risultati. 

« Ora,  scopo  essenziale  di  una  legge  sulle  scuole 
elementari  non  è di  armare  il  maestro  contro  il 
Comune  o il  Comune  contro  il  maestro,  sibbene  di 
mirare  al  conseguimento  del  fine,  che  è il  miglior 
assetto,  e quindi  la  miglior  ripartizione  del  servizio 
dell’istruzione  primaria  onde  ottenere  la  fecondità 
dei  risultati.  Epperciò  il  presente  disegno  di  legge 
non  è nè  una  legge  di  diffidenza  verso  i Comuni, 
nè  di  privilegio  per  i maestri:  è l’attuazione  di  un  | 
ordine  di  cose  suggerito  dalle  lezioni  dell’esperienza  ; 
è l’attuazione  parziale  di  quei  principi  generali  di 
diritto  amministrativo  che  governano  i servizi  pub-  I 
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blici,  e che  Io  Stato  applica  nei  vari  ordini  delle 
sue  amininistrazioni.  «Trovando  e riprovando»  siamo 
giunti  a considerare  quale  sia  nello  stato  presente 
di  cose,  la  migliore  e più  pratica  soluzione  del  gra- 
vissimo problema.  Si  tratta  non  di  riforme  ideate 
con  sistematici  preconcetti,  sibbene  di  provvedimenti 
ai  quali  si  viene  maturamente,  guidati  dalla  gran 
massima  proclamata  dalla  sapienza  romana,  uso  exi- 
g ente  et  liwnanis  necessitatibus.  Ed  è ugualmente 
la  sapienza  romana  che  ci  consiglia  di  procedere  con 
somma  cautela  anche  nell’ addottare  quei  cambia- 
menti che  siano  consigliati  da  una  evidente  utilità. 
Poiché  è dimostrata  oggimai  Tinsufficienza  delFat- 
tuale  ordinamento,  e ne  sono  chiarite  le  ragioni, 
abbiamo  più  che  la  evidens  utilitas;  e poiché  una 
riforma  ci  é imposta  dalla  necessità  delle  cose,  é 
stretto  ed  urgente  dovere  del  legislatore  di  profit- 
tare degli  ammaestramenti  delTesperienza  e di  adot- 
tare con  risolutezza  quei  provvedimenti  che  sono 
maturi  nella  coscienza  di  tutti. 

« Dichiarati  così  i principii  da  cui  ho  preso  le 
mosse  pel  presente  disegno  di  legge,  passo  a dare 
ragione  delle  singole  disposizioni. 

« Il  concetto  direttivo  del  disegno  di  legge  é for- 
mulato nell’art.  1 le  cui  disposizioni  vogliono  essere 
considerate  come  una  nuova  applicazione  di  un  prin- 
cipio di  diritto  pubblico  già  da  voi  recentemente 
' sancito  nel  votare  le  disposizioni  dell’ art.  50  della 
legge  30  dicembre  1888,  n.  58G5,  sulla  riforma  della 
legge  comunale  e provinciale  (ora  123  del  Testo 
unico  10  febbraio  1889,  n.  5921),  disposizioni  rela- 
I tive  alla  nomina  del  sindaco.  Accogliendo  allora  la 
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proposta  del  Ministro  deH’Interno,  di  lasciare  al  Go- 
verno del  Ke  la  scelta  dei  siridaci  nei  Comuni  che 
non  fossero  capoluoglii  di  Provincia  e di  Circondario, 
e la  cui  popolazione  fosse  inferiore  a 10,000  abi- 
tanti, voi  foste  determinati  da  gravi  considerazioni 
che  nulla  hanno  perduto  della  loro  efficacia  per  l’ap- 
plicazione che  vi  propongo  di  farne. 

« Voi  avete  allora  considerato  che  l’esperienza  e 
lo  studio  delle  condizioni  dei  nostri  Comuni  ave- 
vano dimostrato  come  la  gestione  dei  grandi  interessi 
affidati  alle  Amministrazioni  locali  fosse  meno  bene 
diretta  nei  minori  centri,  per  la  difficoltà  di  trovare 
uomini  capaci  e sperimentati,  per  la  mancanza  di 
mezzi  atti  a provvedere  con  pienezza  di  competenza 
ai  diversi  servizi,  per  la  mancanza  di  vigilanza  e di 
riscontro  da  parte  della  pubblica  opinione,  e final- 
mente per  la  violenza  troppo  frequente  dei  conflitti, 
non  già  dei  partiti,  ma  delle  persone  e degli  inte- 
ressi. Voi  avete  ritenuto  che  il  legislatore  ha  lo  stretto 
dovere  di  prendere  a calcolo  il  massimo  numero  degli 
elementi  di  fatto  che  può  raccogliere  prima  di  proporre 
un  provvedimento  che  può  riuscire  utile  e fecondo 

in  una  parte  più  e meno  altrove; 

che  il  livellamento  assoluto  non  corrisponde  nè  alla 
logica  delle  cose,  nè  alle  condizioni  reali  di  nna  na- 
zione: che  ottima  è quella  legge  che  regola  con 
diverse  disposizioni  situazioni  diverse.  Non  credeste 
punto  offeso  il  principio  dell’uguaglianza  degli  enti 
amministrativi  col  deliberare  che  ai  Comuni  di  Eoma, 
di  Napoli,  di  Palermo,  di  Firenze,  di  Genova,  di 
Torino,  di  Venezia  e di  Milano  non  possono  pareg- 
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piarsi  quelli  che  per  popolazione,  agiatezza,  mezzi 
di  comunicazione,  ne  sono  tanto  lontani  da  non  po- 
tersi veder  altro  che  una  tìnzione  di  legge  nella  pre- 
sunzione del  nostro  diritto  pubblico  che  li  ritiene 
uguali  ai  primi. 

A queste  considerazioni  un'altra  se  ne  aggiunge: 
ed  è veramente  quella  che  apparisce  decisiva. 

11  riparto  dei  servizi  pubblici  fra  Stato,  Provincie 
e Comuni  è determinato  da  un  solo  criterio;  quello 
cioè,  di  raggiungere  col  loro  ordinamento  i migliori 
risultati.  Se,  a cagion  di  esempio,  Pesperienza  pro- 
vasse che  il  servizio  dello  stato  civile  funziona  male 
in  mano  ai  Comuni,  sarebbe  diritto  e dovere  del  legis- 
latore di  sottrarlo  loro,  e affidarlo  a funzionari  da 
lui  dipendenti;  come  appunto  lo  ha  sottratto,  per 
tale  considerazione  ai  Ministri  del  culto.  Se  adunque 
sia  dimostrato  che  l’ istruzione  primaria  affidata 
ai  Comuni  minori  non  risponde  in  modo  soddisfacente 
ai  fini  cui  il  legislatore  ha  mirato,  è ovvia  la  con- 
seguenza che  deve  intervenire  in  tutto  o in  parte  lo 
Stato.  Non  si  tratta,  come  altri  può  credere  di  una 
diminutio  capitls  che  sfinfligge  ai  Comuni:  è razione 
reintegratrice  dello  Stato  che  succede  a quella  dei 
Comuni,  non  in  modo  assoluto,  ma  in  quella  misura 
e con  quei  temperamenti  che  si  stimano  necessari 
per  raggiungere,  di  concerto  coi  Comuni  stessi,  il  fine 
determinato  dalPinteresse  generale. 

« Questo,  e non  altro  (consentite  che  io  lo  ripeta) 
è il  concetto  direttivo  da  cui  muove  il  disegno  di 
legge,  come  specialmente  si  ravvisa  dalle  combinate 
disposizioni  degli  articoli  1,  5,  6,  7,  9,  20,  21,  22 
e 26  ; concetto  che  può  formularsi  così  : 
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Ai  grandi  Comuni,  nei  quali  l’esperienza  lia 
dimostrato  che  si  provvede  in  modo  piìi  o meno 
compiuto  al  servizio  delle  scuole  primarie,  lo  Stato 
mantiene  il  servizio  stesso;  e si  limita  a stabilire 
per  essi  quelle  prescrizioni  generali  che  costituiscono 
il  diritto  scolastico  comune  del  Kegno. 

2^  Ai  Comuni  minori,  nella  maggior  parte  dei 
quali  Tesperienza  ha  chiarito  in  modo  oggimai  non 
dubbio  la  insufficienza  a provvedere  al  servizio  delle 
scuole  primarie,  come  Finteresse  generale  prescrive, 
lo  Stato  apporta  il  suo  intervento,  diretto,  non  a 
limitare  arbitrariamente  la  loro  libertà,  ma  ad  assi- 
curare col  suo  concorso  la  necessaria  regolarità  del 
servizio. 

3*^  E,  appunto  perché  questo,  e non  altro,  è il 
criterio  ispiratore  delFintervento  dello  Stato,  la  legge 
(come  or  ora  vedremo)  quando  riscontra  in  uno  dei 
Comuni  compresi  nell’articolo  1 un  complesso  di  fatti 
dai  quali  rileva  la  legittima  presunzione  che  l’Am- 
ministrazione ha  piena  e sicura  coscienza  del  modo 
di  provvedere  a quel  servizio,  ed  i mezzi  per  farlo, 
allora  o ritira  o restringe  Fintervento  dello  Stato  nei 
limiti  che  giudica  rigorosamente  necessari. 

4""  E,  sempre  in  omaggio  allo  stesso  criterio, 
quando  in  uno  dei  Comuni  maggiori  è accertata 
l’insufficienza  nell’adempimento  dei  doveri  che  la 
legge  impone,  lo  Stato  interviene  con  la  sua  azione 
reintegratrice,  finché  il  Comune  cessi  di  renderla 
necessaria. 

« Tali  i criteri  ; passiamo  all’applicazione. 

« Secondo  Fart.  1^  il  Consiglio  provinciale  scola- 
stico provvede  a norma  degli  articoli  successivi,  alle 
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iioiniiie  dei  maestri  elementari  nei  Comuni  aventi 
una  popolazione  non  superiore  a 10.000  abitanti^  e 
che  non  siano  capoluoglii  di  Provincia  o di  Circon- 
dario. Presso  altre  legislazioni,  questa  funzione  venne 
affidata  al  prefetto,  che  la  esercita  indistintamente 
per  tutti  i Comuni.  Parve  a me,  e pare  ad  uomini 
periti  nelle  cose  delPistruzione,  che  queiruffìcio  sia 
meglio  esercitato  da  un  Consiglio  nel  quale  sono 
opportunamente  contemperati  i diversi  elementi  go- 
vernativi ed  elettivi,  tecnici  ed  amministrativi,  come 
è appunto  il  Consiglio  provinciale  scolastico,  la  cui 
composizione  verrà  bensì  parzialmente  modificata  in 
altro  disegno  di  legge,  ma  che  nella  sostanza  non 
potrà  essere  sensibilmente  alterato. 

« E,  d’altra  parte,  giustizia  vuole  che  si  riconosca 
come  questa  istituzione,  una  delle  più  felici  creazioni 
della  legge  13  novembre  1859  (articoli  30,  39,  44), 
ha  fatto  così  buona  prova  che  il  leigislatore  ha  da 
perfezionare,  non  da  mutare,  e che  può  accrescerne 
le  funzioni  con  sommo  vantaggio  della  pubblica 
istruzione. 

« Il  prefetto,  nella  sua  qualità  di  presidente  del 
Consiglio  pro\finciale  scolastico,  nel  mese  di  gennaio 
di  ciascun  anno  invita  con  pubblico  manifesto  i maestri 
e le  maestre  aventi  i requisiti  di  legge  a presentare 
le  loro  istanze  per  essere  iscritti  nella  tabella  che 
s’istituisce  per  ogni  Consiglio  provinciale  scolastico, 
e nella  quale  sono  poi  scelti,  a norma  degli  arti- 
coli 4,  5 e 6,  gli  insegnanti  da  nominarsi  nelle  scuole 
elementari.  L’art.  1 non  dice,  perchè  è superfluo, 
che  oltre  i documenti  relativi  allo  stato  di  servizio, 
i maestri  hanno  facoltà  di  aggiungere  alla  loro  istanza 
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tutti  quei  titoli  che  possono  giovar  loro  pel  collo- 
camento nella  graduatoria  cui  procede  il  Consiglio 
provinciale  scolastico. 

« Nessuno  può  essere  iscritto  nella  tabella  se  non 
possiede  le  condizioni  prescritte  nell’articolo  2. 

« S’intende  che  del  valore  legale  dei  requisiti  è 
giudice  il  Consiglio  provinciale  scolastico,  salvo  pel 
maestro,  in  caso  di  rifiuto  d’iscrizione,  il  diritto  di 
ricorso,  sancito  come  regola  generale  dall’art.  28. 

« Ho  creduto  utile  stabilire  che  un  maestro  possa 
chiedere  di  essere  iscritto  nella  tabella  di  non  piii 
di  tre  Provincie,  facendo,  in  ogni  istanza,  la  dichia- 
razione della  chiesta  iscrizione  nelle  tabelle  delle 
altre  Provincie;  volli  con  ciò  raggiungere  un  doppio 
intento  ; agevolare  raumento,  in  opportuna  misura, 
del  numero  dei  maestri  ricorrenti,  ma  impedire  che 
il  Consiglio  scolastico  di  una  Provincia,  per  l’ecces- 
sivo numero  di  essi,  non  solo  abbia  la  tabella  troppo 
ingombra  di  nomi,  ma  non  si  trovi  facilmente  in 
grado  di  possedere  tutti  gli  elementi  che  gli  occor- 
rono per  la  compilazione  di  una  graduatoria  di  me- 
rito, non  destinata  alla  pubblicità,  ma  che  deve  for- 
nirgli i mezzi  onde  redigere  le  terne  secondo  la  mag- 
giore 0 minore  importanza  dei  Comuni  ai  quali  deve 
trasmetterle. 

« La  tabella,  una  volta  compilata,  è riveduta  ogni 
anno.  Accanto  al  nome  di  ciascun  maestro  sono  con- 
tenute le  sole  disposizioni  concernenti  il  suo  stato  di  ser- 
vizio. Tutte  le  altre  notizie,  gli  apprezzamenti  del- 
l’autorità scolastica,  i premi  e le  punizioni  avute, 
i titoli  acquisiti  rimangono  nel  dominio  interno  del 
Consiglio  provinciale  scolastico.  Nessun  Comune  può 
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pretendere  altro  che  la  trasmissione  della  tabella; 
perciò  solo  che  vi  è iscritto  il  nome  di  un  maestro 
regna  la  presunzione  che  questi  è idoneo  alle  sue 
funzioni,  per  quel  Comune  nella  cui  terra  è com- 
preso. Il  decidere  della  iscrizione  o della  cancella- 
zione di  un  maestro  dalla  tabella,  già  Tho  detto,  è 
giudizio  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  insin- 
dacabile per  parte  delle  Amministrazioni  comunali, 
e solamente  soggetto,  nei  rapporti  fra  il  Consiglio 
ed  il  maestro,  al  ricorso  aperto  dalFart.  28. 

« La  procedura  stabilita  dall’art.  5 per  le  nomine 
dei  maestri,  mira  soprattutto,  anzi  esclusivamente, 
ad  assicurare  la  regolarità  del  servizio  delle  scuole. 
L’Amministrazione  comunale  deve  partecipare  al 
Consiglio  provinciale  scolastico  entro  quindici  giorni 
le  vacanze  che  si  verifichino,  senza  distinguere  se 
ciò  avvenga  al  fine  o nel  corso  dell’anno  scolastico, 
e quale  ne  sia  la  causa  ; dimissione,  decesso,  e via 
dicendo.  Quando  si  tratta  di  licenziamento  di  un 
maestro  non  occorre  naturalmente  la  notificazione 
del  Comune,  essendo  i maestri  licenziati  unicamente 
dal  Consiglio  provinciale  scolastico.  11  Consiglio 
entro  quindici  giorni  dalla  ricevuta  partecipazione, 
trasmette  airAmministrazione  comunale  una  terna 
di  nomi  desunti  nella  tabella  di  cui  agli  art.  2,  3 e 4, 
per  ciascuna  delle  scuole  vacanti.  Il  sindaco  ne  manda 
immediatamente  ricevuta  al  prefetto.  Il  Consiglio 
comunale  deve  deliberare  la  sua  scelta  nella  terna 
entro  un  mese  dall’avutane  comunicazione.  Questo 
termine  è abbastanza  lungo  perchè  non  solo  il  sin- 
daco possa  assumere  le  informazioni  che  crede  sui 
nomi  compresi  nella  terna,  ma  per  fare,  occorrendo, 
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al  Consiglio  scolastico  quelle  osservazioni  che  gli 
sieno  suggerite  dairinteresse  deiristruzione,  salvo 
al  Consiglio  scolastico  la  facoltà  di  apprezzamento 
e la  risoluzione  definitiva.  In  nessun  caso,  e per 
nessun  motivo  può  il  Comune  lasciar  passare  il  ter- 
mine (forse  già  soverchio)  di  un  mese  senza  fare  la 
sua  scelta;  nè  potrà  lo  stesso  Consiglio  provinciale 
scolastico  prorogare  il  termine,  perchè  con  tale  inde- 
terminatezza si  andrebbe  incontro  a gravi  inconve- 
nienti; ne  sarebbe  compromessa  la  regolarità  del 
servizio  scolastico,  rimarrebbe  incerto  il  Consiglio 
circa  i nomi  disponibili  per  la  composizione  di  altre 
terne,  incerta  la  condizione  dei  maestri,  aperta  alle 
Amministrazioni  comunali  la  via  a dilazioni  arti- 
ficiose. 

«Decorso  questo  termine  perentorio  senza  che  la 
scelta  sia  fatta,  il  Consiglio  provinciale  scolastico 
procede  immediatamente  d’ufficio  alla  nomina,  la 
quale  potrà  essere  fatta  anche  fuori  della  terna  pro- 
posta, e sarà  produttiva  per  ogni  effetto  di  legge 
per  i Comuni  e per  i maestri. 

« Naturalmente,  tale  disposizione  si  applica  altresì 
nel  caso  in  cui!’ Amministrazione  comunale  non  abbia 
fatto  al  Consiglio  provinciale  scolastico,  nel  termine 
prescritto,  la  partecipazione  delle  vacanze  verificatesi, 
per  la  nota  regola  che  uhi  eadem  ratio^  ibi  idem  jus. 

« Ma  importa  ripeterlo:  male  comprenderebbe  il 
carattere  di  questa  e di  altre  analoghe  disposizioni 
(fra  le  quali  quelle  degli  articoli  22  e 26)  chi  vi 
vedesse  una  specie  di  sanzione  penale  di  una  pre- 
scrizione legislativa  imposta  ai  Comuni.  Come  già 
fu  sopra  accennato,  lo  Stato,  in  questi  casi,  inter- 
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viene  non  ‘>*ià  per  intUggere  penalità,  sibbene  per 
sostituire  l’opera  sua  a quella  dei  Comuni  neiradern- 
pimento  di  quelle  funzioni  che  non  possono  essere 
neglette  senza  danno  gravissimo  della  cosa  pubblica. 

« Ai  Comuni  sono  assegnate  queste  funzioni  in 
quanto  si  ritiene  che  essi  le  possono  adempire  in 
migliori  condizioni  dello  Stato:  ove  sia  provato  il 
contrario,  lo  Stato  succede  e provvede  in  virtù  del 
potere  che  gli  compete  come  organo  supremo  della 
sovranità  e della  legge. 

« La  disposizione  però  che  merita  maggiore  atten- 
zione, come  quella  che  più  di  ogni  altra  chiarisce 
il  carattere  del  presente  disegno  di  legge,  è quella 
per  la  quale  le  nomine  dei  maestri  sono  fatte  senza 
determinazione  di  tempo.  Per  comprenderne  l’impor- 
tanza  e la  necessità,  importa  stabilire  un  breve  raf- 
fronto tra  lo  stato  presente  della  legislazione  e la 
innovazione  che  si  propone. 

« Secondo  la  legge  19  aprile  1885  (testo  unico 
delle  leggi  9 luglio  1876  e l*'  marzo  1885)  i maestri 
sono  designati  e graduati  dal  Consiglio  provinciale 
scolastico  per  concorso:  fra  questi  il  Consiglio  comu- 
nale sceglie  e nomina  i maestri.  Ma  la  nomina  non 
ha  effetto  che  per  un  triennio:  sei  mesi  prima  che 
il  biennio  scada  il  Consiglio  comunale  può  licen- 
ziare il  maestro  : non  licenziato,  il  maestro  s’intende 
confermato  per  un  sessennio.  Compiuto  li  sessennio, 
il  maestro  che  abbia  ottenuto  dal  Consiglio  provin- 
ciale scolastico  l’attestato  di  lodevole  servizio  è no- 
minato a vita. 

« Che  queste  disposizioni  rappresentino  un  pro- 
gresso sullo  stato  precedente  della  legislazione,  non 
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v’  ha  dubbio  : esse  hanno  dato  ai  maestri  guaren- 
tigie maggiori  di  quelle  che  avevano.  Ma  è impos- 
sibile disconoscere  la  gravità  degli  inconvenienti 
pratici  di  questo  complicato  sistema,  gravità  che 
si  desume  dai  fatti. 

Ce  lo  dicono  le  lotte  continue,  vivissime  fra  Co- 
muni e maestri,  la  necessità  di  un  incessante  inter- 
vento per  parte  del  Consiglio  provinciale  scolastico, 
i ricorsi  senza  numero  che  giungono  al  Ministero, 
al  Consiglio  di  Stato;  lo  dice,  in  una  parola  lo  stato 
quasi  permanente  di  conflitto  che  regna  là  dove  l’ar- 
monia per  la  cooperazione  al  fine  comune  è,  più  che 
in  ogni  altro  servizio  pubblico,  condizione  indispen- 
sabile di  buon  successo. 

« Questo  sistema  è ingrato  ai  maestri,  i quali, 
dopo  due  anni,  malgrado  la  nomina  conseguita  previo 
concorso,  possono  essere  licenziati,  e ricacciati  nella 
vita  vagabonda  per  cercare  un  pane  ; che  dopo  otto 
anni,  se  non  confermati,  debbono  cominciare  ex  novo 
altre  prove,  un  nuovo  pellegrinaggio  : senza  certezza 
dell’indomani,  senza  posizione,  quasi  sempre  senza 
mezzi  di  sussistenza  ; che  la  povertà  degli  stipendi 
basta  loro  appena  per  vivere,  non  per  prepararsi  ai 
giorni  temuti  dello  sciopero  forzato.  Sicché  il  mae- 
stro non  ha  neppure  quella  sicurezza  dell’avvenire 
sulla  quale  l’ultimo  degli  inservienti  dello  Stato  sa 
di  potere  contare.  E spesso  sono  capi  di  famiglia, 
e molti  anche  già  innanzi  negli  anni. 

« Nè  meglio  soddisfatti  sono  i Comuni  i quali  si 
credono  obbligati,  per  allontanare  l’eventualità  delle 
nomine  dei  maestri  a vita,  di  licenziarli  prima  che 
si  compia  il  biennio,  anche  quando  non  avrebbero 
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motivo  di  farlo;  ma  per  non  vincolare  la  libertà 
delle  future  Amministrazioni,  essi  vogliono  evitare 
che  venga  iniziato  il  sessennio,  il  quale  apre  appunto 
la  via  alla  procedura  per  la  nomina  a vita. 

« Così,  non  contenti  i maestri,  inquieti  i Comuni: 
risultato  finale,  la  precarietà  della  condizione  dei 
maestri,  la  resistenza  accanita  dei  Comuni  alle  con- 
ferme sessennali,  alle  nomine  a vita. 

« La  soluzione  di  questo  conflitto  si  trova  eviden- 
temente in  quello  che  può  chiamarsi  « il  diritto  co- 
mune amministrativo  del  Eegno  »,  secondo  il  quale 
il  funzionario  pubblico,  una  volta  nominato  a norma 
di  legge,  conserva  il  suo  ufficio,  quamdiu  bene  se 
gesserit;  salvo  ad  esercitarlo  dove  e come  il  servizio 
pubblico  lo  richiede.  Tale  la  regola;  applicata  ai 
maestri,  esige  quei  temperamenti  che  sono  richiesti 
dalle  qualità  dell’ufficio,  dal  diritto  comunale,  dalla 
modesta  condizione  del  funzionario,  dall’  indole  dei 
rapporti  di  dipendenza  che,  da  un  lato,  legano  il 
maestro  al  Comune,  e dall’altro  allo  Stato. 

« La  regola  adunque  è questa:  il  maestro  che  ha 
conseguita  la  qualità  di  titolare,  una  volta  nomi- 
nato, entra  definitivamente  nella  categoria  degli  uf- 
ficiali pubblici,  e tale  qualità  gli  rimane  ad  per so- 
nam,  qualunque  sia  il  Comune  nel  quale  esercita  le 
sue  funzioni.  La  titolarità  è un  diritto  acquisito; 
esso  cessa  di  essere  soggetto  alle  deliberazioni  dei 
Consigli  comunali,  alle  vicissitudini  delle  maggioranze 
consigliari.  Il  maestro  elementare  non  è più  una 
specie  di  salariato,  congedabile  a certe  scadenze,  ma 
un  funzionario  che  prosegue  la  sua  carriera  senza 
la  terribile  eventualità  cui  egli  oggi  è esposto,  di 
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trovarsi,  cioè,  alFimprovviso,  dopo  due  o dopo  otto 
anni  di  servizio,  gittate  senza,  di  ritti  e senza  tutela 
nella  miseria,  obbligato  a picchiare  alla  porta  di 
cento  Comuni,  spesso  senza  speranza  che  gliene  venga 
aperta  una. 

« Si  parla  molto  della  difficoltà  del  reclutamento 
del  personale  dei  maestri;  difficoltà,  pur  troppo, grave 
e crescente,  così  pel  numero  di  essi  come  per  la  qua- 
lità. Ma,  in  verità,  nelle  presenti  condizioni  della 
legislazione  che  regola  la  loro  posizione  è già  una 
meraviglia  che  si  trovino  giovani  intelligenti  e vo- 
lonterosi i quali  siano . disposti  ad  intraprendere  un 
ufficio  che  li  espone  a tutte  le  privazioni,  a tutte  le 
incertezze,,  e,  troppo  spesso,  alle  più  crudeli  umilia- 
zioni, mentre,  sono  aperte  tante  altre  vie  più  sicure 
e più  proficue  alla  loro  attività.  Ogni  volta  che  mi 
si  presentano  controversie  che  debbo  risolvere  nel- 
Fesercizio  della  giurisdizione  che  la  legge  conferisce 
al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  ho  la  sicu- 
rezza di  trovare  nella  quistione  un  nuovo  e sempre 
doloroso  argomento,  per  sentire  le  acerbe  conse- 
guenze del  presente  sistema  legislativo.  I rimedi  stu- 
diati finora,  con  tanta  e così  nobile  preoccupazione, 
da’  miei  egregi  predecessori  sono  riusciti  purtroppo 
insufficienti.  Bisogna  cercare,  altra  cosa. 

« Altro  rimedio  al  male  non  esiste,  lo  ripeto,  che 
nel  l’estendere  ai  maestri  il  diritto  comune  dei  fun- 
zionari pubblici. 

« Sarebbe  tuttavia  un  impicciolire  la  questione,  ove 
se  ne  cercasse  la  soluzione  nel  solo  intento  di  prov- 
vedere aH’interesse  dei  maestri. 

« Evidentemente  lo  scopo  cui  deve  mirare  il  legis- 
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latore  è il  lìiigliore  assetto  della  scuola  primaria: 
mezzo  ò il  maestro,  ma  fine  la  scuola.  Ove  sia  dimo- 
strato che  con  Tattuale  sistema  i maestri  sono  in- 
soddisfatti, che  le  frequenti  mutazioni  di  personale 
scemano  i frutti  delF  insegnamento,  che  i conflitti 
fra  Comuni  e maestri  isteriliscono  la  scuola,  si  dovrà 
riconoscere  che  il  provvedere  a questi  guai  è un  do- 
vere imposto  al  legislatore  da  uno  scopo  ben  piu 
elevato  che  sia  quello  di  migliorare  la  condizione 
dei  maestri.  A questi  si  vuole  apportare  rimedio 
alFoggetto  di  porre  il  maestro  in  grado  di  dare  con 
tranquillo  animo  tutta  la  sua  intelligenza  e tutta  la 
sua  operosità  alFufficio  cui  è chiamato. 

« Ne  ho  detto  abbastanza,  io  credo,  per  chiarire 
l’intento  che  mi  sono  prefisso  con  rinnovazione  che 
ho  r onore  di  sottoporre  al  vostro  suffragio  e per 
dimostrare  la  necessità  di  raggiungerlo.  E la  gravità 
delle  esposte  considerazioni  importa  logicamente  che 
la  innovazione  medesima  abbia  efficacia  per  tutti  in- 
distintamente i Comuni  del  Kegno. 

- « Stabilito  il  principio  che  l’intervento  del  Consiglio 
provinciale  scolastico  nella  nomina  dei  maestri  ha 
il  fondamento  nella  presunzione,  desunta  dall’espe- 
rienza che  i minori  Comuni  o non  adempiono  o adem- 
piono insufficientemente  od  anche  male  l’ufficio  che 
è stato  loro  affidato  dalla  legge,  ne  segue  ohe,  ove 
sia  invece  provato  che  fra  i Comuni  contemplati 
nell’articolo  1-  ve  n’è  taluno  che  mostra  col  fatto 
di  essere  penetrato  dell’importanza  dell’ufficio,  la, 
presunzione  cede  dinanzi  alla  realtà:  e quel  Comune 
riprende  il  pieno  esercizio  della  facoltà  che  viene 
limitata  agli  altri,  quello,  cioè,  di  scegliere  libe- 
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ramente  i maestri  nella  tabella  approvata  dal  Con- 
siglio provinciale  scolastico. 

« I fatti  dei  quali  la  legge  trae  la  prova  che  un 
Comune  si  preoccupa  seriamente  delle  scuole  pri- 
marie non  potevano  desumersi  che  dall’ordine  eco- 
nomico; ovvia  essendo  l’avvertenza  che  in  ciò  che 
si  riferisce  all’andamento  tecnico  della  scuola  il  Co- 
mune è (come  già  lo  ritengono  le  leggi  vigenti)  in- 
competente. E due  sono  i fatti  pei  quali  un  Comune 
può  conseguire  la  facoltà  della  libera  scelta  del  mae- 
stro ; e cioè  che  egli  assegni  ai  maestri  : 

0 uno  stipendio  superiore  almeno  di  un  decimo 
al  minimo  legale,  oltre  un’abitazione  che,  a giudizio 
del  regio  ispettore  scolastico,  sia  conveniente  per  salu- 
brità e capacità  pel  maestro  e per  la  sua  famiglia; 

0 un  aumento  almeno  di  un  quinto  sull’ ammon- 
tare della  pensione  stabilita  dalla  legge  23  dicembre 
1888,  n.  5858,  da  versarsi  nella  Cassa  del  Monte 
delle  pensioni. 

« Non  v’ha  bisogno  di  aggiungere  che  le  relative 
deliberazioni  dei  Consigli  comunali  non  divengono 
esecutorie,  se  non  previa  l’approvazione  del  Consiglio 
provinciale  scolastico,  il  quale  ha  un  potere  discre- 
tivo per  l’apprezzamento  del  merito  di  tali  delibe- 
razioni e specialmente  delle  cause  che  le  hanno  deter- 
minate e delle  conseguenze  che  ne  possono  derivare, 
nonché  la  legittima  facoltà  di  subordinare  la  sua 
approvazione  a quelle  condizioni  che  stima  oppor- 
tune per  assicurare  il  buon  andamento  delle  scuole. 

« Ma  l’approvazione  concessa,  anche  senza  condi- 
zioni, non  sottrae  il  Comune  aU’adempimento  delle 
prescrizioni  di  legge  ; per  cui  ove  non  le  adempia,  e 
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segnatamente,  ove  non  proceda  alla  scelta  dei  mae- 
stri due  mesi  prima  delFapertura  delle  scuole,  suc- 
cede di  pien  diritto  il  Consiglio  provinciale  scola- 
stico, che  procede  alle  nomine  d’ufficio  ; e anche  tali 
nomine  (era  inutile  il  ripeterlo)  sono  operative  pel 
Comune  e pei  maestri , ad  ogni  effetto  di  legge  ; e 
rimangono  efficaci  pei  maestri  nominati  dal  Consiglio 
scolastico  le  deliberazioni  relative  agli  aumenti  di 
stipendio  e di  pensione,  come  alle  abitazioni. 

« Shntende  poi  che  il  maestro  il  quale  abbia  pre- 
stato servizio  nelle  condizioni  stabilite  dall’articolo  6, 
ove  passi  ad  altro  Comune,  conserva  il  diritto  già  ac- 
quistato agli  aumenti  predetti  per  tutti  gli  anni 
del  servizio  prestato. 

« Nell’esporvi  le  ragioni  della  disposizione  per  la 
quale  le  nomine  dei  maestri  sono  fatte  senza  determi- 
nazione di  tempo,  ho  accennato  fugacemente  alle  obbie- 
zioni che  a questo  sistema  si  possono  fare  : ed  è appunto 
a risolverle  che  mira  l’art.  7 del  disegno  di  legge. 

« L^articolo  7 sancisce  un  altro  principio  di  diritto 
comune  amministrativo,  cioè,  la  facoltà  delFautorità 
competente,  di  trasferire,  secondo  i bisogni  del  ser- 
vizio, un  pubblico  funzionario  da  una  sede  ad  un’altra. 
Ma  nelFapplicazione  di  questo  sistema  al  personale 
delFistruzione  primaria,  era  conveniente  procedere 
con  quei  temperamenti  che  sono  richiesti  dalla  loro 
particolare  condizione. 

« Il  Consiglio  provinciale  scolastico,  giusta  l’art.  7, 
ha  due  facoltà  : 

« esso  può  iscrivere  un  maestro,  che  insegna  in 
un  Comune,  nella  terna  proposta  ad  altro  Comune 
della  Provincia  ; 


26  — Codice  F.  1.  — Introduzione. 


402 


Istruzione  primaria 

« esso  ne  può  decretare  d’ufficio,  per  ragioni  di 
servizio,  il  trasferimento  ad  un  Comune  nel  quale 
la  nomina  sia  divenuta  di  propria  competenza. 

« Nel  primo  caso,  T iscrizione  del  maestro  nella 
terna  da  proporsi  ad  altro  Comune  può  aver  luogo: 
« su  istanza  del  maestro; 

« su  istanza  del  Comune  ; 

« d’ufficio. 

« Quando  v’è  istanza  del  maestro  o del  Consiglio 
comunale,  giudice  dei  motivi  che  inducono  il  Con- 
siglio provinciale  a deliberare  Fiscrizione  di  un  mae- 
stro che  esercita  le  sue  funzioni  in  un  Comune  nella 
terna  proposta  ad  altro  Comune,  è naturalmente  il 
Consiglio  stesso.  E con  questo  provvedimento  si  risol- 
vono agevolmente  quelle  difficoltà  che  ora  danno 
luogo  a così  frequenti  conflitti. 

« Il  Consiglio  provinciale  scolastico  può  deliberare 
anche  di  ufficio  l’iscrizione  di  un  maestro  nella  terna 
proposta  ad  altro  Comune;  certo,  non  farà  uso  di 
questa  facoltà  senza  molta  cautela.  Ma  essa  è ine- 
rente a quella  potestà  che  non  può  contestarsi  a 
qualsiasi  autorità  cui  spetti  la  direzione  o la  tutela 
di  un  ramo  di  pubblico  servizio. 

« Ed  è appunto  su  questo  principio  che  si  fonda 
l’altra  disposizione  dello  stesso  articolo  per  la  quale 
il  Ministro  può,  per  ogni  grave  necessità  di  pub- 
blico servizio,  trasferire  un  maestro  da  un  Comune 
di  una  Provincia  ad  un  Comune  di  un’altra,  salvo, 
per  ciò  che  riguarda  la  nuova  destinazione,  quanto 
è prescritto  nel  precedente  capoverso,  e salvo  il  di- 
ritto del  maestro  alla  indennità  stabilità  pei  trasfe- 
rimenti degli  impiegati  dello  Stato. 
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« Si  tratta  in  sostanza  di  conferire  al  Ministro 
per  i trasferimenti  extra-provinciali,  quella  facoltà 
che  il  Consiglio  provinciale  esercita  nella  circoscri- 
zione delle  Provincie. 

« La  stabilità  di  posizione  conferita  ai  maestri 
con  la  presente  legge  imprime  loro,  in  modo  pili  pre- 
ciso che  pel  passato,  il  carattere  di  pubblici  funzio- 
nari, soggetti  quindi  entro  certi  limiti,  così  nei  diritti 
come  nei  doveri,  alle  disposizioni  comuni  della  nostra 
legislazione  amministrativa.  Ora,  la  facoltà  di  trasfe- 
rire un  funzionario,  quando  ciò  sia  richiesto  dalle  esi- 
genze del  pubblico  servizio,  è un  principio  talmente 
incontrastato  che  la  proclamazione  del  principio  della 
inamovibilità  dei  magistrati,  fatta  nell’ art.  (39  dello 
Statuto,  venne  interpretata  nel  decreto  legislativo 
6 dicembre  1865  (come  già  nella  legge  13  novembre 
1859)  suirordiuamento  giudiziario,  quale  guarentigia 
concessa  al  grado,  non  come  divieto  al  Potere  ese- 
cutivo di  trasferire  i magistrati,  secondo  i bisogni 
del  servizio.  Quando  la  legge  ha  voluto  conferire  la 
inamovibilità  del  luogo,  lo  ha  detto:  ed  è eccezione 
rarissima  nella  patria  legislazione. 

« La  facoltà  che  è quindi  conferita  al  Ministro 
dairultimo  capoverso  dell’art.  7 non  è che  Fapplica- 
zioiie  particolare  di  un  principio  generale;  applica- 
zione accompagnata  da  tre  temperamenti,  e cioè: 

« che  il  trasferimento  di  un  maestro  debba  aver 
luogo  solamente  « per  gravi  necessità  di  pubblico 
servizio  »; 

« che  la  nuova  destinazione  non  sia  inferiore  alla 
precedente  per  grado  e per  stipendio; 

« che  al  maestro  trasferito  sia  concessa  l’inden- 
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nità  stabilita  per  i trasferimenti  degli  impiegati  dello 
Stato. 

« Tali  guarentigie  vi  appariranno,  io  contido, 
più  che  sufficienti  per  non  temere  che  di  questa 
facoltà  si  faccia  abuso,  e che  ne  possa  venire  danno 
ai  maestri.  Non  si  può,  d’altra  parte,  privare  il  Mini- 
stro di  una  facoltà  che,  usata  prudentemente,  può 
evitare  molte  difficoltà,  e che  probabilmente  sarà 
pili  spesso  esercitata  su  istanza  del  maestro  mede- 
simo che  d’ufficio. 

« Certo  è che  tale  facoltà,  la  quale  compete  al 
potere  esecutivo  per  tutti  i funzionari  giudiziari  e 
amministrativi,  per  tutti  i membri  del  corpo  inse- 
gnante, ad  eccezione  del  personale  universitario,  non 
vi  parrà  eccessiva  se  estesa  ai  maestri,  con  le  sopra 
indicate  limitazioni. 

« Gli  aumenti  sessennali  costituiscono  pel  funzio- 
nario un  diritto  ad  personam  del  quale  non  può 
essere  privato,  mutando  di  sede;  essi  rappresentano 
i servizi  prestati,  l’esperienza  acquistata:  e il  lieve 
onere  che  ne  venga  al  Comune  cui  il  maestro  sia 
destinato  è largamente  compensato  dal  vantaggio  di 
avere  un  insegnante  che  si  presenta  con  lunghi  ed 
onorati  servizi,  in  luogo  di  un  reggente  che  faccia 
le  prime  prove.  È da  considerare,  d’altra  parte,  che 
questo  avvicendarsi  eventuale  di  maestri,  regolato 
con  prudenza,  colloca  i Comuni  in  uguali  condizioni; 
e può  essere  di  utile  norma  al  Consiglio  nella  for 
mazione  delle  terne  e nella  destinazione  d’ufficio  dei 
maestri,  tenuto  conto  delle  rispettive  condizioni  dei 
diversi  Comuni. 

« Poteva  farsi  qualche  obbiezione  circa  la  facoltà 
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del  trasferimento  dei  maestri  per  parte  del  Con- 
siglio provinciale  scolastico  relativamente  a quelli 
che  furono  scelti  dai  Comuni  contemplati  nelPart.  6. 
Ma  il  progetto,  volendo  appunto  armonizzare  la  con- 
dizione particolare  dei  Comuni  stessi  con  la  facoltà 
del  Consiglio  scolastico,  prescrive  che  le  disposi- 
zioni contenute  nei  capoversi  P e 2""  del  predetto 
art.  6 non  possono  esercitarsi  senza  Tosservanza  delle 
condizioni  seguenti: 

« che  il  provvedimento  del  Consiglio  scolastico 
relativo  al  trasferimento  venga  preso  in  seduta  alla 
quale  sia  stato  invitato  a partecipare  con  voto  deli- 
berativo il  sindaco  del  Comune  in  cui  il  maestro 
esercita  Tufficio  suo  ; 

« che  la  deliberazione  venga  presa  col  voto  favo- 
revole di  due  terzi  dei  metnbri  assegnati  al  Con- 
siglio provinciale  scolastico. 

« Ho  già  dichiarato  come  la  disposizione  relativa 
alla  durata  della  nomina  dei  maestri  debba  costi- 
tuire il  diritto  comune;  è quindi  logica  e neces- 
saria Fapplicazione  che  ne  è fatta  con  Fart.  10  a tutti 
indistintamente  i Comuni  del  Eegno.  I motivi  di 
questa  regola  generale  furono  lungamente  svolti  più 
sopra^  ed  a quelli  mi  riferisco. 

« È principio  sancito  da  tutto  il  nostro  diritto 
scolastico  che  il  giudizio  sul  lUerito  del  servizio  dei  mae- 
stri spetta  esclusivamente  alF Autorità  superiore  ; nè 
potrebbe  essere  altrimenti  : poiché  lo  Stato  non  può 
lasciare  alle  Amministrazioni  comunali  Fapprezza- 
mento  del  valore  didattico  degli  insegnanti;  valore 
che  non  può  essere  estimato  con  piena  cognizione 
se  non  da  un  collegio  nel  cui  seno  preponderi  Fele- 
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mento  tecnico,  come  è appunto  il  Consiglio  provin- 
ciale scolastico.  A questi  già  appartiene  il  giudizio 
disciplinare  sui  maestri  elementari.  Ne  segue  che 
l’apprezzamento  dei  titoli  che  danno  luogo  alla  pro- 
mozione non  può  spettare  che  al  Consiglio  stesso  il 
quale  decreta  i licenziamenti  e pronuncia  le  punizioni. 

« I criteri  delle  promozioni  non  sono  diversi  da 
quelli  che  vengono  ammessi  dal  diritto  amministra- 
tivo comune:  il  merito,  cioè,  e l’anzianità.  Il  rego- 
lamento stabilisce  le  norme  per  l’applicazione 
dell’art.  11.  La  legge  si  limita  a dichiarare  la  com- 
petenza esclusiva  del  Consiglio  scolastico,  e a rico- 
noscere la  facoltà  di  promuovere  i maestri,  sia  nel 
Comune  medesimo  ove  esercitano  le  loro  funzioni,  sia 
in  occasione  del  loro  trasferimento  ad  altri  Comuni. 

« Poche  parole  basteranno  a dare  ragione  del- 
l’art. 12,  la  cui  prima  parte  è desunta  dalFart.  11 
della  legge  19  aprile  1885.  Le  aggiunte  e modifi- 
cazioni portate  alla  legge  precedente  sono  le  seguenti: 
« P si  sono  introdotte  opportune  prescrizioni 
affinchè  il  licenziamento  per  inettitudine  pedagogica 
0 per  infermità  venga  preceduto  da  un  procedimento 
atto  a guarentire  il  maestro  da  ogni  provvedimento 
non  maturamente  istruito  e deliberato; 

« 2^  in  omaggio  ad  un  principio  elementare  di 
giustizia  si  è stabilito  che  ai  maestri  licenziati  per 
inettitudine  pedagogica  o per  infermità  che  li  renda 
inabili  a continuare  o a riassumere  il  servizio  venga 
restituito  l’ammontare  del  contributo  da  loro  ver- 
sato a norma  della  legge  sul  Monte  pensioni. 

« La  restituzione  è negata  solo  ai  maestri  che 
vengono  licenziati  in  via  di  punizione.  S’intende  poi 
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che  rimangono  acquisiti  al  Monte  delle  pensioni  i 
versamenti  eseguiti  dai  Comuni  pei  maestri  licen- 
ziati per  inabilità  o per  salute:  essendo  chiaro  che 
i Comuni  hanno  soddisfatto,  non  un  onere  relativo 
ai  maestri,  ma  un  debito  relativo  alle  scuole,  il  cui 
servizio  venne  sempre  compiuto,  sebbene  da  maestri 
meno  idonei. 

« L’art.  13  estende,  con  qualche  modificazione,  ai 
maestri  elementari  il  sistema  vigente  per  gli  inse- 
gnanti delle  scuole  secondarie,  la  classificazione,  cioè, 
dei  maestri  in  reggenti  e in  titolari.  Il  maestro  che 
esce  dalle  scuole  normali  deve  fare  le  sue  prove  prima  di 
conseguire  la  qualità  di  titolare;  qualità  che,  per  pre- 
sunzione ordinaria  di  legge,  si  acquista  dopo  tre  anni  di 
esercizio;  ma  il  cui  riconoscimento  può  essere  differito, 
secondo  le  circostanze,  dal  Consiglio  provinciale  sco- 
lastico da  uno  a tre  anni.  Ne  segue  che  la  decor- 
renza del  triennio  non  produce  per  virtù  propria  il 
conferimento  della  qualità  di  titolare:  questa  deve 
essere  sempre  dichiarata  dal  Consiglio  provinciale 
scolastico,  il  quale  di  regola  attribuirà  certamente 
al  triennio  i suoi  effetti  ordinari,  ma  rimarrà  sempre 
libero  di  differirli  quando  abbia  ragionevole  motivo 
di  ritenere  che  la  prova  non  è riuscita  soddisfacente. 

« La  disposizione  dell’ art.  14  non  è realmente 
una  innovazione;  poiché  una  serie  di  provvedi- 
menti desunti  da  diverse  disposizioni  di  legge  e 
segnatamente  dalla  legge  15  luglio  1877,  n.  3961, 
sull’istruzione  obbligatoria,  e che  ebbero  la  loro 
sanzione  definitiva  nell’art.  12  del  regolamento  gene- 
rale suU’istruzione  primaria,  approvato  con  R.  De- 
creto 16  febbraio  1888,  n.  5292,  hanno  già  da  molti  anni 
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introdotta  nelle  scuole  elementari  la  divisione  del 
corso  inferiore  in  tre  anni;  divisione  che,  attuata 
ornai  in  tutti  i Comuni  del  Eegno,  ha  recato  buoni 
frutti,  e che  non  potrebbe  essere  mutata  o alterata 
senza  recare  una  dannosissima  perturbazione  nel- 
l’ordinamento esistente.  Essa  risponde  d’altra  parte 
al  concetto  sul  quale  deve  fondarsi  la  scuola  com- 
plementare, di  cui  più  oltre  mi  occorrerà  di  ragio- 
nare, e alla  quale  non  si  potrebbe  giungere  senza 
la  preparazione  del  corso  elementare  quinquennale. 

« Non  senza  esitazione  ho  introdotto  nello  schema 
di  legge  l’art.  14,  secondo  il  quale  gli  stipendi  dei 
maestri  e delle  maestre  sono  determinati  dalla  ta- 
bella annessa  alla  legge  11  aprile  1886. 

« 11  primo  pensiero  che  si  presenta  a chi  si  pro- 
pone di  rendere  più  feconda  l’azione  del  maestro  è 
quello  della  necessità  di  assicurargli  tali  condizioni 
di  esistenza  da  porlo  in  grado  di  dedicarsi,  senza 
le  preoccupazioni  del  vivere  quotidiano,  all’ufficio 
suo.  Ora,  malgrado  i successivi  miglioramenti  che 
vi  furono  proposti  dai  miei  predecessori  e che  voi 
avete  votati,  basta  un  semplice  esame  della  tabella 
degli  stipendi  annessa  alla  legge  del  1886  per  con- 
vincersi dell’assoluta  insufficenza  della  retribuzione 
accordata  ai  maestri  e,  più  ancora,  alle  maestre.  Lo 
studio  comparativo  del  movimento  dei  salari  degli 
operai  addetti  a molte  fra  le  più  modeste  industrie  o 
professioni,  con  gli  stipendi  dei  maestri  elementari, 
suggerisce  riflessioni  ben  dolorose,  specialmente  ove 
si  consideri  quali  preparazioni  si  richiedono  per  con- 
seguire la  patente  magistrale  e per  conseguire  la 
prima  nomina. 
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« E nondimeno  non  oso  ancora  chiedervi,  come  sa- 
rebbe mio  dovere  di  fare,  un  miglioramento  a questo 
deplorabile  stato  di  cose.  Il  giorno  non  è lontano, 

10  spero,  in  cui  lo  Stato  potrà  meglio  e più  ampia- 
mente affermare  il  suo  benefico  ingerimento  nelle 
scuole  primarie  con  un  concorso  veramente  efficace 
nello  stipendio  dei  maestri,  e in  cui  i Comuni  po- 
tranno associare  volonterosi  l’opera  loro  a quella 
dello  Stato,  per  uno  scopo  di  così  manifesta  utilità 
generale.  E io  confido  specialmente  che  non  tarderà 
a cessare  quella  flagrante  e inesplicabile  ingiustizia 
per  la  quale  alle  maestre  si  concede  uno  stipendio 
minore  di  quello  dei  maestri,  mentre  hanno  eguale 
l’obbligo  dei  requisiti  pel  conseguimento  della  pa- 
tente, identici  i doveri,  spesso  più  dure  le  condizioni 
della  vita  e,  quindi,  più  acerbe  le  privazioni;  e, 
purtroppo,  conseguenza  non  infrequente  di  questo 
stato  di  cose,  più  seri  i pericoli  cui  sono  esposte. 
Se  vi  ha  perciò  misura  che  l’equità  e l’interesse 
pubblico  e la  stessa  moralità  consigliano,  è il  sol- 
lecito pareggiamento  degli  stipendi  delle  maestre  a 
quello  dei  maestri. 

« Ed  è appunto  come  primo  passo  verso  l’attua- 
zione di  questo  concetto  che  nel  presente  disegno 
di  legge  si  è posta  una  cura  speciale  nel  disegnare 
in  ciascuna  disposizione  così  i maestri  come  le  mae- 
stre; e dallo  stesso  concetto  è detetminato  l’art.  16, 

11  quale  dispone  che  alle  maestre  che  siano  addette 
a scuole  miste  o a scuole  maschili  è dovuto  lo  sti- 
pendio assegnato  ai  maestri;  con  che  si  porrà  anche 
fine  a non  pochi  abusi,  concordemente  deplorati  dalle 
Autorità  scolastiche. 
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« Uno  degli  inconvenienti  che  più  si  lamentano 
nelle  scuole  primarie  è la  mancanza  della  unità 
d’indirizzo  didattico  e disciplinare.  A questo  incon- 
veniente hanno  in  parte  rimediato  alcuni  grandi 
Comuni,  con  l’istituzione  dei  direttori  didattici,  inca- 
ricati di  vigilare  le  scuole,  di  mantenervi  quell’unità, 
la  quale  sola  assicura  che  le  prescrizioni  legislative 
e regolamentari  ricevano  in  tutte  le  scuole  la  loro 
esecuzione.  Ma,  sgraziatamente,  nella  maggior  psrto 
dei  Comuni  ogni  maestro  è pressoché  abbandonato 
a se  stesso;  nè  è ragionevole  lo  sperare  che  i dele- 
gati scolastici  mandamentali,  e tanto  meno  i sopra- 
intendenti  scolastici  comunali  (salvo  talune  onore- 
volissime eccezioni),  abbiano  le  attitudini  e la  forza 
morale  necessaria  per  ottenere  utili  risultati.  Occorre 
l’azione  intelligente  ed  assidua  di  uomini  sperimen- 
tati: e questo  non  si  ottiene  se  non  da  funzio- 
nari venuti  dalle  scuole  primarie,  che  hanno  saputo 
emergere,  e che  possono  quindi  portare  nell’esercizio 
di  questa  importante  funzione  direttiva  quel  pre- 
stigio e quell’  autorità  che  vengono  da  una  lunga 
esperienza  e specialmente  quella  viva  e intelligente 
devozione  ai  progressi  dell’istruzione  che  solo  si 
riscontrano  in  chi  ha  lungamente  vissuto  nella  scuola 
e fra  i fanciulli. 

« A questo  fine  gioverà  non  poco  la  istituzione 
dei  direttori  didattici  che  vi  propongo  d’introdurre 
nei  nostri  ordinamenti  scolastici.  Giusta  l’art.  17  del 
progetto,  un  Comune  che  abbia  più  di  25  scuole,  o 
più  Comuni  contermini  uniti  in  consorzio  i quali 
raggiungano  complessivamente  detto  numero,  pos- 
sono avere  un  direttore  didattico.  I direttori  didat- 
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tici  delle  scuole  comunali  o consorziali  sono  nomi- 
nati dal  Consiglio  provinciale  scolastico  e vengono 
scelti  tra  i maestri  di  grado  superiore  che  abbiano 
almeno  15  anni  di  lodevole  servizio. 

« Lo  avere  lodevolmente  esercitate  le  funzioni  di 
direttore  didattico  sarà  titolo  di  preferenza  per  la 
nomina  ad  ispettore  scolastico.  I direttori  didattici 
sono  di  due  classi;  a quelli  della  prima  è assegnato 
lo  stipendio  di  L.  1500;  a quelli  della  seconda  lo 
stipendio  di  L.  1300. 

« L’obbiezione  che  naturalmente  si  presenta  è che, 
pel  carattere  facoltativo  di  tale  disposizione,  la  isti- 
tuzione proposta  rimarrà  per  la  maggior  parte  dei 
Comuni  un  desiderio.  Non  disconosco  la  gravità 
della  obbiezione:  e la  sostituzione  del  dovranno  al 
potranno  avere  risponderebbe  assai  meglio  al  mio 
convincimento  sui  molteplici  vantaggi  che  questa 
istituzione  è destinata  a produrre.  Ma  a renderla 
obbligatoria  osta  purtroppo  sempre  Fingrato  motivo 
della  condizione  economica  dei  Comuni.  Non  è già 
certamente  che  il  peso  che  può  venire  loro  dalla 
nuova  istituzione  sia  da  dirsi  tale  da  gravare  sover- 
chiamente il  loro  bilancio:  poiché  la  spesa,  appena 
sensibile  pei  grandi  Comuni,  pei  Comuni  consorziali, 
ripartita  in  proporzione  della  rispettiva  popolazione, 
si  ridurrebbe  a ben  lieve  cosa.  Ma  le  considerazioni 
sopra  esposte  conservano  pur  sempre  la  loro  forza; 
e mi  vedo  costretto  a rinviare  a tempi  migliori  Fattua- 
zione  obbligatoria  di  un’istituzione  della  quale  l’espe- 
rienza facoltativa  non  potrà  non  far  riconoscere  la 
manifesta  utilità.  Ed  io  ho  fiducia  nelle  intelligenti 
iniziative  dei  Comuni,  i quali  vorranno  forse  ren- 
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dere  non  necessario  un  ulteriore  intervento  del  legis- 
latore. 

« L’istituzione  dei  direttori  didattici,  oltre  lo  scopo 
essenziale  cui  è diretta,  ha  un  altro  vantaggio  che 
merita  di  essere  rilevato;  ed  è quello  di  aprire  ai 
migliori  fra  i maestri  primari  un  avviamento  ad  una 
carriera  superiore  ; al  che  mira  appunto  la  disposi- 
zione dell’ultimo  capoverso  dell’ art.  16  secondo  il 
quale  il  lodevole  esercizio  delle  funzioni  di  direttore 
didattico  è titolo  di  preferenza  per  la  nomina  ad 
ispettore  scolastico. 

« Per  l’art.  19  l’ufficio  di  maestro  è dichiarato 
incompatibile  con  qualsiasi  altro  impiego  ; tale  è la 
regola.  Ma  a questa  regola  si  propone  una  eccezione 
pei  maestri  dei  Comuni  aventi  una  popolazione  infe- 
riore ai  4000  abitanti,  o che  insegnano  in  frazioni  di 
Comuni  di  popolazione  superiore  ai  4000  abitanti,  le 
quali  sieno  distanti  almeno  due  chilometri  dal  capo- 
luogo e la  cui  popolazione  non  ecceda  la  cifra  pre- 
detta. 

« S’intende  che  spetta  al  Consiglio  provinciale  sco- 
lastico di  decidere  caso  per  caso  sulla  convenienza  del 
cumulo  di  un  impiego  con  l’ufficio  di  maestro;  e che 
le  autorità  locali  dovranno  sempre  assicurare  la  rigo- 
rosa osservanza  degli  orari  scolastici  ed  ogni  altra 
prescrizione  di  legge  e di  regolamento. 

« Questa  disposizione  è imposta  non  meno  dall’in- 
teresse dei  maestri  dei  piccoli  Comuni,  ai  quali  si 
lascia  così  aperta  una  via  di  onesto  miglioramento 
della  loro  condizione,  come  da  quello  delle  Ammini- 
strazioni locali.  Molti  dei  nostri  Comuni  minori, 
aggravati  da  pesi  superiori  alle  loro  forze,  possono 
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trovare  vantaggio  nel  valersi  delFopera  dei  maestri 
per  servigi  comunali;  altrettanto  può  dirsi  di  molte 
amministrazioni  di  corpi  morali.  Della  convenienza 
di  consentire  questo  cumulo  ai  maestri,  tenuto  conto 
della  qualità  dell’impiego,  delle  occupazioni  che  esige, 
della  compatibilità  col  decoro  dell’ufficio  loro,  rimane 
giudice  volta  per  volta  il  Consiglio  provinciale  scola- 
stico, il  quale  può  ricusare  il  suo  consenso  e può  riti- 
rarlo anche  dopo  averlo  concesso,  qualora  Fesperienza 
dimostri  che  dal  cumulo  di  due  o più  uffici  può  ve- 
nire danno  al  servizio  della  scuola. 

« Una  delle  più  grandi  difficoltà  con  cui  FAmmini- 
strazione  scolastica  ha  avuto  fin  qui  da  lottare,  è 
quella  del  pagamento  degli  stipendi  dei  maestri. 

« Ogni  giorno  giungono  al  Ministero  ricorsi  di 
maestri  che  si  trovano  da  più  mesi  abbandonati  nella 
più  squallida  miseria,  o perchè  il  sindaco  rifiuta, 
spesso  per  i più  futili  pretesti,  di  emettere  i mandati 
di  pagamento,  o perchè  il  tesoriere  comunale,  mo- 
strando la  cassa  vuota,  ricusa  di  pagare  il  mandato. 

« E non  è infrequente  il  caso  che  Fesattore  o il  teso- 
riere soddisfa  del  proprio  il  maestro  ritenendo  un  in- 
teresse usuraio;  ed  è talora  la  sola  via  aperta  ai 
disgraziati  maestri  per  provvedere  alle  più  urgenti 
necessità  della  vita. 

« Al  ripetersi  quotidiano  di  questi  abusi  lo  stato 
presente  della  patria  legislazione  non  fornisce  che 
rimedi  illusori.  Ed  è appunto  a porvi  fine  che  prov- 
vede Farticolo  20  del  presente  disegno  di  legge.  Si 
dispone  anzitutto  che  il  pagamento  degli  stipendi  dei 
maestri  dovrà  farsi  mensilmente  o bimestralmente 
dagli  esattori  delle  imposte  dirette,  col  provento  delle 
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sovrimposte  e delle  tasse  comunali  e anche  delle 
entrate  comunali  quando  ne  sia  affidata  agli  esattori 
la  riscossione.  L’ordine  di  pagamento  è rilasciato  dal 
prefetto  nella  forma  da  stabilirsi  col  regolamento. 
Pagati  gli  stipendi,  l’esattore  trasmette  al  Comune 
le  quietanze  dei  maestri  entro  il  termine  nel  quale 
deve  versare  le  sovraimposte. 

« In  caso  di  rifiuto  o di  ritardo  l’esattore  incorre 
nella  multa  di  L.  4 per  cento  a beneficio  dei  maestri 
a danno  dei  quali  è avvenuto  il  ritardo  o il  rifiuto:  ed 
il  prefetto  può  ordinare  contro  l’esattore  l’esecuzione 
e nominargli  un  sorvegliante  a norma  della  legge 
20  aprile  1871. 

« Nei  Comuni  nei  quali  l’ammontare  delle  sovra- 
imposte e delle  tasse  comunali  non  basti  al  paga- 
mento degli  stipendi  dei  maestri,  e l’esattore  non  sia 
tesoriere  del  Comune,  il  prefetto  ordina  il  pagamento 
al  tesoriere  comunale  il  quale  in  caso  di  rifiuto  o di 
ritardo  incorre  nella  multa  dallo  stesso  articolo  sta- 
bilita a carico  dell’esattore. 

« 11  rigore  di  queste  disposizioni  varrà,  giova  spe- 
rare, a porre  un  termine  ad  uno  stato  di  cose  che 
troppo  lungamente  ha  durato:  e non  v’ha  dubbio  che 
qualora  sia  necessario,  la  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, nell’esercizio  della  sua  competenza,  saprà 
prendere  nel  più  breve  termine  possibile  i provvedi- 
menti necessari  per  assicurare  l’esatto  adempimento 
della  legge. 

« Ma  lo  avere  rese  necessarie  le  predette  misure  di 
coercizione  è un  fatto  che  stabilisce  a carico  del  Co- 
mune la  prova  di  uno  stato  di  disordine  amministra- 
tivo, la  presunzione  di  una  colpevole  negligenza,  o. 
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peggio  ancora,  di  una  meditata  resistenza  alle  pre- 
scrizioni della  legge.  Nè  la  colpa  può  restringersi  al 
solo  sindaco,  od  alla  Giunta,  perchè  simili  anormalità 
riguardano  tutta  ^Amministrazione  comunale,  la 
quale  deve  rispondere  delPosservanza  della  legge.  Di 
qui  il  disposto  delhart.  22  del  progetto,  il  quale  stabi- 
lisce che,  quando  in  un  Comune,  nel  corso  di  un  anno, 
non  siano  stati  pagati  puntualmente  per  tre  mesi,  o, 
ove  il  pagamento  si  faccia  bimestralmente,  per  due 
bimestri,  anche  non  consecutivi,  ad  uno  o più  maestri 
0 maestre,  gii  stipendi  scaduti,  previo  accertamento 
del  fatto  per  parte  del  sotto-prefetto  del  Circondario, 
il  diritto  di  nomina  dei  maestri  passa  per  cinque  anni 
al  Consiglio  provinciale  scolastico.  Questo  periodo 
corrisponde  alla  durata  legale  dei  Consigli  comunali  : 
e se  è giusto  che  un  Consiglio  comunale  il  quale  ha 
dimostrato  di  non  sapere  adempire  V ufficio  suo 
richiamando  il  sindaco  e la  Giunta  all’adempimento 
dei  loro  doveri,  venga  privato  di  una  facoltà  che  si 
è mostrato  incapace  di  esercitare,  questa  privazione 
non  deve  estendersi  alla  successiva  Amministrazione, 
la  quale  rientra  perciò  nel  pieno  esercizio  della  com- 
petenza che  la  legge  conferisce  ai  Consigli. 

« Una  disposizione  oggimai  imposta  da  una  lunga 
esperienza  è quella  dell’art.  23  che  modifica  l’art.  323 
della  legge  13  novembre  1859.  Secondo  quest’ultimo 
articolo  ogni  scuola  può  contenere  simultaneamente 
70  allievi. 

« Evidentemente  questo  numero  è esorbitante;  e 
non  occorrono  lunghi  ragionamenti  a spiegare  come 
abbia  per  effetto  inevitabile  l’inefficacia  dell’insegna- 
mento e la  impossibilità  di  mantenere  la  disciplina. 
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Ed  è egualmente  provato  che  simili  agglomerazioni 
sono  in  contraddizione  con  le  regole  più  elementari 
della  pubblica  igiene.  Pretendere  che  un  maestro 
possa  attendere  seriamente  e utilmente  a 70  allievi  è 
un  volere  disconoscere  le  condizioni  pili  evidenti  per 
ottenere  dalFinsegnamento  utili  risultati.  Quanto  sia 
poi  malagevole  il  mantenere  la  disciplina  in  iscuole 
di  70  allievi  ce  lo  dicono  le  concordi  relazioni  di  tutte 
le  autorità  scolastiche.  Riducendo  a 50  il  numero 
massimo  degli  allievi  che  una  scuola  può  simultanea- 
mente contenere,  non  solo  si  dà  soddisfazione  ad  un 
voto  costantemente  espresso  da  quanti  sopraintendono 
alla  istruzione  primaria,  ma  si  assicura  F efficacia 
dell’opera  del  maestro.  Nella  maggior  parte  delle 
città  più  importanti  del  Regno  sono  apparsi  così 
manifesti  gl’inconvenienti  dell’applicazione  dell’arti- 
colo 323  della  legge  13  novembre  1859,  che  con  prov- 
vedimenti spontanei  venne  considerevolmente  ridotto 
il  numero  degli  alunni  per  ciascuna  scuola.  Senonchè 
questa  disposizione  avendo  per  risultato  di  accrescere 
in  qualche  misura  gli  oneri  comunali,  ho  creduto  di 
dovere  stabilire  che  con  Regolamento  verranno  dichia- 
rate le  norme  da  osservarsi  per  la  graduale  esecu- 
zione della  disposizione  medesima,  tenuto  conto  delle 
condizioni  economiche  dei  diversi  Comuni. 

« Una  innovazione  sulla  quale  si  richiama  la 
vostra  attenzione  è quella  dell’art.  24,  secondo  il  quale 
i Comuni  possono  ottenere  dal  Groverno  del  Re,  su 
parere  conforme  del  Consiglio  provinciale  scolastico, 
la  concessione  della  personalità  giuridica  per  quelle 
scuole  a beneficio  delle  quali  siano  fatti  lasciti  o doni, 
salvo  l’osservanza  della  legge  5 giugno  1850.  Con 
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questa  disposizione  si  arriva  a conseguire  un  doppio 
fine:  stimolare  il  concorso  dei  benefattori  a favore 
deir  istruzione  primaria  col  dare  alla  scuola  una  per- 
sonalità che  lega  il  loro  nome  con  perpetuo  vincolo 
d’onore  alla  scuola  stessa:  e creare  nei  Comuni  delle 
istituzioni  permanenti  a vantaggio  dell’istruzione. 

« I lasciti  potranno  avere  fini  diversi:  o un  miglio- 
ramento della  condizione  del  maestro,  o l’introduzione 
di  un  insegnamento  non  prescritto  dalla  legge,  o la 
distribuzione  di  libri  e altri  oggetti  scolastici  agli 
allievi,  0 il  conferimento  di  premi  ai  più  studiosi. 
Nella  designazione  dei  maestri  a tali  scuole,  quando 
il  lascito  0 la  donazione  abbia  per  oggetto  di  miglio- 
rare la  condizione  del  maestro,  si  avrà  naturalmente 
cura  di  scegliere  quelli  che  avranno  meglio  corri- 
sposto alla  fiducia  della  Autorità.  Ed  è appunto  ad 
evitare  ogni  equivoco  che  la  legge  prescrive  che 
in  nessun  caso  l’ammontare  del  lascito  possa  essere 
computato  a sgravio  del  Comune  per  diminuire  lo 
stipendio  che  per  legge  è tenuto  a pagare  al  maestro, 
salvo,  ben  inteso,  che  le  tavole  di  fondazione  abbiano 
disposto  altrimenti. 

« Si  è provveduto  per  1’  amministrazione  di  tali 
lasciti  0 doni,  la  quale  è affidata  a una  Commissione 
composta  del  sindaco,  del  maestro  o della  maestra 
della  scuola  a cui  vantaggio  il  lascito  è fatto,  e di  tre 
padri  di  famiglia  eletti  dal  Consiglio  comunale. 

« Non  è detto,  perchè  sarebbe  superfluo,  che  qualora 
nel  lascito  o nella  donazione  si  riscontrino  i caratteri 
dell’Opera  pia,  si  osservano  puramente  e semplice- 
mente  le  prescrizioni  della  legge  sulle  istituzioni  di 
beneficenza. 


27  — Codice  P.  I.  — Introduzione. 
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« Le  disposizioni  del  presente  disegno  di  legge 
relativamente  ai  Comuni  aventi  una  popolazione  infe- 
riore ai  10.000  abitanti,  come  quelle  che  sono  giusti- 
ficate da  alte  considerazioni  di  pubblico  interesse, 
possono  apparire  anche  a Comuni  non  compresi  nel- 
l’articolo 1 di  tale  utilità  pratica  da  indurli  a chie- 
derne spontaneamente  Tapplicazione.  A ciò  provvede 
l’articolo  25,  secondo  il  quale  le  predette  disposizioni 
possono  essere  estese  anche  ad  altri  Comuni,  quando 
ne  facciano  domanda,  rendendo  così  libero  omaggio 
allo  spirito  che  informa  la  legge. 

« Grave,  senza  dubbio,  ma  in  piena  armonia  coi 
principii  ai  quali  s’informa  il  presente  disegno  di 
legge,  è la  disposizione  dell’articolo  26,  secondo  la 
quale  le  prescrizioni  degli  articoli  1 e seguenti,  con- 
cernenti i Comuni  in  essi  contemplati,  verranno  appli- 
cate per  cinque  anni  anche  ai  Comuni  aventi  una 
popolazione  superiore  ai  10.000  abitanti  quando,  in 
seguito  a regolare  inchiesta,  eseguita  da  un  ispettore 
centrale  o da  un  regio  provveditore,  delegato  dal 
Ministero,  con  l’assistenza  di  un  consigliere  comunale 
delegato  dalla  rispettiva  Giunta  municipale,  venga  a 
risultare  ohe  l’Amministrazione  comunale,  malgrado 
gli  eccitamenti  avuti  dall’Autorità  scolastica,  non 
adempie  da  due  anni  in  tutte  o in  alcune  delle  sue 
scuole  le  prescrizioni  delle  leggi  e dei  regolamenti. 

« Lo  Stato  non  può  permettere  che  un’Amministra- 
zione comunale  si  ponga  in  qualche  modo  fuori  della 
legge;  accertato  il  fatto  con  le  dovute  cautele,  lo 
Stato  ne  assume  di  pieno  diritto  le  veci;  e così  si 
reintegra  l’ordine  turbato  dalla  accertata  violazione 
dei  doveri  che  incombono  ai  Comuni. 
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« Con  disposizione  di  ordine  generale  Tarticolo  27 
estende  indistintamente  a tutti  i Comuni  del  Eegno 
le  prescrizioni  degli  articoli  12, 13, 14^  15, 16, 17, 18, 
19,  20,  21,  22,  23  e 24,  come  quelle  che  hanno  per 
oggetto  di  unificare,  senza  oflfesa  alle  legittime  auto- 
nomie comunali,  il  diritto  scolastico  elementare. 

« L’articolo  28  apre  ai  Comuni  ed  ai  maestri  il 
diritto  di  ricorso  contro  i provvedimenti  del  Consiglio 
provinciale  scolastico  ; e si  applica  il  termine  ordi- 
nario di  30  giorni,  decorrente  dalla  data  della  notifica- 
zione del  relativo  provvedimento.  Il  ricorso  ha  luogo 
in  via  gerarchica  a norma  di  legge.  Non  ho  creduto 
recare  alcuna  innovazione  su  questo  punto,  per 
lasciare  aperta  la  via  ad  altre  misure  legislative  che 
ritengo  necessarie,  e che  mi  propongo  di  sottoporre 
fra  non  molto  al  vostro  suffragio. 

« L’articolo  29  vi  chiede  la  facoltà  di  provvedere 
con  regolamento  speciale  al  riordinamento  pedago- 
gico degli  asili  infantili,  e pel  conferimento  di  una 
patente  speciale  per  assumerne  la  direzione  e per  la 
istruzione  da  impartirvisi.  Si  possiedono  oggimai  gli 
elementi  necessari  per  fare  uscire  finalmente  queste 
benemerite  istituzioni  dalla  condizione  quasi  ex  lege 
in  cui  si  sono  finora  lasciate,  e per  dar  loro  quelFor- 
dinamento  che  è suggerito  dall’esperienza  e dagli 
studi  che  si  sono  fatti  così  in  Italia  come  alFestero. 

« Vi  si  chiede  finalmente  di  voler  concedere  al  Go- 
verno del  Ee  la  facoltà,  sentito  il  Consiglio  di  Stato  : 
« l'"  di  emanare  le  disposizioni  transitorie  per  la 
esecuzione  della  presente  legge  ; 

« 2^  di  coordinare  in  un  testo  unico  con  la  presente 
legge  il  titolo  V della  legge  13  novembre  1859  (ad 
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eccezione  del  Capo  V)  e le  leggi  che  hanno  modificato 
il  detto  titolo; 

« 3®  di  provvedere  con  apposito  regolamento  alla 
esecuzione  della  presente  legge. 

« Se  le  innovazioni  recate  col  disegno  di  legge 
all’attuale  ordinamento  scolastico,  non  sono  tali  da 
recarvi  mutazioni  radicali  o perturbatrici,  esse  sono 
però  abbastanza  gravi  da  richiedere,  nella  loro  attua- 
zione, quegli  opportuni  temperamenti  che  soli  ne 
possono  assicurare  il  successo.  È necessario  lasciare 
al  prudente  apprezzamento  del  Governo  del  Re,  che 
conosce  la  situazione  reale  dei  Comuni  e del  perso- 
nale scolastico,  e che  ha  in  mano  gli  elementi  di  fatto 
dei  quali  deve  tener  conto,  la  cura  di  applicare  con 
graduali  provvedimenti  le  nuove  disposizioni. 

« Voi  riconoscerete  senza  dubbio  con  me  la  neces- 
sità di  coordinare  in  un  testo  unico  le  varie  leggi  sul- 
l’istruzione primaria.  Se  è principio  fondamentale  di 
diritto  pubblico  che  « Tignoranza  della  legge  non  si 
presume  »,  non  cessa  però  il  dovere  del  legislatore  e 
del  Governo  del  Re  di  agevolare  in  tutti  i modi  la 
cognizione  delle  leggi  a chi  deve  applicarle.  Le  leggi 
sulPistruzione  primaria  costituiscono  un  vero  e com- 
piuto Codice  di  diritti  e di  doveri  per  i Comuni  e per 
i maestri  : ed  è di  sommo  interesse  che  gli  uni  e gli 
altri  possano  trovare  in  un  testo  unico  le  disposizioni 
che  li  riguardano.  In  tale  guisa  sarà  reso  ulterior- 
mente agevole  il  raccogliere  in  piccolo  volume  così 
le  leggi  come  i regolamenti  ; cosa  oggi  ben  difficile, 
per  le  quantità  innumerevoli  di  leggi,  decreti  e rego- 
lamenti che  si  riferiscono  alla  istruzione  primaria, 
gli  uni  dei  quali  modificano  gli  altri,  lasciando  spesso 
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incerti  non  solo  gPinteressati,  ma  le  stesse  Autorità 
scolastiche  incaricate  di  vigilarne  l’applicazione, 
circa  il  sapere  se  una  data  disposizione  sia  tuttora  in 
vigore,  0 in  quale  misura  sia  stata  modificata  : tanto 
pili  che  qualche  disposizione  di  decreto  o di  regola- 
mento è parsa  poco  in  armonia  colla  legge.  Certa- 
mente vi  sono  regole  di  diritto  ben  chiare  per  deter- 
minare gli  effetti  abrogativi  delle  nuove  leggi,  e per 
applicarle,  interpretarle  e coordinarle  colle  leggi  pre- 
esistenti. Ma  l’esperienza  dimostra  quali  incertezze 
hanno  luogo,  e,  quindi,  quali  inconvenienti;  e le 
oscillazioni  medesime  della  giurisprudenza  giudi- 
ziaria ed  amministrativa  ne  sono  ogni  giorno  nuova 
conferma. 

« Nel  testo  unico  non  sarà  compreso  il  Capo  V del 
titolo  V della  legge  13  novembre  1859  relativo  alle 
scuole  normali.  Prescindendo  dal  considerare  che  l’in- 
segnamento normale,  se  ha  per  fine  di  fornire  i mae- 
stri per  le  scuole  elementari,  non  fa  parte  dell’istru- 
zione primaria,  e che  quindi  le  disposizioni  che  lo 
governano  non  sono  al  loro  posto  in  un  testo  unico 
delle  leggi  relative  aU’istruzione  primaria,  è evidente 
che  le  disposizioni  predette  hanno  da  lungo  tempo 
cessato  di  corrispondere  a ciò  che  si  ha  diritto  di  esi- 
gere. Si  è tentato  di  rimediare  alla  insufficienza  della 
legge  con  nuovi  regolamenti;  ed  io  stesso  ho  sentito 
la  convenienza  di  provvedervi.  Ma  rimane  sempre  la 
parte  legislativa  della  materia,  che  non  può  essere 
regolata  che  per  legge;  e la  riforma  cui  occorre 
appunto  procedere  per  legge  si  collega  ad  un  gene- 
rale e razionale  riordinamento  dell’  istruzione  secon- 
daria, alla  quale  realmente  l’insegnamento  normale 
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appartiene;  ed  è mio  proposito  di  chiedere  il  vostro 
suffragio  per  gli  altri  disegni  di  legge  intesi  a dare 
soddisfazione  ai  voti  più  concordemente  manifestati. 

< Il  presente  progetto  di  legge  ha  carattere  e limiti 
strettamente  prestabiliti:  esso  ha  sostanzialmente 
per  oggetto  di  costituire  il  diritto  amministrativo 
delle  scuole  elementari. 

« Non  vi  si  toccano  nè  le  quistioni  relative  alle 
materie  deirinsegnamento,  nè  quelle  che  concernono 
Tordinamento  delle  scuole,  salvo  la  disposizione  del- 
Farticolo  14,  la  quale,  come  fu  visto,  non  fa  che  rico- 
noscere e sancire  lo  stato  di  cose  preesistente. 

« Questo  ordinamento  si  connette  con  vincolo  inscin- 
dibile a quello  deU’insegnamento  secondario.  È mia 
convinzione  che  occorre  cominciare  dalle  fondamenta, 
con  una  forte  costituzione  deirinsegnamento  primario, 
per  salire  poi,  mediante  ponderate  ed  armoniche  coor- 
dinazioni airinsegnamento  secondario,  da  ricostituirsi 
con  quei  criteri  che  la  scienza  e Tesperienza  hanno 
oggimai  determinati. 

« Compiuto  il  corso  elementare,  grandissimo  è il 
numero  di  coloro  che  non  intendono  avviarsi  agli 
s'udi,  che  aprono  la  via  o ai  pubblici  ufiBci  o alle 
varie  professioni  per  le  quali  sono  richiesti  diplomi  o 
licenze  d’istituti  secondari  o superiori  : ma  gli  attuali 
ordinamenti  scolastici  a loro  non  provvedono,  o prov- 
vedono male;  è quindi  evidente  la  necessità  di  una 
scuffa  complementare  la  quale  fornisca  quelle  cogni- 
zioni che  abilitano  ad  intraprendere  le  varie  e molte- 
plici arti,  industrie  e commerci  che  costituiscono  la 
vita  economica  del  Paese. 

« In  Francia,  in  Svizzera,  in  Germania,  vediamo 
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progrossivamente  svilupparsi  queste  scuole,  che  sono 
aperte  a chi  esce  dalle  primarie,  e che,  sotto  diverso 
nome,  ma  con  ordinamenti  in  generale  ispirati  allo 
stesso  concetto,  mirano  appunto  a dare  soddisfazione 
a quei  bisogni  ai  quali  la  patria  legislazione  ha  ten- 
tato di  provvedere,  ma  quasi  dovunque  senza  successo, 
con  le  scuole  dette,  con  impropria  definizione,  tecniche. 

« L’istituzione  delle  scuole  complementari  deve  es- 
sere il  risultato  di  un  diligente  esame  delle  speciali 
condizioni  economiche  delle  varie  Provincie  del  Pegno, 
dei  bisogni  delle  quali  occorre  tener  conto.  È del  pari 
necessario  studiare  con  cura  le  legislazioni  dei  vari 
Stati  che  ci  hanno  preceduto,  avere  piena  notizia  dei 
frutti  conseguiti,  onde  conciliare  gli  insegnamenti 
deH’esperienza  degli  altri  paesi  con  le  esigenze  par- 
ticolari cui  dobbiamo  dare  soddisfazione.  Ed  a questo 
ordinamento  io  procederò  di  concerto  col  mio  collega, 
il  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e Commercio, 
per  ragione  naturale  di  competenza. 

« Su  questa  questione  sono  ora  appunto  raccolti  i 
miei  studi  ; ed  io  ho  fiducia  che  non  sarà  per  chiu- 
dersi la  corrente  legislatura  senza  che  venga  sotto- 
posto al  vostro  esame  un  compiuto  progetto  di  legge. 

« Conseguenza  logica  di  questa  riforma  sarà  l’ap- 
provazione del  progetto  di  legge  che  è già  stato 
dinanzi  a voi,  e sul  quale  una  vostra  autorevole  Com- 
missione ha  presentato  una  importante  relazione  con 
gravissime  proposte,  verso  la  maggior  parte  delle 
quali  mi  sento  tanto  più  favorevolmente  disposto  in 
quanto  esse  corrispondono  sostanzialmente  a concetti 
che  ho  da  molti  anni  accarezzati.  Nel  dichiararvi  il 
mio  intendimento  di  ripresentarlo  tosto  che  sia  tor- 
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nato  il  momento  opportuno  (che  io  spero  non  lon- 
tano), mi  sia  consentito  di . ricordare  che,  in  una 
relazione  da  me  fatta  dinanzi  al  VI  Congresso  peda- 
gogico italiano  tenuto  in  Torino  or  sono  vent’anni, 
dovetti  riconoscere  hinsuccesso,  già  allora  giudicato 
irrimediabile,  della  divisione  deirinsegnamento  secon- 
dario in  classico  e tecnico  alFuscire  dalle  scuole  ele- 
mentari, e affermare  la  necessità  di  una  profonda 
riforma.  Con  provvedimenti  emanati  nei  limiti  delle 
facoltà  del  Potere  esecutivo  ho  già  introdotto  nelFin- 
segnamento  ginnasiale  e liceale  alcune  fra  le  innova- 
zioni delle  quali  è apparsa  più  universalmente  Futilità. 

« Questo  primo  esperimento  non  sarà  senza  van- 
taggio per  servire  di  norma  alle  ulteriori  riforme  che 
spettano  al  Potere  legislativo. 

« Ma  non  entrerò  ora  in  più  minuti  ragguagli  su 
questo  punto:  mi  basti  avere  detto  quanto  occorreva 
per  significare  il  mio  proposito,  che  è di  procedere 
grado  a grado  ad  un  complesso  sistematico  di  riforme, 
le  quali,  cominciando  dalla  scuola  primaria,  abbrac- 
cino successivamente  l’istruzione  secondaria  nelle 
varie  sue  parti,  e (se  le  forze  mie  e la  vostra  fiducia 
mi  sorreggano)  arrivino  al  complemento  delFedifizio 
scolastico,  alFistruzione  superiore. 

« Tali  sono,  signori,  i concetti  ai  quali  è informato 
il  disegno  di  legge  che  ho  Fonore  di  presentarvi.  Io 
non  mi  dissimulo  che  ad  esso  verranno  opposte  due 
obbiezioni  d’indole  diversa  ; poiché,  mentre  agli  occhi 
degli  uni  parrà  che  non  si  faccia  abbastanza,  che  le 
proposte  non  sieno  sufficientemente  ardite,  e mentre 
parecchie  appariranno  anche  non  nuove,  altri  le  giu- 
dicherà soverchiamente  innovatrici. 
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« Ma  agli  uni  ed  agii  altri  ho  già  in  parte  risposto. 
Il  disegno  di  legge  non  viene  a voi  come  una  crea- 
zione teorica,  non  è la  proles  sine  maire  creata  del 
poeta  : ed  io  pongo  anzi  una  cura  speciale  nell’affer- 
mare  che  non  v'ha  una  sola  delle  innovazioni  che.  vi 
propongo  la  quale  non  sia  il  frutto  di  una  lunga  ela- 
borazione, e quasi  la  risultante  dei  suggerimenti  for- 
niti dalPesperienza,  o degli  studi  di  uomini  che  hanno 
consacrata  la  loro  vita  al  progresso  dell’istruzione,  e 
che  hanno  così  acquistato  il  diritto  di  pronunciare 
autorevoli  giudizi  sui  vizi  da  correggere,  sulle  lacune 
da  colmare. 

« L’ho  già  detto,  e mi  permetterete  di  ripeterlo  : è 
mio  profondo  convincimento  che  non  si  debbano  sot- 
toporre al  Parlamento  se  non  quelle  riforme  delle 
quali  la  coscienza  pubblica,  interpretata  dagli  uomini 
più  competenti,  riconosce  essere  giunto  il  momento 
delFattuazione  : questo  carattere  voi  lo  troverete,  io 
ne  ho  fede,  nel  presente  disegno  di  legge. 

« La  maggiore  parte  delle  proposte  che  vi  sono 
contenute  io  già  le  ho,  del  resto,  accennate  la  prima 
volta  che  ebbi  l’onore  di  esporvi  gli  intendimenti  coi 
quali  io  ho  assunto  l’ufììcio  cui  venni  chiamato  : ed  è 
fermo  proposito  mio  di  attuare,  nella  misura  in  cui 
mi  sarà  possibile,  i concetti  che  ho  avuto  l’onore  di 
accennare,  in  quanto  riguarda  così  la  istruzione  pri- 
maria, come  gli  altri  rami  dell’insegnamento. 

« Più  grave  può  apparire,  realmente,  l’obbiezione 
che  non  si  sia  osato  abbastanza.  Ma  il  riformare 
l’ordinamento  di  un  pubblico  servizio  non  è un  prov- 
vedimento isolato:  esso  si  connette  a molte  altre 
parti  della  pubblica  amministrazione.  E la  riforma 
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presente  si  lega  specialmente  all’ardua  questione  del 
concorso  finanziario  dello  Stato,  delle  Provincie,  e dei 
Comuni.  Ho  già  indicate,  nè  vi  ritornerò,  le  poderose 
considerazioni  che,  purtroppo,  non  ho  potuto  perdere 
di  vista  nel  proporre  questo  disegno  di  legge. 

« Ma  di  una  seria  obbiezione  io  debbo  qui  tener 
conto;  ed  è che  l’attuale  circoscrizione  delle  Pro- 
vincie, cosi  generalmente  limitata,  non  offre  un  campo 
abbastanza  largo  all’azione  dello  Stato  da  esercitarsi 
dall’organo  che  ve  lo  rappresenta,  il  Consiglio  provin- 
ciale scolastico.  E non  mi  mancò  il  consiglio  di  uo- 
mini grandemente  esperti  nelle  cose  dell’istruzione 
pubblica,  di  creare,  cioè,  una  circoscrizione  scolastica 
più  ampia,  diversa  e indipendente  dalla  presente  cir- 
coscrizione amministrativa.  Pur  riconoscendo  il  peso 
di  queste  considerazioni  e i vantaggi  notevoli  che  da 
una  migliore  circoscrizione  scolastica  potrebbero  deri- 
vare, mi  sono  trattenuto  dal  proporvi  l’ardita  inno- 
vazione, avuto  specialmente  riguardo  alle  dichiara- 
zioni dell’onorevole  presidente  del  Consiglio,  Ministro 
dell’Interno,  il  quale  prese  impegno  dinanzi  a voi  di 
studiare  una  nuova  circoscrizione  amministrativa  del 
Regno  meglio  rispondente  alle  condizioni,  alle  tradi- 
zioni e agli  interessi  della  penisola.  E così  si  potrà 
allora  allargare  la  sfera  di  azione  dell’Autorità  sco- 
lastica, mantenendo  anche  in  questo,  come  in  ogni 
altro  ramo  dei  pubblici  servizi,  quella  unità  di  circo- 
scrizione  che  è indispensabile  per  assicurare  l’unità 
d’indirizzo  e la  energia  dell’azione  dello  Stato  in 
tutte  le  Amministrazioni  del  Regno. 

« Ad  ogni  modo,  nello  schema  di  legge  che  sto  ora 
preparando  sull’  ordinamento  dell’  amministrazione 
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scolastica,  sarà  mia  cura  di  vedere  se,  col  sottoporre 
due  0 più  Provincie  a un  solo  Consiglio  scolastico,  si 
potrà  in  qualche  misura  attuare  il  fecondo  concetto, 
senza  creare  speciali  circoscrizioni  scolastiche  ; tanto 
più  che  è mio  proposito  di  alleggerire  il  Consiglio 
provinciale  scolastico  di  parecchie  attribuzioni  che 
saranno  meglio  adempiute  dai  Consigli  scolastici  cir- 
condariali, dei  quali  intendo  proporre  l’istituzione. 

« Ma  ciò  che  intanto  urgeva  fare,  ciò  che  ora  più 
si  richiede,  è che  lo  Stato  entri  più  direttamente  che 
non  lo  abbia  fatto  fin  qui  nell’ordinamento  delle 
scuole  primarie,  questo  cardine  della  costituzione 
sociale.  La  insufììcenza  dei  risultati  ottenuti,  e dei 
quali  le  statistiche  ci  danno  cosi  ingrati  accertamenti 
importa  per  noi  tutti  una  grande  responsabilità,  cui 
non  abbiamo  diritto  di  sottrarci.  Lo  Stato  non  può 
vedere  con  indiiferenza  che  tanta  parte  delle  nuove 
generazioni  sia  irreparabilmente  privata  di  quella 
prima  istruzione  senza  la  quale  l’essere  umano  non  si 
eleva  a dignità  di  persona  ; che  tanti  nostri  concitta- 
dini debbano  trascinare  la  vita  senza  il  sussidio  di 
quelle  cognizioni  dette  sapientemente  elementari,  che 
il  legislatore  ha  riconosciute  necessarie  per  tutti. 
Non  basta  avere  pubblicato  nelle  leggi  l’obbligato- 
rietà dell’istruzione,  quando  al  fanciullo  o alla  fan- 
ciulla non  aprite  la  scuola,  o l’aprite  per  pochi  mesi, 
0 la  tenete  lontana  e spesso  pressoché  inaccessibile, 
0 quando  manca  il  maestro,  o quando  il  maestro  è 
inetto  all’ufRcio,  o quando  lo  obbligate  a portare  in 
iscuola  un  animo  esacerbato  dalle  lotte  e dalla  mi- 
seria: 0,  peggio  ancora,  quando  l’Amministrazione 
comunale,  incurante  de’  suoi  doveri,  osteggia  o tra- 
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scura  la  scuola.  Occorre  ora  Fazione  energica  e rein- 
tegratrice  dello  Stato,  la  quale  dia  alla  legge  la  sua 
forza,  e faccia  della  scuola  una  realtà. 

« Questa,  signori,  è la  ragione  fondamentale  del 
presente  disegno  di  legge.  Le  crescenti  difficoltà  della 
vita  per  le  classi  diseredate  impongono  allo  Stato  il 
dovere  di  fornire,  in  più  larga  e più  efficace  misura, 
i mezzi  di  affrontare  la  lotta.  0 rimangano  in  patria 
a sudare  nei  solchi  e nelle  officine,  o vadano  cercando 
sotto  altri  cieli  onorato  pane,  i figli  del  lavoro  hanno 
diritto  di  essere  muniti  di  quel  viatico  necessario  che 
è l’istruzione  elementare.  Ogni  analfabeta  che  per 
fatto  non  suo  esiste  nel  Kegno  è una  protesta  vi- 
vente contro  uno  stato  di  cose  che  rende  possibile 
questo  danno  e questa  vergogna.  E poiché  è dimo- 
strato che  è quasi  sempre  nei  Comuni  minori  che 
linsufficenza  delle  scuole  produce  i suoi  miserevoli 
risultati,  è dovere  del  legislatore  di  portare  sollecita- 
mente il  rimedio  là  dove  il  male  è più  grave.  Con 
l’accordare  il  vostro  suffragio  a questo  disegno  di 
legge  voi  avrete  recato  un  poderoso  contributo  al 
benessere  delle  classi  popolari,  e,  come  naturale  con- 
seguenza, alla  pace  sociale  ». 

Fin  qui  la  relazione. 

12.  Ecco  ora  il  testo  del  progetto  di  legge. 

« Art.  1.  Il  Consiglio  provinciale  scolastico  prov- 
vede, a norma  della  presente  legge,  alle  nomine  dei 
maestri  e delle  maestre  elementari  dei  Comuni  aventi 
una  popolazione  non  superiore  a 10.000  abitanti  e 
che  non  siano  capoluoghi  di  Provincia  o di  Circon" 
dar  io. 
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« L’ammontare  della  popolazione  è determinato 
secondo  le  disposizioni  dell’art.  228  della  legge  comu- 
nale e provinciale  10  febbraio  1889,  n.  5921. 

« Art.  2.  Nel  mese  di  gennaio  di  ciascun  anno  il 
prefetto  invita  con  pubblico  manifesto  i maestri  e le 
maestre  che  possiedono  i requisiti  di  legge  a presen- 
tare le  loro  istanze  per  essere  iscritti  nella  tabella 
nella  quale  sono  scelti,  a norma  degli  art.  4,  5 e 6, 
gli  insegnanti  da  nominarsi  per  le  scuole  elementari. 

« Art.  3.  Nessuno  potrà  essere  iscritto  nella  tabella  : 
« 1®  se  non  abbia  compiuto  o non  compia, 
almeno  entro  il  dicembre  dell’anno  stesso,  i 18  anni 
di  età,  se  maestro,  e i 17  se  maestra. 

« 2*^  se  non  è munito  di  una  patente  d’idoneità 
e di  un  attestato  di  moralità  a norma  degli  art.  328 
e 330  della  legge  13  novembre  1859,  n.  3725. 

« Ogni  maestro  e ogni  maestra  possono  chiedere 
di  essere  iscritti  nella  tabella  di  non  più  di  tre  Pro- 
vincie, facendo  in  ogni  loro  istanza  la  dichiarazione 
della  chiesta  iscrizione  nelle  tabelle  delle  altre  Pro- 
vincie. 

« Art.  4.  La  tabella  è compilata  e riveduta  ogni 
anno  entro  il  mese  di  marzo  dal  Consiglio  provinciale 
scolastico. 

« Accanto  al  nome  di  ciascun  maestro  e di  ciascuna 
maestra  sono  contenute  le  indicazioni  relative  al  suo 
stato  di  servizio. 

« Ciascuno  dei  Comuni  della  Provincia  riceve,  non 
più  tardi  del  30  aprile,  un  esemplare  della  tabella. 

« Art.  5.  Quando  una  o più  vacanze  si  verificano 
nelle  scuole  elementari  di  uno  dei  Comuni  contem- 
plati dall’art.  1,  l’Amministrazione  comunale  deve 
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darne  notificazione  entro  il  termine  di  15  giorni  al 
Consiglio  provinciale  scolastico,  il  quale,  entro  15 
giorni  dalla  ricevutane  partecipazione,  trasmette  alla 
Amministrazione  predetta  una  terna  di  nomi,  desunti 
dalla  tabella  per  ciascuna  delle  scuole  vacanti.  Il  sin- 
daco ne  manda  immediatamente  ricevuta  al  prefetto. 

« Il  Consiglio  comunale  deve  deliberare  la  sua 
scelta  nella  terna  entro  il  termine  perentorio  di  un 
mese  dall’avutane  trasmissione. 

« Decorso  questo  termine  senza  che  la  scelta  sia 
fatta,  il  Consiglio  provinciale  scolastico  procede  im- 
mediatamente d’ufficio  alla  nomina,  la  quale  potrà 
essere  fatta  anche  fuori  della  terna  proposta,  e sarà 
produttiva  di  ogni  effetto  di  legge  pei  Comuni  e pei 
maestri. 

« Tale  disposizione  si  applica  altresì  nel  caso  in  cui 
TAmministrazione  comunale  non  abbia  fatta  al  Con- 
siglio provinciale  scolastico  nel  termine  prescritto  la 
partecipazione  delle  vacanze  verificatesi. 

« Le  nomine  sono  fatte  senza  determinazione  di 
tempo,  salvo  il  disposto  dall’art.  13. 

« Art.  6.  I Comuni  contemplati  nell’art.  1,  i quali 
assegnino  ai  maestri  o alle  maestre: 

« 0 uno  stipendio  superiore  almeno  di  un  decimo 
al  minimo  legale,  oltre  un’abitazione  che,  a giudizio 
del  regio  ispettore  scolastico,  sia  conveniente  per  salu- 
brità e capacità  pel  maestro  o la  maestra  e rispettiva 
famiglia  ; 

« 0 un  aumento  almeno  di  un  quinto  sull’ am- 
montare della  pensione  stabilita  dalla  legge  23  di- 
cembre 1888,  n.  5858,  da  versarsi  nella  Cassa  del 
Monte  delle  pensioni  ; 
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« avranno  la  facoltà  di  scegliere  nella  tabella 
di  cui  agli  art.  2 e 3 i maestri  e le  maestre  per  cia- 
scuna delle  loro  scuole. 

« La  relativa  deliberazione  sarà  sottoposta  al  Con- 
siglio provinciale  scolastico  per  la  sua  approvazione: 
resta  in  facoltà  del  Consiglio,  di  accompagnare  Fap- 
provazione  con  quelle  condizioni  che  ritiene  neces- 
sarie a guarentire  il  buon  andamento  delle  scuole. 

« Tuttavia  ove  la  scelta  non  sia  stata  fatta  dal 
Consiglio  comunale  due  mesi  prima  delTapertura 
delle  scuole,  provvede  di  ufficio  il  Consiglio  pro- 
vinciale scolastico:  e le  deliberazioni  relative  agli 
aumenti  di  stipendio  e di  pensione  e aU’abitazione 
conservano  la  loro  efficacia  pei  maestri  e le  maestre 
nominati  d’ufficio. 

« Il  maestro  e la  maestra  che  abbiano  prestato  ser- 
ia uno  dei  Comuni  cont3mplati  dal  presente  articolo 
conservano  il  diritto  all’aumento  proporzionale  della 
pensione  per  gii  anni  di  servizio  prestati  in  detto 
Comune,  anche  se  vengono  in  seguito  altrove  trasfe- 
riti a norma  del  successivo  art.  9. 

« Art.  7.  Il  Consiglio  provinciale  scolastico  potrà, 
su  istanza  dei  maestri  o delle  maestre  o dei  Consigli 
comunali,  o d’ufficio,  iscrivere  il  maestro  o la  maestra 
di  un  Comune  in  una  o più  terne  da  proporsi  ad  altri 
Comuni. 

« Indipendentemente  dalla  disposizione  precedente 
potrà  il  Consiglio  provinciale  scolastico,  su  proposta 
motivata  del  E.  Provveditore  agli  studi  e sentito  il 
Consiglio  comunale,  trasferire  d’ufficio,  per  ragioni 
di  servizio,  un  maestro  od  una  maestra  da  un  Comune 
ad  un  altro,  nel  quale  la  nomina  sia  divenuta  di  sua 
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competenza  giusta  il  disposto  degli  articoli  5,  9 e 22, 
purché  la  nuova  destinazione  non  sia  inferiore  alla 
precedente  per  grado  e per  stipendio. 

« Il  Ministro  può,  per  gravi  necessità  di  pubblico 
servizio,  trasferire  un  maestro  o una  maestra  da  un 
Comune  di  una  Provincia  ad  un  Comune  di  un’altra, 
salvo,  per  ciò  che  riguarda  la  nuova  destinazione, 
quanto  è prescritto  nel  precedente  capoverso,  e salvo 
il  diritto  del  maestro  alla  indennità  stabilita  pei  tra- 
sferimenti degli  impiegati  dello  Stato. 

« Art.  8.  Gli  aumenti  sessennali  già  conseguiti  dai 
maestri  e dalle  maestre  a senso  delFarticolo  2 della 
legge  11  aprile  1886,  n.  3798  rimangono  acquisiti;  e 
i maestri  e le  maestre  continuano  a conseguirli  nei 
Comuni  presso  i quali  siano  stati  nominati  o tra- 
sferiti. 

« Art.  9.  Le  disposizioni  contenute  nel  P e nel  2'* 
capoverso  deH’articolo  7 non  sono  applicabili  ai  mae- 
stri e alle  maestre  contemplati  nelParticolo  6 se  non 
vengono  approvate  dal  Consiglio  provinciale  scola- 
in  seduta  alla  quale  sarà  chiamato  a partecipare  con 
voto  deliberativo  il  sindaco  del  Comune  in  cui  il 
maestro  esercita  il  suo  ufficio  e col  voto  favorevole  di 
due  terzi  dei  membri  assegnati  al  Consiglio  stesso. 

« Art.  10.  Anche  nei  Comuni  non  compresi  nelLar- 
ticolo  1 la  nomina  dei  maestri  e delle  maestre  è fatta 
senza  determinazione  di  tempo,  osservato  il  disposto 
delParticolo  13. 

« Art.  11.  Il  Consiglio  provinciale  scolastico  pro- 
muove, avuto  riguardo  al  merito  ed  aH’anzianità,  i 
maestri  e le  maestre  sia  nel  Comune  medesimo  sia 
nel  loro  trasferimento  ad  altri  Comuni. 
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« Art.  12.  Fermo  il  disposto  degli  articoli  334, 335 
e 337  della  legge  13  novembre  1859,  n.  3725,  i mae- 
stri e le  maestre  possono  essere  licenziati  dal  Con- 
siglio provinciale  scolastico  per  una  delle  cause 
seguenti  : 

« P per  inettitudine  pedagogica  accertata  da  due 
ispezioni  ordinate  dal  Consiglio  medesimo  ed  eseguite 
a distanza  non  minore  di  tre  mesi  una  dalFaltra; 

« 2*^  per  infermità  che  li  renda  inabili  a conti- 
nuare il  servizio  od  a riassumerlo,  accertata  nel  modo 
stabilito  dal  numero  precedente  e sentito  il  parere 
del  Consiglio  provinciale  sanitario; 

« 3®  per  essere  incorsi  negli  ultimi  cinque  anni 
tre  volte  nella  pena  della  censura  o due  volte  in  quella 
della  sospensione. 

« Ai  maestri  ed  alle  maestre  licenziati  nel  primo  o 
nel  secondo  caso,  è restituito  Fammontare  del  contri- 
buto da  loro  versato  a norma  della  legge  23  dicem- 
bre 1888,  n.  1858,  sul  Monte  delle  pensioni. 

« Il  licenziamento  è deliberato  dal  Consiglio  pro- 
vinciale scolastico,  udite  le  difese  del  maestro  o della 
maestra,  e,  ove  il  licenziamento  sia  stato  chiesto  dal 
Consiglio  comunale,  prese  in  esame  le  osservazioni 
presentate  a nome  del  Consiglio  medesimo. 

« Il  regolamento  stabilisce  il  procedimento  da  osser- 
varsi per  Tesecuzione  delle  disposizioni  contenute  nel 
presente  articolo. 

« Art.  13. 1 maestri  e le  maestre  sono  distinti  in 
due  ordini:  maestri  reggenti  e maestri  titolari. 

« Il  maestro  o la  maestra  nominati  la  prima  volta 
hanno  il  grado  di  reggenti;  dopo  tre  anni  di  eser- 
cizio acquistano  il  grado  di  titolari. 


28.  — Codice  P.  I.  — IntroduMione. 
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« Tuttavia  il  Consiglio  provinciale  scolastico  può 
con  deliberazione  motivata  differire,  da  uno  a tre 
anni,  il  conferimento  al  maestro  e alla  maestra  reg- 
gente della  qualità  di  titolare. 

« Art.  14.  L’istruzione  elementare  è di  due  gradi: 
inferiore  e superiore. 

« Il  corso  di  grado  inferiore  comprende  tre  classi, 
prima,  seconda  e terza:  si  compie  in  tre  anni. 

« Il  corso  di  grado  superiore  si  compie  in  due  anni 
e in  due  diverse  classi  : quarta  e quinta. 

« Art.  15.  Gli  stipendi  così  dei  maestri  e delle  mae- 
stre titolari  come  dei  reggenti  sono  determinati  dalla 
tabella  annessa  alla  legge  11  aprile  1886,  n.  3798. 

« Art.  16.  Alle  maestre  che  siano  addette  a scuole 
miste  0 a scuole  maschili  è dovuto  lo  stipendio  asse- 
gnato ai  maestri. 

« Art.  17.  Un  Comune  che  abbia  più  di  25  scuole, 
0 più  Comuni  contermini  uniti  in  consorzio  i quali 
raggiungono  complessivamente  detto  numero  possono 
avere  un  direttore  didattico. 

« I direttori  didattici  delle  scuole  comunali  o con- 
sorziali sono  nominati  dal  Consiglio  provinciale 
scolastico  e vengono  scelti  tra  i maestri  di  grado 
superiore  che  abbiano  almeno  15  anni  di  lodevole 
servizio. 

« Il  regolamento  determina  le  norme  per  la  loro 
nomina  e le  loro  attribuzioni. 

« Il  lodevole  esercizio  delle  funzioni  di  direttore 
didattico  sarà  titolo  di  preferenza  per  la  nomina  ad 
ispettore  scolastico. 

« Art.  18. 1 direttori  didattici  sono  di  due  classi. 

« A quello  della  prima  classe  è assegnato  lo  sti- 
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pendio  di  lire  1500;  a quello  della  seconda  classe  lo 
stipendio  di  lire  1300. 

« Gli  uni  e gli  altri  hanno  diritto  alla  indennità 
di  visita  e di  trasferta. 

« Art.  10.  L'ufficio  di  maestro  è incompatibile  con 
qualsiasi  altro  impiego. 

« È fatta  eccezione  pei  maestri  dei  Comuni  aventi 
una  popolazione  inferiore  ai  4000  abitanti,  o che 
insegnano  in  frazioni  di  Comuni  di  popolazione  supe- 
riore ai  4000  abitanti,  le  quali  sieno  distanti  almeno 
due  chilometri  dal  capoluogo  e la  cui  popolazione 
non  ecceda  la  cifra  predetta. 

« Tuttavia  spetterà  al  Consiglio  provinciale  sco- 
lastico di  decidere  caso  per  caso  sulla  convenienza 
del  cumulo  di  un  impiego  con  l’ufficio  di  maestro  ; 
e si  dovrà  sempre  assicurare  la  rigorosa  osservanza 
degli  orari  scolastici  e di  ogni  altra  prescrizione  di 
legge  e di  regolamento. 

« Art.  20.  Il  pagamento  degli  stipendi  dei  maestri 
e delle  maestre  dovrà  farsi  mensilmente  o bimestral- 
mente dagli  esattori  delle  imposte  dirette  col  pro- 
vento delle  sovraimposte  e delle  tasse  comunali 
e anche  delle  entrate  comunali  quando  ne  sia  affi- 
data agli  esattori  la  riscossione. 

« L’ordine  di  pagamento  è rilasciato  dal  prefetto 
nella  forma  che  verrà  stabilita  dal  regolamento. 

« Pagati  gli  stipendi,  l’esattore  trasmette  al  Co- 
mune le  quietanze  dei  maestri  e delle  maestre  entro 
il  termine  nel  quale  deve  versare  le  sovraimposte. 

« In  caso  di  rifiuto  o ritardo  Tesattore  incorre  nella 
multa  di  lire  4 per  cento,  a beneficio  dei  maestri  e 
delle  maestre,  a danno  dei  quali  è avvenuto  il  ritardo 
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0 il  rifiuto;  e il  prefetto  può  ordinare  contro  di  lui 
Tesecuzione  e nominargli  un  sorvegliante  a norma 
della  legge  20  aprile  1871,  n.  192. 

« Nei  Comuni  nei  quali  rammentare  delle  sovra- 
imposte  e delle  tasse  comunali  non  basti  al  paga- 
mento degli  stipenti  dei  maestri  e delle  maestre,  e 
l'esattore  non  sia  tesoriere  del  Comune,  il  prefetto 
ordina  il  pagamento  al  tesoriere  comunale,  il  quale 
in  caso  di  rifiuto  o di  ritardo,  incorre  nella  multa 
stabilita  a carico  delPesattore. 

« Art.  21.  La  Giunta  provinciale  amministrativa, 
neH’esercizio  della  sua  competenza,  e sulla  proposta 
del  prefetto,  prenderà  nel  più  breve  termine  possi- 
bile i provvedimenti  necessari  per  assicurare  Tesatto 
adempimento  delle  prescrizioni  della  legge. 

« Art.  22.  Quando  in  un  Comune  nel  corso  di  un 
anno  non  siano  stati  pagati  puntualmente  per  tre 
mesi,  0,  ove  il  pagamento  si  faccia  bimestralmente, 
per  due  bimestri,  anche  non  consecutivi,  ad  uno  o 
più  maestri  o maestre  gli  stipendi  scaduti,  previo 
accertamento  del  fatto  per  parte  del  sotto-prefetto 
del  Circondario,  il  diritto  di  nomina  dei  maestri 
passerà  per  cinque  anni  al  Consiglio  provinciale  sco- 
lastico. 

« Art.  23.  Nessuna  classe  può  contenere  simulta- 
neamente più  di  50  allievi. 

« Il  regolamento  stabilirà  le  norme  da  osservarsi 
per  la  graduale  esecuzione  di  questa  disposizione, 
tenuto  conto  delle  condizioni  finanziarie  dei  Comuni. 

« Art.  24. 1 Comuni  possono  ottenere  dal  Governo 
del  Re,  su  parere  conforme  del  Consiglio  provinciale 
scolastico,  la  concessione  della  personalità  giuridica 


487 


Istruzione  primaria 

per  quelle  scuole  a beneficio  delle  quali  siano  fatti 
lasciti  0 doni,  salvo  Tosservanza  della  legge  5 giugno 
1850,  n.  1087. 

« L’amministrazione  di  tali  lasciti  o doni,  ove  noji 
provvedono  le  tavole  di  fondazione,  sarà  aflìdata  a 
una  Commissione  composta  del  sindaco,  del  maestro 
0 della  maestra  della  scuola,  e di  tre  padri  di  famiglia 
residenti  nel  Comune,  eletti  dal  Consiglio  comunale. 

« Quando  i lasciti  o doni  abbiano  per  fine  il  mi- 
glioramento della  condizione  del  maestro  o della 
maestra,  rammentare  di  essi  non  potrà  mai  essere 
computato  a sgravio  delLAmministrazione  comunale 
per  diminuire  lo  stipendio  prescritto  dalla  legge; 
salvo  che  le  tavole  di  fondazione  abbiano  altrimenti 
disposto. 

« Tuttavia  in  questo  caso  il  maestro  o la  maestra 
non  potrà  far  parte  della  Commissione  predetta,  e 
sarà  eletto  a suo  posto  un  altro  maestro  o un’altra 
maestra. 

« Art.  25.  Le  disposizioni  degli  articoli  1 e seguenti, 
relative  ai  Comuni  aventi  una  popolazione  inferiore 
ai  10.000  abitanti,  saranno  estese  ai  Comuni  di  popo- 
lazione superiore  alla  cifra  predetta  quando  ne  fac- 
ciano domanda. 

« Art.  26.  Le  predette  disposizioni  saranno  applicate 
per  cinque  anni  ai  Comuni  non  compresi  nell’arti- 
colo 1,  quando,  in  seguito  a regolare  inchiesta  ese- 
guita da  un  ispettore  centrale  o da  un  regio  prov- 
veditore agli  studi,  delegati  dal  Ministero,  con 
l’assistenza  di  un  consigliere  comunale,  delegato 
dalla  rispettiva  Giunta  municipale,  venga  a risul- 
tare che  l’Amministrazione  comunale,  malgrado  gli 
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eccitamenti  avuti  dairAutorità  scolastica,  non  adem- 
pie da  due  anni  in  tutte  o in  alcune  delle  sue  scuole 
le  prescrizioni  delle  leggi  e dei  regolamenti. 

« Art.  27.  Le  disposizioni  degli  articoli  12,  13,  14, 
15,  16,  17,  18,  19,  20,  21,  22,  23  e 24  si  applicano  a 
tutti  i Comuni  del  Segno. 

« Art.  28.  Contro  i provvedimenti  del  Consiglio 
provinciale  scolastico  i Comuni  e i maestri  e le  mae- 
stre possono  ricorrere  al  Ministero  nel  termine  di 
giorni  30  dalla  data  della  notilicazione  dei  prov- 
vedimenti medesimi. 

« Art.  29.  Sarà  provveduto  con  regolamento  spe- 
ciale al  riordinamento  pedagogico  degli  asili  infan- 
tili col  conferimento  di  una  patente  speciale  per  assu- 
merne la  direzione  e per  Tistruzione  da  impartirvisi. 

« Art.  30.  Sono  abrogati: 

« Gli  articoli  316,  323,  332,  333  e 334  della  legge 
13  novembre  1859,  n.  3725;  gli  articoli  3,  5,  il  capo- 
verso  deirarticolo  6,  gli  articoli  7,  8,  9,  11  e 12  della 
legge  (testo  unico)  19  aprile  1885,  n.  3099. 

« Art.  31.  Al  Governo  del  Ke  è data  facoltà,  sentito 
il  Consiglio  di  Stato  : 

« 1^"  di  emanare  le  disposizioni  transitorie  neces- 
sarie per  la  esecuzione  della  presente  legge  ; 

« 2^  di  coordinare  in  un  testo  unico  con  la  pre- 
sente legge  il  titolo  V della  legge  13  novembre  1859, 
n.  3725  (ad  eccezione  del  capo  V),  e le  leggi  che 
hanno  modificato  il  detto  titolo; 

« 3"^  di  provvedere  con  apposito  regolamento  ge- 
nerale alla  esecuzione  della  legge. 

Su  questo  progetto,  che  suscitò  nella  stampa  le 
più  ardenti  discussioni,  presentò  Fon.  Aristide  Ga- 
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belli  una  relazione  con  cui  se  ne  accettavano  solo  in 
parte  le  disposizioni.  Chiusa  la  sessione  è ripresentato 
dal  Ministro  Boselli  il  suo  progetto  nella  tornata  del 
20  gennaio  1890.  Ma,  per  la  caduta  del  Gabinetto 
Crispi  succeduto  il  Gabinetto  di  Eudinì,  Ton.  Villari, 
che  surrogava  il  Boselli  nel  Ministero  della  pubblica 
istruzione,  ritirava  (2  marzo  1891)  il  progetto  del 
suo  predecessore. 

§ 8.  — Edifici  scolastici. 

Sommario.  — 1.  Legge  per  agevolare  ai  Comuni  la  costruzione 

di  edifizi  scolastici.  — 2.  Altra  legge  per  lo  stesso  oggetto. 

1.  A complemento  delle  notizie  sui  progetti  di  legge 
e i provvedimenti  legislativi  concernenti  l’istruzione 
primaria,  importa  ricordare: 

V Le  disposizioni  per  agevolare  ai  Comuni  la 
costruzione  degli  edifici  scolastici  necessari  per  Ta- 
dempimento  della  legge  15  luglio  1877,  n.  3961,  sul- 
ristruzione  obbligatoria. 

Il  disegno  di  legge  presentato  il  9 maggio  alla 
Camera  dei  deputati  dai  ministri  De  Sanctis  e Seismit- 
Doda  ; votato  il  26  giugno  dalla  Camera,  il  7 luglio 
dal  Senato,  divenne  la  legge  9 luglio  1878,  n.  4460. 

2®  La  proroga  di  queste  disposizioni  (legge 
8 luglio  1888). 

2.  Finalmente  si  è avuta  la  legge  15  luglio  1900, 
n.  260,  che  autorizzava  la  Cassa  depositi  e prestiti  a 
concedere  ai  Comuni  mutui  per  provvedere  alla  co- 
struzione, airampliamento  ed  ai  restauri  degli  edifizi 
scolastici. 
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§ 9.  — Monumenti,  Gallerie,  Oggetti  di  Arte 
e di  Archeologia. 

Sommario.  — 1.  Le  disposizioni  transitorie  per  l’attuazione 
del  Codice  civile  nella  Provincia  Koinana,  e le  Gallerie, 
e altre  collezioni  d’arte  e di  antichità.  ~ 2.  Progetto  Cor- 
renti per  la  tutela  del  patrimonio  artistico  e archeologico 
della  nazione;  relazione.  — 3.  Testo  del  disegno  di  legge. 

— 4.  Progetto  Bonghi-Minghetti.  — 5.  Relazione  del- 
r Ufficio  centrale  del  Senato:  relatore  Vitelleschi.  — 
6.  Progetto  De  Sanctis.  — 7. 11  progetto  ò votato  dal  Senato 
con  notevoli  miglioramenti.  — 8.  Nuovo  progetto  Ceppino. 

— 9.  Sue  vicende  alla  Camera  e al  Senato  : è respinto  allo 
scrutinio  segreto.  — 10.  Progetto  Villari  sulle  Gallerie  fìde- 
commessarie  di  Roma,  divenuto  la  legge  7 febbraio  1892. 

— 11.  Altro  progetto  Villari  sui  Musei  e monumenti  d’arte 
e di  antichità.  — 12.  Progetto  Martini.  — 13.  Progetto 
Gallo.  — 14.  Conclusione. 

1.  Compiuta  la  nostra  unità,  con  Roma  capitale,  si 
sentila  necessità  di  provvedere  efficacemente  alla  tutela 
del  patrimonio  artistico  e archeologico  della  nazione. 

La  prima  legge  che  venne  promulgata  ebbe  per 
oggetto  di  dichiarare  Tindivisibilità  e la  inaliena- 
bilità delle  Gallerie,  Biblioteche  e altre  collezioni 
di  arte  e di  antichità,  in  Roma  e nella  Provincia  Ro- 
mana (1),  e di  mantenere  in  vigore  le  leggi  pontificie 
sui  monumenti  e gli  oggetti  d’arte. 

(1)  Legge  28  giusrno  1871,  n.  286,  che  estende  gli  arti- 
coli 24  e 25  delle  disposizioni  transitorie  relative  ai  fede- 
commessi,  ai  maggioraschi  ed  altre  sostituzioni  fìdecommessarie 
e ai  vincoli  feudali  nella  Provincia  Romana. 

« Art.  4.  Nonostante  l’abolizione  delle  sostituzioni,  e finché 
non  sia  per  legge  speciale  altrimenti  provveduto,  le  Gallerie, 
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2.  Il  primo  tent«ativo  di  mantenimento  della  pro- 
messa contenuta  nelPart.  4 di  questa  legge  fu  del 
Ministro  Correnti,  col  progetto  che  egli  presentava 
al  Senato  nella  tornata  del  13  maggio  1872. 

« L’Italia,  restituita  a se  stessa  (così  esordiva  la 
relazione  che  precedeva  il  progetto),  si  ravviva  ormai, 
nella  coscienza  del  proprio  diritto,  al  sentimento 
delle  sue  gloriose  tradizioni  artistiche;  e ricordando 
la  passata  grandezza  adempie,  come  per  filiale  affetto 
a quella  eredità  de’  suoi  padri,  quel  giusto  dovere 
che  gliene  impone  la  cura  più  reverente,  la  conser- 
vazione e la  tutela.  È questo,  possiamo  dire,  un  dovere 
di  tutti  gli  Italiani:  è un  dovere  che  hanno  i cit- 
tadini, che  ha  il  Gro verno  ». 

E proseguiva: 

« Pertanto,  nel  presentarvi  oggi  un  disegno  di 
legge  sulla  conservazione  de’  monumenti  e degli  og- 
getti d’arte,  non  dubito  che  sia  alcuno  fra  voi,  il 
quale  non  senta  al  par  di  me  come,  per  l’Italia  nostra, 
i monumenti  delFantìchità  e tante  preziose  opere, 
nelle  molte  e diverse  forme  che  l’arte  creatrice  e 
imitatrice  seppe  assumere  nel  corso  di  tanti  secoli, 
costituiscono  veramente  un  patrimonio  nazionale. 


Biblioteche  ed  altre  collezioni  d’arte  o di  antichità  rimar- 
ranno indivise  ed  inalienabili  fra  i chiamati  alla  risoluzione 
del  fedecommesso,  loro  eredi  ed  aventi  causa. 

. « La  legge  speciale  di  cui  sopra  sarà  presentata  nella  ses- 
sione presente. 

« Art.  5.  Finche  non  sia  provveduto  con  legge  generale 
continueranno  ad  avere  vigore  le  leggi  e i regolamenti  spe- 
ciali attinenti  alla  conservazione  dei  monumenti  ed  oggetti 
d’arte  ». 
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che  non  solo  dobbiamo  gelosamente  conservare,  ma 
accrescere  e difendere.  Voi  sapete  che  la  storia  di 
tre  civiltà,  Tetrusca,  la  romana  e Pitalica  del  risor- 
gimento meglio  che  nei  libri,  sta  scritta  ne’  monu- 
menti, ne’  musaici,  ne’  dipinti  murali,  ne’  quadri, 
e nelle  statue  ; tesoro  inestimabile  che  gli  stranieri 
ci  invidiano,  e che  il  mondo  ammira. 

« Il  decoro  e l’interesse  nazionale  ci  comandano 
dunque  di  ricercare,  di  custodire,  di  proteggere,  per 
quanto  a noi  sia  possibile,  questo  grande  patrimonio 
dell’arte. 

« Ne’  monumenti,  come  io  vi  diceva,  noi  abbiamo 
una  storia  vivente  delle  glorie  della  Nazione;  e a 
rispettarli,  ad  averne  cura  assidua  ci  consigliano  a 
un  tempo  ragioni  morali  e materiali.  Noi  dobbiamo 
considerare  non  solamente  la  loro  importanza  scien- 
tifica, per  gli  studi  che  giova  a noi  di  continuare 
da  quelli  già  fatti  da’  padri  nostri,  e per  qualche 
parte  ricominciare,  intorno  alle  vicende  delle  arti, 
alla  storia  dei  secoli  andati  e delle  origini  nostre  ; 
ma  ben  anche  l’importanza  che  hanno,  dovendo  quei 
monumenti  essere  per  noi  scuola  e modello,  non  solo 
nelle  diverse  arti  belle,  ma  anche  nelle  altre  che  son 
dette  della  industria.  Nè  questi  pregi  soltanto,  nè 
questa  sola  utilità  hanno  i monumenti  antichi  e le 
altre  opere  de’  tempi  più  gloriosi  dell’arte  ; esse  for- 
mano ben  anche  un  grande  valore  economico  nazio- 
nale, un  valore  mercantile,  direi,  che  noi  vediamo 
di  mano  in  mano  aumentarsi,  per  la  ricerca  cre- 
scente e per  l’offerta  sempre  più  scarsa,  se  mi  si 
consentono  queste  forme  del  linguaggio  economico 
parlando  delle  più  meravigliose  opere  dell’ingegno 
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umano.  Nè  ciò  basta;  esse  costituiscono  a un  tempo, 
una  rendita  certa;  perocché  se  il  paese  nostro  è in 
ogni  anno  visitato  da  tanti  stranieri,  questo  in  gran 
parte  dipende  dai  monumenti  che  vi  si  ammirano, 
dai  lavori  d^arte  che  possiede;  i quali  sono  una  pe- 
renne attrattiva,  uno  stimolo  alla  curiosità  forastiera, 
e tesoro  inesauribile  di  studio  per  tutte  le  colte 
nazioni.  Le  leggi  romane  antiche  provvedevano  alla 
conservazione  degli  edifici  di  pubblico  decoro,  come 
provvedevano  alla  tutela  e inviolabilità  dei  sepolcri; 
ma  era  più  che  altro  per  un  fine  religioso  e politico. 

« Il  sorgere  del  Cristianesimo  e i mutati  costumi, 
per  cui  restavano  nelFabbandono  molti  de’  più  son- 
tuosi edifici  già  strettamente  legati  alla  vita  civile, 
come  teatri,  anfiteatri  e terme,  doveva  creare  una 
nuova  condizione  di  cose.  Insigni  moli  de’  più  splen- 
didi tempi  trascorsi,  proprie  di  un  vivere  e di  un 
culto  diverso,  erano  testimonianza  e documento, 
spesso,  ammirabile  dell’arte;  nè  il  pubblico  rispetto, 
se  sacre,  nè  l’utilità  pubblica,  se  addette  agli  usi 
civili,  ponevano  pensiero  a conservarli,  e rimane- 
vano esposte  a inevitabile  rovina.  Ma  poiché  ven- 
nero considerate  sotto  un  nuovo  aspetto,  non  più 
contemplandone  l’uso  e l’utilità,  ma  il  pubblico  or- 
namento e decoro,  allora  si  bandirono  le  prime  leggi 
severe  per  la  tutela  e per  il  mantenimento  di  quegli 
edifizi.  E basterà  che  ricordiamo  una  legge  di  Maio- 
riano  e Leone  I (Novell,  tit.  VI  post.  Cod.  Theod.) 
bandita  fin  dal  secolo  V.  Altre  se  ne  fecero  poi,  ele- 
vandosi anche  a considerazioni  e a principii  più  alti. 
Fu  cinquant’anni  dopo  la  legge  anzidetta  di  Maio- 
riano  e Leone,  tanto  severa,  che  fra  le  pene  afflit- 
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tive  da  essa  denunciate  eravi  perfino  Tamputazione 
delle  mani  « 'per  quas  serranda  vetermn  'monumenta 
temerantur  »,  fu  allora,  noi  vogliamo  ricordare,  che 
il  Panteon  d’ Agrippa  venne  consegnato,  nelFinte- 
grità  della  sua  nobilissima  architettura  e degli  in- 
terni ornamenti  di  bronzi,  dalFimperatore  Foca  al 
papa  Bonifacio  IV,  il  quale  lo  dedicò  al  culto  cri- 
stiano, e quasi  integro,  da  quel  ch'era  ai  giorni  di 
Augusto,  a noi  lo  trasmise.  I ferrei  tempi  barbarici, 
e la  violenza  e il  furore  dei  secoli  di  mezzo,  lascia- 
rono senza  nessuna  pubblica  tutela  i preziosi  monu- 
menti delFantica  civiltà;  ma  poi  sorse,  a difesa  delle 
reliquie  d’una  lunga  barbarie,  insieme  alla  civiltà 
nuova,  una  nuova  legislazione.  E da  Roma  ne  venne, 
dobbiamo  dirlo,  il  primo  esempio;  come  da  Roma 
ora  si  aspetta  una  legge  che  validamente  conservi, 
e con  provvide  cure  aumenti  il  patrimonio  di  gran- 
dezza e di  gloria  che  abbiamo  ereditato  dagli  avi 
nostri. 

« Queste  generali  considerazioni  devono  bastare, 
a mio  credere,  per  farvi  persuasi  della  necessità  di 
una  legge  la  quale  è invocata  ad  un  tempo  dalla 
scienza  e dall’arte,  e non  può  consacrar  l’abbandono 
di  alcuno  di  quei  principii  che  l’esperienza  ha  di- 
mostrato essere  fecondi  di  tante  utilità.  Il  dovere 
adunque  di  conservare  tutto  ciò  che  serve  alla  storia 
della  nazione,  l’importanza  scientifica  dei  monu- 
menti per  una  parte,  e per  l’altra  la  loro  impor- 
tanza artistica,  anche  a favore  delle  industrie,  infine 
il  loro  pregio  economico  e come  valore  in  se  stesso 
e come  produzione  di  valore,  ci  impongono  non  sola- 
mente il  debito  di  custodirli,  di  conservarli,  di  vigi- 
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lame  e favorirne  i restauri;  ma  ben  anche  di  non 
permettere  che  siano  portati  fuori  dello  Stato;  di 
adoperare  infine  ogni  cura  alle  ricerche  di  antichità, 
mediante  gli  scavi  utilmente  intrapresi  e diretti, 
onde  s’accresca  a mano  a mano  questo  tesoro  della 
nazione  ». 

3.  La  relazione  passava  poi  a dichiarare  le  dispo- 
sizioni del  disegno  di  legge,  che  qui  si  riproducono 
nella  loro  integrità. 

« Art.  1.  Gli  edifizi  ragguardevoli  per  pregi  arti- 
stici 0 per  carattere  storico,  gli  avanzi  delle  antiche 
costruzioni,  gli  oggetti  di  arte  di  antichità,  e le 
memorie  storiche  in  qualsivoglia  materia  scolpite, 
incise  0 scritte  appartenenti  ai  Comuni,  alle  Pro- 
vincie 0 ad  altri  enti  morali,  sono  sotto  la  vigilanza 
dello  Stato;  il  quale  la  esercita  per  mezzo  del  Mini- 
stero di  Pubblica  Istruzione,  e delle  Autorità  da  lui 
delegate. 

« Art.  2.  Le  catacombe  cristiane,  tanto  nella  parte 
già  scoperta,  come  in  quella  che  rimane  da  scoprire, 
sono  considerate,  per  tutti  gli  effetti,  come  monu- 
menti sacri. 

« Art.  3.  Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
provvede  che  a questi  edifizi  e a questi  avanzi  monu- 
mentali sieno  fatte  le  riparazioni  necessarie  per  la 
loro  conservazione.  Tutti  i lavori  di  restauro  do- 
vranno essere  dallo  stesso  Ministero  approvati,  e la 
spesa  occorrente  sarà  sostenuta  dal  corpo  morale 
proprietario. 

« Art.  4.  Provvede  altresì  che  gli  oggetti  di  arte 
e di  antichità,  e le  memorie  storiche  esposte  al  pub- 


44l)  Monumenti,  Gallerie , ecc. 

blico  con  destinazione  permanente,  anche  in  edifici 
di  proprietà  privata,  sieno  mantenute  dove  presen- 
temente si  trovano,  salvo  che  la  migliore  loro  con- 
dizione ne  richiedesse  il  traslocamento  ; nel  qual  caso 
dovrà  intervenire  Tautorizzazione  governativa.  Alcuna 
indennità  non  potrà  essere  in  questo  caso  reclamata 
dal  proprietario,  nè  per  il  suo  diritto  di  proprietà, 
nè  pei  danni  eventuali  che  i lavori  di  traslocamento 
avessero  recato  airedifìcio. 

« Art.  5.  Se  la  remozione  di  questi  oggetti  e di 
queste  memorie  fosse  per  altre  ragioni  richiesta  dal 
proprietario  nel  suo  legittimo  interesse,  il  Ministero 
potrà  promuoverne  Tacquisto  in  via  di  espropriazione 
per  causa  di  pubblica  utilità. 

« Art.  6.  È assolutamente  vietato,  sotto  le  pene 
indicate  alFart.  35,  di  distruggere,  guastare  o alte- 
rare gli  oggetti  di  arte  e di  antichità  e le  memorie 
storiche,  quand’anche  si  trovino  in  fondi  di  privata 
proprietà. 

« Saranno  ugualmente  puniti  coloro  che  contrav- 
verranno alle  disposizioni  dell’art.  4;  e gli  oggetti, 
se  sia  possibile,  dovranno  ricollocarsi  ove  prima  si 
trovavano. 

« Art.  7.  I proprietari  di  fondi  nei  quali  o sotto 
i quali  siano  scoperti  monumenti  d’arte  e di  anti- 
chità, non  potranno  destinarli  ad  usi  che  li  dan- 
neggino 0 deturpino,  nè  fare  intorno  ad  essi  lavori 
che  ne  mettano  a pericolo  la  conservazione,  o ne 
impediscano  la  visita  agli  studiosi. 

« Saranno  obbligati  inoltre  a dar  subito  notizia  alla 
competente  Autorità  di  qualunque  caso  o accidente  che 
ne  metta  a pericolo  l’integrità  o la  conservazione. 
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« Art.  8.  Crii  edifici  sacri  o profani  e gli  avanzi 
monumentali  di  proprietà  demaniale,  e dai  quali  il 
demanio  non  ritragga  nessuna  utilità  per  la  sua  am- 
ministrazione, saranno  ceduti  alle  Provincie  o ai 
Comuni,  colFobbligo  di  provvedere  alla  loro  conser- 
vazione. 

« Art.  9.  Quando  avvenga  che  gli  amministratori 
delle  Chiese  o di  enti  morali  tengano  un'opera  d'arte, 
che  non  è oggetto  speciale  di  culto,  in  luoghi  o in 
condizioni  che  ne  possano  pregiudicare  la  conser- 
vazione 0 ne  rendano  impossibile  lo  studio;  e quando, 
ammoniti  dalla  Autorità,  non  si  conformino  alle  sue 
prescrizioni,  potrà  il  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione disporre  che  quest’opera  d'arte  venga  collo- 
cata in  una  pubblica  galleria,  possibilmente  entro 
il  Comune  o la  Provincia;  riservando  agli  enti  morali 
il  loro  diritto  di  proprietà. 

« Art.  10.  Chiunque  vorrà  esportare  all'estero,  per 
via  di  terra  o di  mare,  oggetti  di  antichità  e d'arte, 
di  autori  non  viventi,  raccolte  numismatiche,  iscri- 
zioni, codici,  e diplomi  e collezioni  convenienti  ai 
musei  artistici  ed  archeologici,  ne  dovrà  ottenere 
licenza  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

« Il  Ministero  per  mezzo  dei  suoi  delegati,  giudi- 
cherà se  alcun  rispetto  di  importanza  storica  locale,  o 
il  valore  artistico  o storico  dei  monumento  consiglino 
di  non  permetterne  il  trasferimento  o la  esportazione; 
e in  questo  caso  è riservato  al  Governo  il  diritto  di 
acquisto  per  conto  dello  Stato  o dei  Comuni,  determi- 
nandosi il  prezzo  colle  norme  stabilite  dall'art.  17.- 

« Per  trasferire  da  luogo  a luogo  neU’interno  del 
Pegno  un  oggetto  d'arte  e di  antichità,  basterà  farne 
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notificazione  alla  li.  Prefettura  provinciale,  che  sen- 
tita la  Commissione  locale  per  le  Belle  Arti,  e prese 
le  occorrenti  note,  rilascierà  a.gli  interessati  un  atte- 
stato della  fatta  notificazione. 

« Art.  11.  11  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
0 le  Autorità  da  esso  delegate,  concederanno  licenze 
di  esportazione,  quando  sia  riconosciuto  che  l’oggetto 
possa  essere  esportato  senza  danno  della  storia  e del 
decoro  nazionale;  e quando  lo  Stato  non  voglia  eser- 
citare il  diritto  di  prelazione. 

« Ogni  domanda  di  esportazione  sarà  accompa- 
gnata dalla  dichiarazione  del  valore  dell’oggetto;  e 
lo  Stato  potrà,  entro  un  mese,  deliberare  se  acquista 
l’oggetto  al  prezzo  indicato,  o farne  egli  stesso  deter- 
minare il  prezzo  d’acquisto,  per  via  di  arbitri. 

« Art.  12.  Nel  caso  che  sia  permessa  l’esporta- 
zione , gli  oggetti  saranno  assoggettati  ad  una 
tassa  rispondente  al  quinto  del  loro  valore  dichia- 
rato. 

« Art.  13.  Quando  gli  amministratori  delle  Chiese 
0 di  altri  Enti  morali  intendono  di  alienare  o per- 
mutare, anche  neU’interno  del  Eegno,  i loro  oggetti 
d’arte,  d’antichità  o di  storia,  dovranno  renderne 
consapevole  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

« Le  contravvenzioni  saranno  punite  con  una 
multa  non  minore  della  metà  del  valore  degli  og- 
getti, che  senza  la  debita  licenza  si  tentasse  di 
esportare;  o con  una  multa  comspondente  al  loro 
valore,  quando  già  fossero  esportati. 

« Art.  14.  Chiunque  intenda  di  fare  scavi  di  anti- 
chità sui  fondi  propri  o sugli  altrui  dovrà  chiederne 
licenza  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 
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« L’istanza  dovrà  contenere: 

« a)  il  nome  e cognome  dello  scavatore; 

« h)  la  designazione  esatta  del  luogo  ovà^gli 
intende  scavare  ; 

« c)  il  certificato  del  catasto,  per  provare  la 
proprietà  del  luogo;  e la  dichiarazione  del  con- 
senso del  proprietario,  se  si  vuole  scavare  nei  fondi 
altrui. 

« Il  Ministero  potrà  ricusare  la  licenza  per  tutti 
gli  scavi  che  saranno  dichiarati  d’interesse  nazionale. 

« Art.  15.  Il  Ministero,  nei  casi  di  maggiore  impor- 
tanza, potrà  inviare,  a spese  dello  scavatore,  un’assi- 
stente che  vigili  lo  scavo.  L’assistente,  ove  riconosca 
che  lo  scavo  sia  condotto  in  guisa  da  danneggiare 
i monumenti,  ne  farà  sospendere  i lavori,  riferen- 
done al  Ministero;  il  quale  potrà  revocare  la  data 
licenza. 

« Art.  16.  L’imprenditore  dello  scavo,  evitando  di 
alterare  in  guisa  alcuna  gli  oggetti  rinvenuti,  prima 
che  l’Autorità  competente  ne  abbia  pronunciato  giu- 
dizio, dovrà  trasmettere  al  Ministero  ogni  settimana 
una  nota  descrittiva  di  tutti  gli  oggetti  scavati 
dando  particolare  avviso  della  scoperta  di  iscrizioni. 
La  nota  sarà  firmata  daU’imprenditore  dello  scavo 
e dall’assistente  che  si  trovi  a vigilare  i lavori. 
Nella  nota  stessa  lo  imprenditore  dovrà  dichiarare 
se  intenda  tenere  per  sè  o vendere  le  cose  trovate. 

< Art.  17.  Se  l’imprenditore  vuol  vendere  gli  og- 
getti scavati,  il  Governo  avrà  il  diritto  di  essere 
preferito  a qualunque  compratore:  e questo  diritto 
potrà  esercitarlo  anche  nell’interesse  dei  Comuni  e 
delle  Provincie. 
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« Il  prezzo  sarà  determinato  da  due  periti  nomi- 
nati uno  per  parte;  e in  caso  di  dissenso,  da  un 
terzo  perito  da  nominarsi  d’accordo  dalle  parti. 

« Il  Governo  avrà  un  mese  di  tempo  a risolversi  : 
e questo  termine  incomincierà  dal  giorno  in  cui  il 
denunciatore  abbia  ottenuta  dal  Ministero  la  dichia- 
razione di  ricevuta  della  fatta  denuncia. 

« Art.  18.  Se  oltre  gli  avanzi  di  edifìci  si  trovas- 
sero, in  un  suolo  privato,  monumenti,  i quali  fosse 
necessario  ed  utile  conservare  sul  luogo,  e se  il  pro- 
prietario non  intendesse  assumerne  la  custodia,  il 
Governo  potrà  acquistare  il  terreno  espropriandone 
il  proprietario  per  causa  di  pubblica  iitiìità. 

« Quando  il  Governo  non  creda  d’usare  di  questo 
diritto,  la  Provincia  ne  assumerà  la  custodia. 

« Art.  19.  Se  si  trovassero  tempi,  anfiteatri,  terme, 
vie  pubbliche,  mura  di  città  ed  altre  fabbriche  che 
abbiano  il  carattere  di  edifìci  innalzati  un  tempo  a 
pubblica  spesa  o destinati  ad  uso  pubblico,  la  pro- 
prietà di  essi  si  riterrà  dello  Stato;  il  quale do^rà 
indennizzare  il  proprietario  del  fondo  del  valore  della 
superfìcie  del  suolo  e delhaccesso,  a prezzo  di  stima, 
compensandogli  anche  la  spesa  dello  scavo. 

« In  quanto  ad  ogni  altra  categoria  di  monumenti 
immobili  che  colle  debite  licenze  fossero  scoperti  da 
privati  in  suolo  privato,  il  Governo,  qualora  essi  siano 
di  storica  od  artistica  importanza,  potrà  procedere 
per  conto  dello  Stato  alFacquisto  della  superfìcie  del 
suolo  da  quello  occupato,  e delFaccesso,  compensate 
le  spese  di  scavo. 

« Se  le  condizioni  delhacquisto  non  potranno  essere 
concordate  amichevolmente  con  le  parti  interessate. 
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il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  è autorizzato 
a valersi  della  legge  di  espropriazione  per  titolo  di 
pubblica  utilità. 

« Art.  20.  Chiunque  troverà  oggetti  antichi  mobili, 
anche  fortuitamente,  indizi  di  monumenti  antichi  o 
di  parte  d’antica  strada,  di  acquedotto  o cloaca,  sarà 
obbligato,  nel  termine  di  ventiquattro  ore,  di  denun- 
ziarli al  sindaco  locale,  ove  non  siavi  altra  Autorità 
governativa;  e questi  ne  farà  rapporto  al  Ministero 
per  le  sue  deliberazioni. 

« Art.  21.  A curare  Tosservanza  delle  disposizioni 
della  presente  legge  sarà  ordinata  in  ciascuna  Pro- 
vincia una  Commissione  conservatrice  consultiva, 
composta,  ove  ciò  sia  possibile,  di  piii  sezioni  che 
corrispondano  alle  diverse  discipline. 

« La  metà  dei  membri  di  ciascuna  di  queste  Com- 
missioni sarà  nominata  dal  Ministro  delFIstruzione 
Pubblica;  l’altra  metà  dalla  Provincia,  dal  Comune 
e dagli  Istituti  artistici  secondo  il  regolamento  da 
pubblicarsi. 

« Il  prefetto  ne  sarà  presidente,  e nominerà  pel 
servizio  di  segreteria  un  ufficiale  di  Prefettura;  il 
cui  ufficio,  al  pari  di  quello  dei  commissari,  sarà 
gratuito. 

« La  Commissione,  quando  occorra,  potrà,  d’ac- 
cordo col  presidente,  aggiungersi  altri  membri  per 
casi  particolari,  con  voto  consultivo.  Potrà  anche 
delegare  altre  persone,  scelte  fuori  del  proprio  seno, 
per  vigilare  i lavori. 

« Art.  22.  Dove  bisogni  particolari  lo  richiedano, 
la  Commissione  potrà  avere  un  presidente  speciale, 
nominato  per  Eeale  Decreto. 
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« Art.  23.  Ogni  Commissione  o Direzione,  a cui  dal 
Ooverno  fosse  dato  incarico  di  fare  gli  scavi  di  anti- 
chità, con  assegni  stanziati  nel  bilancio  dello  Stato, 
avrà  ufficiali  stipendiati  dal  Governo  per  la  gestione 
della  dote  assegnata  alla  Commissione. 

« Art.  24.  I commissari  ed  il  presidente  speciale 
dureranno  in  ufficio  tre  anni  e potranno  essere 
confermati. 

« Art.  25.  Non  sarà  impedito  secondo  i casi  di 
unire  più  Provincie  sotto  una  stessa  Commissione. 

« Art.  26.  Le  Commissioni  vigileranno  sulla  con- 
servazione degli  oggetti  e monumenti  ragguardevoli 
per  Tarte  e per  la  storia,  dando  notizia  al  Ministero 
di  tutto  quanto  riguarda  la  condizione  dei  medesimi, 
e i provvedimenti  da  prendere  per  i loro  restauri. 

« Art.  27.  In  caso  d’urgenza,  potranno  intimare  la 
sospensione  dei  lavori  di  restauro,  di  traslocazione 
e di  demolizione  che  si  facessero  ; mandandone  però 
subito  rapporto  al  Ministero. 

« Art.  28.  Daranno  al  Ministero  il  loro  parere  sui 
restauri  che  si  proponessero  agli  oggetti  d’arte  e ai 
monumenti,  e sull’acquisto  dei  medesimi  e di  qualsi- 
voglia documento  storico. 

« Art.  29.  Faranno  oltre  a ciò  una  relazione  annuale 
al  Ministero  sullo  stato  dei  monumenti,  dei  Musei  e 
Gallerie  della  loro  rispettiva  Provincia,  proponendo 
le  opportune  riforme;  esclusi  però  i Musei  e le 
Gallerie  che  hanno  direzioni  speciali  gevernative  o 
provinciali. 

« Art.  30.  Compileranno  e trasmetteranno  al  Mini- 
stero un  inventario  artistico  ed  archeologico  com- 
pleto dei  monumenti,  delle  collezioni  ed  oggetti  di 
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arte  e d'archeologia  esistenti  nella  Provincia  e appar- 
tenenti sia  allo  Stato,  sia  ai  Corpi  morali  ed  ai 
privati. 

« Axt  81.  1 cataloghi  od  inventari  degli  oggetti 
d’arie  dovranno  essere  firmati  da  chi  li  ha  in  custodia 
0 dagli  amministratori,  e,  in  mancanza  di  questi  o 
in  caso  di  rifiuto,  da  due  testimoni. 

« Art.  82.  La  spesa  degli  inventari  prescritti  negli 
articoli  30  e 31  sarà  sostenuta  metà  dallo  Stato  e 
metà  dalla  Provincia,  la  quale  potrà  levarne  copia 
per  sè. 

« Art.  83.  1 snidaci  dei  Comuni,  le  Accademie  di 
belle  arti,  i direttori  dei  Musei,  delle  Gallerie,  Archivi, 
Biblioteche,  e tutte  le  Autorità  scolastiche  aiuteranno 
l’opera  delle  Commissioni  ad  ogni  richiesta,  e loro 
presteranno  zelante  concorso  con  informazioni  spon- 
tanee. 

« Art.  34.  Le  Commissioni  provinciali  sono  auto- 
rizzate a nominare  singoli  delegati  ne’  Comuni  ove 
esistono  monumenti  od  opere  d’arte. 

« Art.  35.  Ogni  contravvenzione  alle  disposizioni 
espresse  negli  articoli  4,  6,  7,  10,  14,  15,  17  e 20 
della  presente  legge,  sarà  punita  con  una  multa  da 
L.  500  a L.  3000. 

I Tribunali  potranno  aggiungere  alla  multa  : 

« a)  per  le  contravvenzioni  agli  articoli  10  e 20 
la  confisca  degli  oggetti  trovati,  o il  pagamento  del 
loro  prezzo  a beneficio  dello  Stato; 

« 6)  per  gli  altri  casi,  la  rifazione  delle  spese 
fatte  0 da  farsi  dal  Governo  per  riparare  in  tutto 
0 in  parte,  quando  sia  possibile,  alle  conseguenze 
della  contravvenzione. 
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« Art.  3G.  In  tutti  i casi  in  cui  nascesse  contesta- 
zione, sia  sulla  importanza,  sia  sul  valore  d’un  monu- 
mento 0 di  un  documento,  ovvero  sul  modo  di  appli- 
care la  presente  legge  per  la  materia  degli  scavi, 
dovrà  essere  sentito  il  parere  della  Consulta  per  la 
storia  e Tarcheologia  creata  col  K.  Decreto  14  gen- 
naio 1872;  come  dovrà  essere  sentito  il  parere  della 
Griunta  superiore  di  Belle  Arti  creata  col  Decreto 
Beale  20  ottobre  1867,  quando  si  trattasse  di  deter- 
minare il  pregio  di  un  oggetto  d’arte  ». 

Questo  disegno  di  legge  fu  oggetto  di  una  note- 
vole relazione  per  parte  del  senatore  Giuseppe  Mi- 
raglia  (20  gennaio  1873)  : ma  la  sessione  fu  chiusa 
senza  che  venisse  in  discussione. 

4.  Salito  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
l’on.  Bonghi,  di  concerto  con  Pon.  Minghetti  (allora 
presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  e Ministro  delle 
Finanze),  presentava  alla  Camera  dei  deputati,  nella 
tornata  delP8  febbraio  1875,  un  disegno  di  legge 
portante  una  tassa  per  Pestrazione  dallo  Stato  degli 
oggetti  d'arte  od  altrimenti  preziosi. 

La  tassa  era  fissata  al  20  per  cento  del  loro 
valore  efiettivo  : questo  valore  doveva  essere  de- 
terminato da  apposite  Commissioni,  residenti  nelle 
città  ove  fossero  Accademie  o istituti  di  belle  arti, 
le  quali  Commissioni  erano  nominate  per  Decreti 
Beali. 

Spettava  a queste  Commissioni  di  rilasciare  un 
certificato  d'estrazione  il  cui  prezzo  era  di  L.  12  per 
gli  oggetti  la  cui  stima  superasse  la  somma  di  L.  300, 
e di  L.  2 per  gli  oggetti  di  somma  minore. 
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Qualche  seduta  dopo,  e cioè  nella  seduta  del 
'28  maggio  1875,  lo  stesso  ministro  Bonghi  ripresen- 
tava al  Senato  il  progetto  Correnti  sulla  conserva- 
zione dei  monumenti  e degli  oggetti  di  archeologia: 
e la  Commissione,  che  era  la  stessa  che  aveva  riferito 
sul  progetto  Correnti,  riprodusse  la  sua  relazione.  La 
sessione  fu  chiusa,  e il  progetto  ricadde. 

L’on.  Ceppino,  nuovamente  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione  nel  primo  Ministero  Depretis,  nella  seduta 
del  3 febbraio  1877  presentava  a sua  volta  al  Senato  un 
progetto,  che  conteneva  la  più  sostanziale,  frale  dispo- 
sizioni del  progetto  Correnti,  tenuto  conto  di  parecchie 
fra  le  modificazioni  proposte  nella  relazione  Miraglia. 

Erano  identici  a quel  progetto  gli  art.  1,  2 e 3: 
il  quarto  era  alquanto  modificato  nel  modo  seguente  : 

« Provvede  altresì  che  gii  oggetti  d’arte  e di  anti- 
chità, e le  memorie  storiche  esposte  al  pubblico  con 
destinazione  permanente,  anche  in  edifici  di  proprietà 
privata,  siano  mantenuti  dove  presentemente  si  tro- 
vano, salvo  che  la  migliore  loro  conservazione  ne 
richiedesse  il  traslocamento  ; nel  qual  caso  dovrà 
intervenire  r Autorità  governativa.  Alcuna  indennità 
non  potrà  essere  in  questo  caso  reclamata  dal  pro- 
prietario nè  per  il  suo  diritto  di  proprietà,  nè  pei 
danni  eventuali  che  i lavori  di  traslocamento  aves- 
sero recato  airedificio. 

« Oltre  le  pene  prescritte  dalla  presente  legge  a 
(carico  dei  contravventori,  gli  oggetti,  se  sia  possibile, 
dovranno  ricollocarsi  ove  prima  si  trovavano  ». 

Gli  altri  articoli  erano  così  formolati  : 

« Se  il  proprietario  nel  suo  legittimo  interesse 
domandasse  la  remozione  di  questi  oggetti  e di  queste 
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memorie  o li  lasciasse  deperire,  il  Ministero  potrà 
promoverne  Facquisto  in  via  di  espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità. 

« È assolutamente  vietato  di  distruggere,  guastare 
od  alterare  per  qualunque  causa,  sia  pure  per  causa 
di  riparazioni  e restauri,  gli  edifizi  ed  avanzi  mo- 
numentali, gli  oggetti  d’arte  e di  antichità,  e le  me- 
morie storiche,  quando  anche  siano  di  privata  pro- 
prietà 0 si  trovino  in  fondi  di  privati. 

« I proprietari  dei  fondi,  nei  quali  o sotto  i quali 
esistono  monumenti  d’arte  e di  antichità,  non  po- 
tranno destinarli  ad  usi  che  li  danneggino  o detur- 
pino, nè  fare  intorno  ad  essi  lavori  che  ne  mettano  a 
pericolo  la  conservazione  o ne  impediscano  la  vista 
agli  studiosi. 

« Saranno  obbligati  inoltre  a dar  subito  notizia  di 
qualunque  caso  o accidente,  che  ne  metta  a pericolo 
rintegrità  o la  conservazione,  al  sindaco  del  Comune, 
il  quale  sarà  obbligato  informarne  senza  ritardo  la 
Commissione  conservatrice. 

« Gli  edifici  sacri  o profani  e gli  avanzi  monumen- 
tali di  proprietà  demaniale,  e dai  quali  il  Demanio 
non  ritragga  nessuna  utilità  per  la  sua  amministra- 
zione, saranno  ceduti  alle  Provincie  o ai  Comuni, 
previe  convenzioni  per  la  conservazione  dei  medesimi. 

« Quando  avvenga  che  gli  amministratori  delle 
chiese  o di  enti  morali  tengano  un’opera  di  arte  che 
non  è oggetto  speciale  di  culto,  in  luoghi  o in  condi- 
zioni che  ne  possano  pregiudicare  la  conservazione,  o 
ne  rendano  impossibile  lo  studio,  o ne  pongano  in  peri- 
colo la  sicurezza,  e quando,  avvisati  dall’Autorità, 
non  si  conformino  alle  sue  prescrizioni,  potrà  il  Mini- 
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stero  della  Pubblica  Istruzione  disporre  che  questa 
opera  d^arte  venga  collocata  in  una  pubblica  galleria, 
possibilmente  entro  il  Comune  o la  Provincia,  riser- 
vando agli  enti  morali  il  loro  diritto  di  proprietà. 

« Chiunque  vorrà  esportare  alPestero,  per  via  di 
terra  o di  mare,  oggetti  di  antichità  ed  opere  d’arte 
di  autori  non  viventi,  raccolte  numismatiche,  iscri- 
zioni, codici,  diplomi  e collezioni  convenienti  ai  Musei 
artistici  ed  archeologici,  ne  dovrà  ottenere  licenza 
dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

^ Il  Ministero  per  mezzo  de’  suoi  delegati  giudi- 
cherà se  alcun  rispetto  d’importanza  storica  locale,  o 
il  valore  artistico  o storico  del  monumento  consiglino 
di  non  permetterne  la  esportazione;  in  questo  caso 
è riservato  al  Governo  il  diritto  di  acquisto  per 
conto  dello  Stato  o dei  Comuni,  determinandosi  il 
prezzo  colle  norme  stabilite  nel  presente  progetto. 

« Nell’interno  del  Pegno  è libero  il  trasferimento 
degli  oggetti  mobili  d’arte  e di  antichità  da  un 
luogo  ad  un  altro.  Sarà  bensì  necessario  il  permesso 
dei  prefetti  delle  Provincie,  i quali,  intese  le  rispet- 
tive Commissioni  conservatrici,  lo  accorderanno 
qualora  non  vi  sia  pericolo  di  guasti  o di  altera- 
zioni nella  rimozione,  nel  trasporto  o nella  ricollo- 
cazione degli  oggetti  medesimi,  e questi  non  abbiano 
una  grande  importanza  per  determinare  il  carattere 
artistico  di  quella  regione.  In  caso  diverso  si  dovrà 
renderne  informato  il  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione, ed  attendere  le  disposizioni  del  medesimo.  Il 
Ministero  sarà  sempre  informato  di  ogni  trasferi- 
mento permesso  ed  avvenuto,  come  ancora  della  op- 
portuna e sicura  ricollocazione  degli  oggetti  trasferiti. 
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« Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  e le  Auto- 
rità da  esso  delegate,  concederanno  licenze  di  espor- 
tazione, quando  sia  riconosciuto  che  l’oggetto  possa 
essere  esportato  senza  danno  della  storia  e del  decoro 
nazionale,  e quando  lo  Stato  non  voglia  esercitare 
il  diritto  di  prelazione. 

« Ogni  domanda  di  esportazione  sarà  accompa- 
gnata dalla  dichiarazione  del  valore  delh oggetto; 
e lo  Stato  avrà  tre  mesi  per  deliberare  se  acquista 
Toggetto  al  prezzo  indicato,  o farne  egli  stesso  deter- 
minare il  prezzo  d’acquisto  secondo  le  norme  sta- 
bilite nel  presente  progetto. 

« Nel  caso  che  sia  permessa  l’esportazione,  gli 
oggetti  saranno  assoggettati  ad  una  tassa,  corri- 
spondente al  quarto  del  loro  valore  dichiarato. 

« Quando  gli  amministratori  delle  chiese  o di 
altri  enti  morali  intendano  di  alienare  o permutare, 
anche  nelFinterno  del  Pegno,  i loro  oggetti  d’arte, 
d’antichità  e di  storia,  dovranno  renderne  consape- 
vole il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

« Chiunque  intenda  di  fare  scavi  di  antichità  sui 
fondi  propri  o sugli  altrui,  dovrà  chiederne  licenza 
al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

« Il  Ministero,  nei  casi  di  maggiore  importanza, 
potrà  inviare,  a spese  dello  scavatore,  un  assistente 
che  vigili  lo  scavo.  L’assistente  ove  riconosca  che  lo 
scavo  sia  condotto  in  guisa  da  danneggiare  i mo- 
numenti, ne  farà  sospendere  i lavori,  riferendone  al 
Ministero,  il  quale  potrà  revocare  la  data  licenza. 

« Se  l’imprenditore,  ottenuto  il  permesso,  vuole 
portare  all’estero  gli  oggetti  scavati,  il  Groverno  avrà 
il  diritto  di  essere  preferito  a qualunque  compratore. 
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e questo  diritto  potrà  esercitarlo  anche  nell’interesse 
dei  Comuni  e delle  Provincie. 

« Il  prezzo  sarà  determinato  da  due  periti,  no- 
minati uno  per  parte,  e,  in  caso  di  dissenso,  da  un 
terzo  perito  da  nominarsi  dalle  parti,  o nel  loro  dis- 
accordo, dal  presidente  del  Tribunale  civile  del  luogo 
dove  esistono  gli  oggetti  che  si  vogliono  esportare. 

« Il  Governo  avrà  tre  mesi  di  tempo  da  eserci- 
tare il  diritto  di  prelazione,  e questo  termine  inco- 
mincierà a decorrere  dal  dì  della  interpellazione  fatta 
con  atto  legale. 

« Se  oltre  gli  avanzi  di  edilìzi  si  trovassero  in 
suolo  privato  monumenti,  i quali  fosse  necessario  ed 
utile  conservare  sul  luogo,  e se  il  proprietario  non 
intendesse  assumerne  la  custodia,  il  Governo  potrà 
acquistare  il  terreno  espropriandone  il  proprietario 
per  causa  di  pubblica  utilità  e pagando  il  prezzo 
dei  monumenti  con  le  norme  stabilite  nel  presente 
progetto. 

« Quando  il  Governo  non  creda  di  usare  di  questo 
diritto,  la  Provincia  ne  assumerà  la  custodia. 

« Se  si  trovassero  tempi,  anfiteatri,  terme,  vie  pub- 
bliche, mura  di  città  ed  altre  fabbriche,  che  abbiano 
il  carattere  di  edifìci  innalzati  un  tempo  a pubblica 
spesa,  0 destinati  ad  uso  pubblico,  lo  Stato,  inden- 
nizzando il  proprietario  del  fondo  del  valore  della 
superfìcie  del  suolo  e dell’  accesso  e compensandogli 
anche  le  spese  dello  scavo,  potrà  acquistarne  la  pro- 
prietà. 

« In  quanto  ad  ogni  altra  categoria  di  monu- 
menti immobili,  che  colle  debite  licenze  fossero  sco- 
perti da  privati  in  suolo  privato,  il  Governo,  qua- 
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lora  essi  siano  di  storica  ed  artistica  importanza, 
potrà  procedere  per  conto  dello  Stato  all’ acquisto 
della  superficie  del  suolo  da  quelli  occupato  e del- 
l’accesso, compensate  le  spese  di  scavo. 

« Se  le  condizioni  dell’acquisto  non  potranno 
essere  concordate  amichevolmente  con  le  parti  inte- 
ressate, il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  è auto- 
rizzato a valersi  della  legge  di  espropriazione  per 
titolo  di  pubblica  utilità. 

« Chiunque  troverà  oggetti  antichi  mobili,  anche 
fortuitamente,  indizi  di  monumenti  antichi  o di 
parte  d’antica  strada,  acquedotto  o cloaca,  sarà  obbli- 
gato, nel  termine  di  ventiquattro  ore,  di  denunziarli 
al  sindaco  locale,  ove  non  siavi  altra  Autorità  gover- 
nativa; e questi  ne  farà  rapporto  al  Ministero  pel- 
le sue  deliberazioni. 

« Ogni  contravvenzione  alle  disposizioni  espresse 
negli  art.  3,  4,  6,  7,  10,  11,  14,  15,  16  e 17  della  pre- 
sente legge  sarà  punita  con  multa  da  lire  500  a L.  3000. 

« I Tribunali  dovranno  aggiungere  alla  multa  per 
la  contravvenzione  all’art.  14  la  condanna  dell’am- 
ministratore, a favore  del  corpo  morale,  del  valore 
degli  oggetti  esportati  all’estero  o alienati  nell’in- 
terno del  Eegno. 

« I Tribunali  potranno  aggiungere  alla  multa: 

« a)  per  le  contravvenzioni  all’art.  10  la  confisca 
degli  oggetti  trovati  o il  pagamento  del  loro  prezzo 
a benefizio  dello  Stato; 

« 6)  per  altri  casi  la  rifazione  delle  spese  fatte 
0 da  farsi  dal  Governo  per  riparare  in  tutto  o in 
parte,  quando  sia  possibile,  alle  conseguenze  della 
contravvenzione. 
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« Le  pene  stabilite  in  questo  articolo  non  pre- 
giudicano le  disposizioni  dell’art.  384  del  Codice 
penale  per  guasti  fatti  ai  pubblici  monumenti. 

« In  tutti  i casi  in  cui  nascesse  contestazione  sia 
sulla  natura,  sia  sulla  importanza,  sia  sul  valore  di 
un  monumento  o di  un  documento,  ovvero  sul  modo 
di  applicare  la  presente  legge  per  la  materia  degli 
scavi,  dovrà  essere  sentito  il  parere  della  Consulta  per 
la  storia  e l'archeologia  creata  col  Eegio  Decreto 
14  gennaio  1872;  come  dovrà  essere  sentito  il  parere 
della  Giunta  superiore  per  le  belle  arti  creata  col 
Reale  Decreto  20  ottobre  1867,  quando  si  trattasse 
di  determinare  il  pregio  di  un  oggetto  d’arte  ». 

5.  L’Ufficio  centrale  del  Senato  sottoponeva  a di- 
ligente esame  il  progetto  ministeriale:  e con  una 
splendida  relazione  del  senatore  Vitelleschi,  che  ci 
duole  di  non  potere  riprodurre,  lo  modificava  sostan- 
zialmente, presentando  un  vero  controprogetto. 

Eccolo  : 

< Art.  1.  La  custodia  e la  conservazione  dei  monu- 
menti ragguardevoli  per  pregi  artistici  o per  carat- 
tere storico,  degli  avanzi  delle  antiche  costruzioni, 
oggetti  insigni  per  arte  o per  antichità,  e delle  me- 
morie storiche  in  qualsivoglia  maniera  incise  o 
scritte,  è affidata  ai  Comuni  col  concorso  delle 
Provincie,  nella  circoscrizione  dei  quali  si  trovano; 
al  Demanio  ed  agli  enti  morali,  quando  e secondo 
che  loro  appartengono,  sotto  la  vigilanza  dello  Stato; 
il  quale  la  esercita  per  mezzo  del  Ministero  della 
Istruzione  pubblica  e delle  Autorità  a questo  effetto 
costituite. 
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« La  custodia  e la  conservazione  degli  oggetti 
indicati  in  quest’articolo  è obbligatoria  anche  per 
i privati  che  ne  sono  proprietari,  quando  per  la 
loro  importanza  storica  o artistica  siano  dichiarati 
d’interesse  nazionale  e descritti  in  appositi  cataloghi. 

« Art.  2.  Le  catacombe  cristiane,  che  sono  consi- 
derate come  monumenti  sacri,  conservano  quel  carat- 
tere così  nella  parte  già  scoperta  come  in  quella 
che  rimane  a scoprire  per  tutti  gli  elfetti  di  legge. 

« Art.  3.  Degli  oggetti  indicati  nell’art.  1 dovranno 
nello  spazio  di  due  anni  dalla  promulgazione  della 
presente  legge  essere  fatti  i cataloghi  a cura  delle 
Autorità  locali  a questo  effetto  delegate  e valen- 
dosi dell’opera  di  coloro  ai  quali  dal  primo  comma 
dello  stesso  art.  1 ne  è affidata  la  cura.  Ove  manchi 
il  concorso  di  quelli  che  ne  hanno  la  custodia,  il 
Ministero  deiristruzione  pubblica  potrà  redigerli 
di  propria  iniziativa,  dandone  particolareggiato 
avviso  agli  interessati. 

« Il  termine  sopra  indicato  potrà  essere  prolun- 
gato dal  Ministero  in  quei  casi  ed  in  quei  luoghi 
dove  ne  apparisca  la  necessità. 

« Saranno  annotati  nei  cataloghi  gli  oggetti  indi- 
cati nell’art.  1 posseduti  dai  privati  quando  abbiano 
destinazione  pubblica  permanente,  ovvero  quando 
siano  di  tale  importanza  artistica  o storica  da  essere 
riconosciuti  d’interesse  nazionale. 

« Le  vertenze  che  potranno  sorgere  nella  forma- 
zione dei  cataloghi  fra  le  Autorità  e gli  interessati, 
se  d’indole  scientifica  o artistica,  saranno,  sopra  il 
parere  delle  Giunte  superiori  d’arte  e d’archeologia, 
decise  dal  Ministro  dell’Istruzione  Pubblica;  se  di 
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indole  amministrativa  e giuridica,  saranno  risolute 
dai  Tribunali  ordinari. 

« Potranno  sempre  essere  aggiunti  a cura  dei 
proprietari  o del  Governo,  secondo  le  norme  stabi- 
lite in  questi  articoli,  novi  oggetti  ai  cataloghi, 
anche  dopo  che  questi  saranno  stati  redatti  ed  ap- 
provati, e decorso  il  tempo  prefisso  alla  prima  loro 
compilazione. 

« Art.  4.  Se  alcuno  degli  enti  morali  o delle  pub- 
bliche Amministrazioni  alle  quali  secondo  e nei  modi 
disposti  dalhart.  1 appartiene  la  custodia  dei  monu- 
menti, per  legittime  ragioni  dichiarasse  non  potersi 
sobbarcare  agli  oneri  inerenti  alla  custodia  ed  alla 
conservazione  dei  monumenti  ad  esso  affidati,  sia 
per  riparazioni  straordinarie,  sia  per  il  manteni- 
mento ordinario  di  alcun  monumento  destinato  ad 
uso  vivente  e che  non  abbia  rendite  proprie,  il  Mi- 
nistero potrà  d’accordo  coll’ ente  morale  o con  la 
pubblica  amministrazione  provvedere,  ovvero  valersi 
degli  art.  83,  84,  85  della  legge  25  giugno  1865. 

« Le  stesse  disposizioni  valgono  per  i monumenti 
d’arte  e d’archeologia  che  abbiano  la  natura  d’im- 
mobile, che  per  la  loro  importanza  storica  od  arti- 
stica siano  riconosciuti  d’interesse  nazionale,  e de- 
scritti nei  cataloghi  esistenti  in  proprietà  private. 

« Art.  5.  Quando  le  singole  Amministrazioni  pub- 
bliche 0 enti  morali  non  corrispondano  alle  obbli- 
gazioni derivanti  dagli  art.  1,  4 e 8,  e sieno  esau- 
riti gli  avvertimenti  e le  cautele,  quel  che  importa 
la  cura  e la  custodia  dei  monumenti  e degli  oggetti 
d’arte  e di  antichità  non  curati  o abbandonati,  sarà 
fatta  d’ufficio  dal  Ministero. 
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« A.rt.  (i.  Per  i monumenti  di  natura  immobile, 
appartenenti  ai  privati,  che  siano  per  loro  natura, 
importanza  artistica  o storica  riconosciuti  d’interesse 
nazionale,  e descritti  nei  cataloghi,  sarà  in  questo 
caso  applicabile  il  disposto  degli  art.  83,  84,  85  della 
legge  25  giugno  1865. 

« Art.  7.  Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
e per  mezzo  delle  Autorità  a questo  effetto  costi- 
tuite, invigila  e provvede  che  siano  conservati  gli 
ediflzi  ed  avanzi  monumentali  contemplati  all’art.  1, 
e vi  siano  fatte  le  riparazioni  necessarie  per  la  loro 
conservazione.  Invigila  e provvede  altresì  che  siano 
conservati  gli  oggetti  insigni  per  arte  o per  anti- 
chità e le  memorie  storiche;  e che  queste  ultime, 
quando  abbiano  destinazione  locale  e fissa,  siano,  per 
quanto  è possibile,  mantenute  dove  presentemente  si 
trovano  ed  anche  in  edifizi  di  proprietà  privata 
quando  vi  siano  esposte  al  pubblico,  salvo  i casi 
nei  quali  la  migliore  loro  conservazione  o ragioni 
di  alto  interesse  ne  richiedessero  il  traslocamento. 

« Oltre  le  pene  prescritte  dalla  presente  legge  a 
carico  dei  contravventori,  gli  oggetti  rimossi  dalla 
loro  destinazione  locale  e fissa  contro  il  divieto  di 
questa  legge,  dovranno,  se  sia  possibile,  ricollocarsi 
dove  prima  si  trovavano. 

« Art.  8.  È assolutamente  vietato  a tutti  indi- 
stintamente sotto  le  pene  indicate  all’articolo  25  di 
distruggere,  guastare,  deturpare  i monumenti,  gli 
oggetti  insigni  d’arte  e d’antichità  e le  memorie  sto- 
riche^ anche  quando  si  trovano  in  proprietà  private. 

« È vietato  il  destinare  monumenti  od  oggetti 
insigni  per  arte  e per  antichità,  appartenenti  agli 
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enti  morali  od  allo  pnbbliclie  Amministrazioni,  ad  usi 
che  li  moditìclìino  in  alcun  modo  o li  trasformino 
senza  il  consenso  delle  Autorità  dal  Ministero  di  Pub- 
blica Istruzione  a questo  effetto  costituite. 

« Lo  stesso  debbe  dirsi  dei  monumenti  apparte- 
nenti ai  privati  che  abbiano  natura  d’immobile,  e 
che  per  il  loro  interesse  artistico  o storico  siano  ri- 
conosciuti d’interesse  nazionale  e descritti  nei  cata- 
loghi. 

« Di  qualunque  danno  o alterazione  che  si  veri- 
fichi nei  monumenti  o negli  oggetti  indicati  all’art.  1 
come  anche  di  qualunque  caso  o accidente  ne  metta 
a pericolo  la  integrità  e la  conservazione  dovrà  essere 
data  pronta  notizia  alle  Autorità  competenti  da  coloro 
cui  ne  è affidata  la  custodia  secondo  il  disposto 
dell’art.  1. 

« Art.  9.  È fatta  facoltà  al  Governo  di  assumere 
la  cura  e la  custodia  di  quei  monumenti  o edi- 
lìzi sacri  0 profani  che  non  sono  di  proprietà  pri- 
vata, ovvero  concorrere  nella  spesa  che  quella  cura 
0 custodia  importa  d’accordo  cogli  enti  morali  e le 
pubbliche  Amministrazioni  alle  quali  ne  apparter- 
rebbe la  cura  e la  custodia,  quando  lo  richieda  un 
grande  interesse  nazionale,  ovvero  quando  la  cura 
0 la  custodia  dei  medesimi  riesca  troppo  onerosa 
all’ente  morale  o alla  pubblica  Amministrazione  a 
cui  spetterebbe,  salvi  rimanendo  per  ogni  altro 
effetto  i diritti  e gli  obblighi  che  potessero  compe- 
tere agli  interessati. 

« Potranno  egualmente  essere  all’uopo  affidati  dal 
Governo,  con  reciproco  accordo  alle  Provincie  ed  ai 
Comuni  0 altri  enti  morali,  edilizi  sacri  o profani 
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ed  avanzi  monumentali  di  proprietà  demaniale  nello 
scopo  della  loro  conservazione. 

« Art.  10.  Quando  avvenga  che  gli  amministra- 
tori delle  chiese  o di  enti  morali  tengano  un’opera 
d’arte  che  non  è oggetto  di  culto  speciale  in  luoghi 
0 in  condizioni  che  ne  possano  pregiudicare  la  con- 
servazione 0 ne  rendano  impossibile  lo  studio,  e 
quando  ammoniti  dalla  Autorità  non  si  conformino 
alle  sue  prescrizioni,  potrà  il  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  disporre  che  questa  opera  d’arte 
venga  collocata  in  una  pubblica  galleria  o museo 
possibilmente  dentro  il  Comune  e la  Provincia,  riser- 
vando agli  enti  morali  il  loro  diritto  di  proprietà. 

« Questa  stessa  misura  potrà  essere  sostituita  per  gli 
oggetti  mobili  alla  espropriazione  per  pubblica  utilità 
nel  caso  contemplato  nel  primo  comma  dell’art.  3. 

« Potrà  finalmente  questa  misura  essere  offerta  e 
liberamente  accettata  dagli  enti  morali  egualmente 
che  dai  privati  per  i quali  riuscisse  pericolosa  ed 
onerosa  la  custodia  d’oggetti  mobili  per  arte  o per 
antichità  di  loro  pertinenza,  ovvero  che  fossero  desi- 
derosi di  renderne  più  facile  lo  studio  e farne  pub- 
blica mostra. 

« 11  traslocamento  degli  oggetti  per  effetto  di 
questo  articolo  in  una  pubblica  galleria  o museo 
sarà  per  sua  indole  temporaneo  e da  durare  per 
tutti  i casi  nei  quali  è obbligatorio  finche  durano 
le  circostanze  che  Flianno  determinato;  per  i casi 
di  libera  elezione  a volontà  di  coloro  che  hanno 
fatto  il  deposito. 

« Art.  11.  Le  pubbliche  Amministrazioni,  le  chiese 
e gli  altri  enti  morali  non  potranno  nè  vendere  allo 
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interno,  nè  esportare  aH’estero  oggetti  di  antichità 
ed  opere  d’arte  d’antori  non  viventi,  raccolte  numis- 
matiche, codici,  diplomi  e collezioni,  convenienti  a 
musei  artistici  ed  archeologici,  senza  averne  otte- 
nuta licenza  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
ovvero  dalle  autorità  a questo  effetto  delegate. 

« Il  Ministero  potrà  rifiutarla  quando  per  l’impor- 
tanza storica  0 artistica  degli  oggetti,  la  vendita  o 
l’esportazione  dei  medesimi  non  possa  farsi  senza 
danno  della  storia  e dell’arte  ovvero  a scapito  del 
decoro  e dell’interesse  nazionale. 

« Quando  FAmministrazione  o l’ente  morale  inte- 
ressato movesse  reclamo  contro  un  rifiuto  di  licenza, 
la  decisione  del  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 
non  diverrà  definitiva  che  udite  in  proposito  le  G-iunte 
superiori  di  arti  e d’archeologia. 

« Art.  12. 1 privati  non  potranno  vendere  nè  espor- 
tare all’estero  gli  oggetti  insigni  per  arte  o per  anti- 
chità riconosciuti  d’interesse  nazionale  ed  inscritti 
nei  cataloghi,  senza  darne  previo  avviso  al  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione. 

« È riservato  per  questi  oggetti  al  Governo  il 
diritto  di  prelazione  per  l’acquisto  per  conto  dello 
Stato  0 delle  Provincie  o dei  Comuni  o di  qualsi- 
voglia ente  morale  o pubblica  Amministrazione. 

« Art.  13.  Lo  Stato  avrà  due  mesi  per  deliberare 
sull’acquisto  degli  oggetti  contemplati  nell’art.  12. 
Quando  il  Governo  intenda  ricorrere  al  Parlamento 
per  ottenere  i fondi  necessari  per  Facquisto,  questo 
spazio  di  tempo  sarà  prorogato  fino  a sei  mesi. 

« Nel  caso  che  di  questi  oggetti  sia  permessa  la 
esportazione,  il  prezzo  dei  medesimi  sarà  assogget- 
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tato  ad  una  tassa  corrispondente  al  quarto  del 
prezzo  stesso. 

« L’importo  della  tassa  sarà  detratto  dal  paga- 
mento del  prezzo  in  caso  che  si  eserciti  il  diritto 
di  prelazione. 

« La  dichiarazione  del  prezzo  delVoggetto  dovrà 
accompagnare  la  denunzia  della  progettata  vendita. 
Il  prezzo  dichiarato  sarà  la  base  della  prelazione, 
ovvero  della  tassa. 

« 11  prodotto  di  questa  tassa  come  quello  delle 
vendite  degli  oggetti,  che  per  non  avere  importanza 
storica  0 artistica  o per  essere  soverchiamente  ripe- 
tuti possono  essere,  secondo  le  norme  di  questa  legge, 
venduti  dal  demanio  ; e quello  delle  multe  imposte 
per  effetto  di  questa  legge,  formeranno  un  fondo 
presso  il  Ministero  dell’Istruzione  Pubblica  per  prov- 
vedere airincremento  dei  Musei  e delle  collezioni 
nazionali. 

« Art.  14.  Il  trasferimento  e la  vendita  airinterno 
degli  oggetti  indicati  nell’art.  12  di  proprietà  pri- 
vata inscritti  nei  cataloghi,  dovrà  essere  denunziato 
alle  Autorità  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
a questo  effetto  costituite  per  la  rettificazione  dei 
cataloghi  e per  ogni  altro  effetto  che  importa  la 
custodia  e la  conservazione  dei  monumenti. 

« Art.  15.  Ogni  oggetto  di  quelli  contemplati  nel- 
l’art.  P di  questa  legge  per  essere  esportato  all’estero 
deve  essere  munito  di  un  attestato  dell’ Autorità  locale 
a quest’effetto  costituita,  che  nulla  osta  per  gli  effetti 
di  questa  legge  alla  sua  esportazione. 

« Art.  16.  Chiunque  intenda  fare  scavi  di  anti- 
chità in  fondi  propri  o negli  altrui  dovrà  dame 
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'■  pìirtecipazioiie  al  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
, zioiie  0 allo  jiiitorità  da  esso  a questo  effetto  dele- 
gate almeno  (luiiidici  giorni  prima  d’intraprenderli. 
; « lia  partecipazione  dovrà  contenere: 

« a)  il  nome  e cognome  dello  scavatore; 

« h)  la  designazione  del  luogo  dove  s’intende 
I scavare. 

■ « Art.  17.  Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 

per  mezzo  delle  Autorità  a questo  effetto  costituite 
avrà  il  diritto  di  vigilare  per  la  parte  scientifica  ed 
artistica  gli  scavi. 

« Art.  18.  Nei  terreni  pubblici  o appartenenti  a 
pubbliche  Amministrazioni  o enti  morali,  le  Autorità 
a questo  effetto  delegate  dal  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  potranno  sospendere  lo  scavo  quando 
questo  sia  mal  condotto  e riesca  dannoso  ai  monu- 
menti d’arte  e d’antichità. 

« Quando  lo  scavo  sia  riconosciuto  per  valore 
• artistico  o storico  di  grande  interesse  nazionale , 
potrà  assumerne  essa  stessa  la  direzione  salvi  restando 
i diritti  dei  proprietari  o degli  interessati. 

« Quando  gli  scavi  in  proprietà  privata  danneg- 
gino 0 distruggano  i monumenti  invece  di  giovare 
al  loro  discoprimento,  il  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  e le  Autorità  a questo  effetto  da  esso  dele- 
gate potranno  procedere  contro  gl’  intraprenditori 
per  gli  effetti  dell’art.  7 di  questa  legge. 

« La  stessa  azione  è data  all’Autorità  contro  gli 
scopritori  che  guastino  o distruggano  gli  oggetti 
trovati. 

« Art.  19.  Ogni  intraprenditòre  di  scavi  è obbli- 
gato di  trasmettere  alle  Autorità  locali  a questo 
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effetto  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  dele- 
gate, nel  corso  di  ogni  settimana,  la  nota  descrit- 
tiva degli  oggetti  trovati  o mobili  o immobili,  dando 
particolare  avviso  della  scoperta  delle  inscrizioni. 
La  nota  sarà  firmata  daU’intraprenditore  dello  scavo, 
e quando  sia  intervenuto  allo  scavo  un  assistente 
municipale  o provinciale  o governativo,  deve  essere 
tirmata  anche  da  questo. 

« Art.  20.  Gli  oggetti  trovati  negli  scavi  che  appar- 
tengono alle  categorie  designate  nel  primo  articolo 
di  questa  legge,  cadono  ipso  facto  appena  trovati 
sotto  il  disposto  della  stessa  intiera  legge  sopra  la 
conservazione  dei  monumenti  e degli  oggetti  d’arte 
e d’antichità. 

« Art.  21.  La  dichiarazione  d’interesse  nazionale 
per  valore  storico  o artistico  avrà  per  gli  oggetti 
trovati  negli  scavi  il  suo  effetto  appena  promossa 
dalle  Autorità  governative,  provinciali  o comunali 
a questo  effetto  dal  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione delegate.  L’Autorità  a questo  effetto  delegata 
dovrà  nello  spazio  di  8 giorni  dichiarare  se  la  man- 
tiene. Passato  questo  spazio  di  tempo  senza  essere 
confermata,  rimane  annullata. 

« Art.  22.  Il  diritto  di  prelazione  per  gli  oggetti 
trovati  negli  scavi  dovrà  essere  esercitato  entro  quin- 
dici giorni  dalla  denunzia  dell’intenzione  di  alienare 
gli  oggetti  trovati,  da  prorogarsi  a sei  mesi  per 
oggetti  per  i quali  il  Governo  intenda  richiedere 
fondi  speciali  al  Parlamento. 

« Quando  la  prelazione  non  debba  essere  eserci- 
tata sopra  un  prezzo  già  offerto  e constatato,  il 
prezzo  sarà  determinato  da  due  periti  nominati  uno 
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per  parte,  e in  caso  di  dissenso,  da  uii  terzo  perito 
da  nominarsi  dalle  parti. 

« Le  dichiarazioni  d’interesse  nazionale  per  gli 
oggetti  trovati  negli  scavi  fatte  a richiesta  e sopra 
denunzia  dei  proprietari  o degli  interessati,  danno 
diritto,  in  caso  di  prelazione  o di  esportazione,  allo 
abbonamento  di  un  quarto  della  tassa  d’esportazione. 

« Art.  23.  Tutte  le  vertenze  che  insorgessero  fra 
le  Autorità  e gT  interessati  per  questo  Titolo  III 
saranno  risolute  per  la  parte  tecnica  o scientifica 
dalle  Giunte  superiori  d’arte  e d’archeologia,  e per 
la  parte  amministrativa  e giuridica  dalle  Autorità 
0 dai  magistrati  ordinari. 

« Art.  24.  Ogni  contravvenzione  agli  articoli  6,  7, 
8,  11,  12,  14,  16  e 20  della  presente  legge  sarà 
punita  con  una  multa  da  50  a 3000  lire,  estensibile 
per  gii  articoli  7,  8,  11  e 12  fino  a 5000  in  rap- 
porto del  valore  dell’oggetto  e della  iattura  cagio- 
nata dalla  contravvenzione  a giudizio  dell’Autorità 
locale  a questo  effetto  costituita. 

« Le  contestazioni  sulle  contravvenzioni,  come  gli  ap- 
pelli dalle  medesime  sono  rimesse  ai  Tribunali  ordinari. 

« Per  le  contravvenzioni  agli  art.  7,  8,  11  e 12  i 
Tribunali  dovranno  aggiungere  alla  multa  l’inden- 
nizzo del  danno. 

« Art.  25.  Pino  a che  non  siano  decorsi  i due  armi 
prefissi  alla  compilazione  dei  cataloghi  e che  questi 
non  siano  dichiarati  compiti,  continueranno  ad  avere 
forza  di  legge  in  ciascuna  Provincia  le  vigenti  dispo- 
sizioni, che  rimangono  abrogate  passato  quel  periodo 
in  ognuna  di  esse,  dove  e quando  sia  fatta  quella 
dichiarazione  ». 
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Su  questo  controprogetto  si  aperse  in  Senato  la 
discussione,  la  quale  si  svolse  nelle  sedute  23  a 30 
novembre,  dicembre  1877  : ma  Tindirizzo  che  pren- 
deva fece  prevedere  che  il  Senato  difficilmente  sarebbe 
venuto  a un  voto  favorevole  al  progetto  : per  cui,  su 
proposta  del  ministro  Coppino,  la  discussione  fu 
sospesa  nella  tornata  del  h dicembre,  nè  più  venne 
ripresa. 

6.  Non  si  scoraggiò  di  tante  difficoltà  il  ministro 
De  Sanctis,  succeduto  al  Coppino:  e nella  tornata 
del  2 maggio  1878  presentò  a sua  volta  al  Senato 
un  progetto  di  legge  nel  quale  cercò  risolvere  la 
maggior  parte  delle  obbiezioni  che  avevano  minac- 
ciato di  naufragio  il  progetto  Coppino.  Ed  è il 
seguente  : 

« Art.  1.  La  custodia  e la  conservazione  dei  monu- 
menti ragguardevoli  per  pregi  artistici  e per  carat- 
tere storico  degli  avanzi  delle  antiche  costruzioni, 
degli  oggetti  insigni  per  arte  o per  antichità,  e delle 
memorie  storiche  in  qualsivoglia  maniera  incise  o 
scritte,  non  spettanti  alF Archivio  di  Stato,  e per  la 
custodia  delle  quali  sia  altrimenti  provveduto,  è affi- 
data al  Demanio,  alle  Provincie,  ai  Comuni  e agli 
enti  morali,  quando  e secondo  che  loro  appartengono, 
sotto  la  vigilanza  dello  Stato,  il  quale  la  esercita 
per  mezzo  del  Ministero  della  Istruzione  Pubblica 
e delle  Autorità  a questo  effetto  costituite. 

« La  custodia  e la  conservazione  degli  oggetti  di 
qualunque  specie  indicati  in  quest’articolo  è obbli- 
gatoria anche  pei  privati  che  ne  sono  proprietari, 
quando  per  la  loro  importanza  storica  o artistica 
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siano  dichiarati  d’interesse  nazionale  e descritti  in 
appositi  cataloglii. 

« Art.  2.  Le  catacombe  cristiane,  che  sono  con- 
siderate come  monumenti  sacri , conservano  quel 
carattere  per  tutti  gli  effetti  di  legge,  così  nella 
parte  già  scoperta,  come  in  quella  che  rimane  a 
scoprire. 

« Art.  3.  Degli  oggetti  indicati  nell’ art.  1“  dovranno 
nello  spazio  di  due  anni  dalla  promulgazione  della 
presente  legge  essere  fatti  cataloghi  a cura  delle 
Autorità  locali  a questo  effetto  delegate,  e valen- 
dosi dell’opera  di  coloro  ai  quali  dal  primo  comma 
dello  stesso  articolo  1°  ne  è affidata  la  cura.  Ove 
manchi  il  concorso  di  quelli  che  ne  hanno  la  custodia, 
il  Ministero  dell’Istruzione  Pubblica  potrà  redigerli 
di  propria  iniziativa,  dandone  particolareggiato  avviso 
agli  interessati.  Il  termine  sopra  indicato  potrà  essere 
prolungato  dal  Ministero  in  quei  casi  ed  in  quei  luoghi 
dove  ne  apparisca  la  necessità. 

« Saranno  annotati  nei  cataloghi  gli  oggetti  in- 
dicati nell’articolo  1°,  posseduti  dai  privati,  quando 
abbiano  destinazione  pubblica  permanente,  ovvero 
quando,  non  avendola,  sieno  di  tale  importanza  ar- 
tistica 0 storica  da  essere  riconosciuti  d’interesse  na- 
zionale. 

« Le  vertenze  che  potranno  insorgere  tra  le  auto- 
rità locali  e gli  interessati,  se  d’indole  scientifica  o 
artistica,  saranno  definite  dalle  btiunte  superiori  di 
arte  o d’archeologia.  Quando  persista  il  dissenso  tra 
gli  interessati,  si  potrà  avere  ricorso  ai  tribunali 
ordinari.  A questi  si  avrà  sempre  ricorso  nelle  qui- 
stioni  esclusivamente  amministrative  e giuridiche. 
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« Potranno  sempre  essere  aggiunti  a cura  dei  pro- 
prietari 0 del  Governo,  secondo  le  norme  stabilite 
in  questi  articoli,  nuovi  oggetti  ai  cataloghi,  anche 
dopo  che  questi  saranno  stati  redatti  ed  approvati, 
e decorso  il  tempo  prefisso  alla  prima  loro  compi- 
lazione. 

« Art.  4.  Se  alcuno  degli  enti  morali  dimostrasse 
al  Ministero  o alle  Autorità  da  esso  delegate  di  non 
potere  sobbarcarsi  agli  oneri  inerenti  alla  custodia 
e alla  conservazione  dei  monumenti  ad  esso  affidati 
per  Tarticolo  1"^  di  questa  legge,  il  Ministero,  anche 
col  concorso  dei  Comuni  e delle  Provincie,  potrà 
provvedere  d’accordo  coll’ente  morale  interessato, 
ovvero  valersi  degli  articoli  83,  84  e 85  della  legge 
25  giugno  1865,  n.  2339,  sulle  espropriazioni  per 
causa  di  utilità  pubblica. 

« Le  stesse  disposizioni  valgono  per  i monumenti 
di  arte  e di  antichità  di  proprietà  privata,  che  ab- 
biano la  natura  dfimmobili,  e che  per  la  loro  impor- 
tanza storica  ed  artistica  siano  riconosciuti  di  in- 
teresse nazionale,  e descritti  nei  cataloghi.  Per  i 
privati  basterà  una  semplice  dichiarazione. 

« Art.  5.  Quando  le  singole  Amministrazioni  pub- 
bliche 0 enti  morali  non  corrispondono  alle  obbli- 
gazioni derivanti  dagli  articoli  1,  4 e 8,  e siano 
esauriti  gli  avvertimenti  e le  cautele,  quel  che  im- 
porta la  cura  e la  custodia  dei  monumenti  e degli 
oggetti  d’arte  e di  antichità  non  curati  o abbando- 
nati, sarà  fatto  d’ufficio  dal  Ministero. 

« Per  i monumenti  di  natura  immobili,  apparte- 
nenti ai  privati,  che  siano  per  la  loro  importanza 
artistica  o storica  riconosciuti  d’interesse  nazionale, 
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e descritti  nei  cataloghi,  sarà  in  questo  caso  applica- 
bile il  disposto  degli  articoli  83,  84  e 85  della  legge 
25  giugno  1865. 

« Art.  6.  Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
per  mezzo  delle  Autorità  a questo  effetto  costituite, 
invigila  e provvede  che  siano  conservati  gii  edifici 
ed  avanzi  monumentali  contemplati  alFart.  P,  e vi 
siano  fatte  le  riparazioni  necessarie  per  la  loro  con- 
servazione. Invigila  e provvede  altresì  che  siano  con- 
servati gii  oggetti  insigni  per  arte  o per  antichità 
e le  memorie  storiche;  e che  quando  abbiano  desti- 
nazione locale  fissa,  e Finteresse  storico  o artistico 
importi  che  la  conservino,  siano  per  quanto  è pos- 
sibile mantenute  dove  presentemente  si  trovano,  ed 
anche  in  edifizi  di  proprietà  privata,  quando  vi  siano 
esposte  al  pubblico;  salvo  i casi  nei  quali  la  mi- 
gliore loro  conservazione  o ragioni  di  alto  interesse 
ne  richiedessero  il  traslocamento. 

^ Se  il  proprietario  nel  suo  legittimo  interesse  do- 
mandasse la  remozione  di  questi  oggetti  e di  queste 
memorie  o li  lasciasse  deperire,  il  Ministero  potrà 
promuoverne  l’acquisto  in  via  di  espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità. 

« I progetti  di  restauro  per  gli  oggetti  di  arte 
accennati  in  questo  articolo  saranno  preventivamente 
approvati  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  o 
dalle  Autorità  a questo  effetto  costituite. 

« Per  il  restauro  degli  oggetti  posseduti  dai  pri- 
vati, iscritti  nei  cataloghi  e non  esposti  al  pubblico, 
basterà  la  semplice  dichiarazione  alle  Autorità  locali. 

« Oltre  le  pene  prescritte  nella  presente  legge  a 
carico  dei  contravventori,  gii  oggetti  rimossi  dalla 
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loro  destinazione  locale  e fìssa  contro  il  divieto  di 
questa  legge,  dovranno  se  sia  possibile  ricollocarsi 
dove  prima  si  trovavano. 

« Art.  7.  È assolutamente  vietato  a tutti  indi- 
stintamente, sotto  le  pene  indicate  alFart.  25,  di 
distruggere,  guastare,  deturpare  i monumenti,  gli 
oggetti  insigni  di  arte  e di  antichità  e le  memorie 
storiche,  quando  si  trovano  in  proprietà  private. 

« Art.  8.  È vietato  alterare  in  qualunque  modo 
e destinare  monumenti  o oggetti  per  arte  insigni  o 
per  antichità  appartenenti  agii  enti  morali  od  alle 
pubbliche  Amministrazioni  ad  usi  che  li  modifichino 
in  alcun  modo  o li  trasformino  senza  il  consenso 
delle  Autorità  dal  Ministero  di  Pubblica  Istruzione 
a questo  effetto  costituite. 

« Art.  9.  È fatta  facoltà  al  Governo  d’assumere 
la  cura  e la  custodia  di  quei  monumenti  o edilìzi 
sacri  0 profani  che  sono  dì  proprietà  privata,  ovvero 
concorrere  nella  spesa  che  quella  cura  o custodia 
importa,  d’accordo  cogli  enti  morali  e le  pubbliche 
Amministrazioni,  alle  quali  ne  apparterrebbe  la  cura 
e la  custodia,  quando  lo  richieda  un  grande  inte- 
resse nazionale,  ovvero  quando  la  cura  o la  custodia 
dei  medesimi  riesca  troppo  onerosa  all’ente  morale 
0 alla  pubblica  Amministrazione  a cui  spetterebbe, 
salvi  rimanendo  per  ogni  altro  effetto  i dritti  e gli 
obblighi  che  potessero  competere  agli  interessati. 

« Potranno  egualmente  essere  airuopo  affidati  al 
Governo,  con  reciproco  accordo,  alle  Provincie  ed  ai 
Comuni  0 altri  enti  morali,  edilìzi  sacri  e profani 
ed  avanzi  monumentali  di  proprietà  demaniale,  nello 
scopo  della^  loro  conservazione. 
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« Art.  10.  Quando  avvenga  die  gli  amministratori 
delle  chiese  o di  enti  morali  tengano  un’opera  d’arte 
che  non  è oggetto  speciale  di  culto  in  luoghi  o in 
condizioni  che  ne  possono  pregiudicare  la  conserva- 
zione, 0 ne  rendono  impossibile  lo  studio  ; e quando 
ammoniti  dalle  Autorità  non  si  conformino  alle  loro 
prescrizioni,  potrà  il  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione disporre  che  questa  opera  d’arte  venga  collo- 
cata in  una  pubblica  galleria  o museo,  possibilmente 
dentro  il  Comune  o la  Provincia,  riservando  agli 
enti  morali  il  loro  diritto  di  proprietà. 

« Questa  stessa  misura  potrà  essere  sostituita  per 
gli  oggetti  mobili  alla  espropriazione  per  pubblica 
utilità  nel  caso  contemplato  nel  primo  comma  del- 
l’articolo 4. 

« Potrà  finalmente  questa  misura  essere  olferta  e 
liberamente  accettata  dagli  enti  morali  egualmente 
che  dai  privati,  per  i quali  riuscisse  pericolosa  ed 
onerosa  la  custodia  d’oggetti  mobili  insigni  per  arte 

0 per  antichità  di  loro  pertinenza,  ovvero  che  fos- 
sero desiderosi  di  renderne  più  facile  lo  studio  e farne 
pubblica  mostra. 

« Il  traslocamento  degli  oggetti  per  effetto  di 
questo  articolo  in  una  pubblica  galleria  o museo 
sarà  per  sua  indole  temporaneo,  e da  durare  per  tutti 

1 casi  nei  quali  è obbligatorio  finché  durano  le  cir- 
costanze che  l’hanno  determinato;  peri  casi  di  libera 
elezione  a volontà  di  coloro  che  hanno  fatto  il  de- 
posito. 

« Art.  11.  Le  pubbliche  Amministrazioni,  le  chiese 
e gli  altri  enti  morali  non  potranno  nè  vendere  al- 
l’interno, nè  esportare  all’estero  oggetti  di  antichità 


478  Monumenti,  Gallerie,  eee. 

ed  opere  d’arte  d’autori  non  viventi,  raccolte  numis- 
matiche, codici,  diplomi  e collezioni  convenienti  a 
musei  artistici  ed  archeologici,  senza  averne  otte- 
nuta licenza  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
ovvero  dalle  Autorità  a questo  effetto  delegate. 

« Il  Ministero  potrà  rifiutarla  quando  per  Pim- 
portanza  storica  o artistica  degli  oggetti,  la  vendita 
0 la  esportazione  dei  medesimi  non  possa  farsi  senza 
danno  della  storia  e dell’arte,  ovvero  a scapito  del 
decoro  e dell’interesse  nazionale. 

« Quando  T Amministrazione  o l’ente  morale  inte- 
ressato movesse  reclamo  contro  un  rifiuto  di  licenza, 
la  decisione  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
non  diverrà  definitiva  che  udite  in  proposito  le 
Giunte  superiori  d’arte  e d’archeologia. 

« Art.  12. 1 privati  non  potranno  vendere  nè  espor- 
tare all’estero  gli  oggetti  insigni  per  arte  o per  anti- 
chità riconosciuti  d’interesse  nazionale  ed  inscritti  nei 
cataloghi  senza  darne  previo  avviso  al  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione. 

« È riservato  per  questi  oggetti  al  Governo  il  di- 
ritto di  acquisto  o di  prelazione  per  conto  dello 
Stato,  0 delle  Provincie,  o dei  Comuni,  o di  qual- 
sivoglia ente  morale  o pubblica  Amministrazione,  o 
di  qualunque  cittadino  italiano. 

« Art.  13.  Lo  Stato  avrà  due  mesi  per  deliberare 
suH’acquisto  dell’oggetto  contemplato  nell’articolo  12. 
Quando  il  Governo  intenda  ricorrere  al  Parlamento 
per  ottenere  i fondi  necessari  per  l’acquisto,  questo 
spazio  di  tempo  sarà  prorogato  fino  a sei  mesi. 

« Nel  caso  che  di  questi  oggetti  sia  permessa  l’e- 
sportazione, il  prezzo  dei  medesimi  sarà  assoggettato 
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ad  una  tassa  corrispondente  al  quarto  del  prezzo 
stesso. 

<3^  L’importo  della  tassa  sarà  detratto  dal  paga- 
mento del  prezzo,  in  caso  che  si  eserciti  il  diritto 
di  prelazione. 

« La  dichiarazione  del  prezzo  dell’oggetto  dovrà 
accompagnare  la  denunzia  della  progettata  vendita. 
11  prezzo  dichiarato  sarà  la  base  della  prelazione, 
ovvero  della  tassa. 

« Il  prodotto  di  questa  tassa  come  quello  della 
vendita  degli  oggetti,  che  per  non  avere  importanza 
storica  0 artistica,  o per  essere  soverchiamente  ri- 
petuti, possano  essere  secondo  le  norme  di  questa 
legge  venduti  dal  demanio,  e quello  delle  multe  im- 
poste per  effetto  di  questa  legge,  formeranno  un 
fondo  presso  il  Ministero  dell’ Istruzione  Pubblica, 
per  provvedere  all’incremento  dei  musei  e delle  col- 
lezioni nazionali. 

« Art.  14.  Il  trasferimento  o la  vendita  all’interno 
degli  oggetti  indicati  nell’art.  12  di  proprietà  privata 
inscritti  nei  cataloghi,  dovrà  essere  denunziato  alle 
Autorità  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  a 
questo  effetto  costituite,  per  la  rettificazione  dei  ca- 
taloghi e per  ogni  altro  effetto  che  importa  la  cu- 
stodia e la  conservazione  dei  monumenti. 

« Art.  15.  Ogni  oggetto  di  quelli  contemplati  nel- 
Tarticolo  di  questa  legge  per  essere  esportato 
all’estero  deve  essere  munito  di  un  attestato  dell’Au- 
torità locale,  a questo  effetto  costituita,  che  nulla 
osta  per  gli  effetti  di  questa  legge  alla  sua  espor- 
tazione. Di  qualunque  degli  indicati  oggetti  sia  fatta 
esportazione  aU’estero,  è data  facoltà  al  Ministero 
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di  Pubblica  Istruzione  di  far  trarre  copie,  calchi, 
lucidi  0 disegni,  quante  volte  lo  stimasse  opportuno. 

« Art.  16.  Chiunque  intenda  fare  scavi  d’antichità 
in  fondi  propri  o negli  altrui,  dovrà  darne  parteci- 
pazione al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  o alle 
Autorità  da  esso  a questo  effetto  delegate,  almeno 
quindici  giorni  prima  d’intraprenderli. 

« La  partecipazione  dovrà  contenere: 

a)  Il  nome  e cognome  dello  scavatore; 

b)  La  designazione  del  luogo  dove  s’intende 
scavare  ; 

c)  Il  consenso  del  proprietario  del  fondo  o di 
chi  ne  abbia  l’amministrazione  o la  tutela. 

« Art.  17.  Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
per  mezzo  dell’Autorità  a questo  scopo  costituita, 
avrà  il  diritto  di  vigilare  per  la  parte  scientifica 
ed  artistica  degli  scavi. 

« Art.  18.  Nei  terreni  pubblici  o appartenenti  a 
pubbliche  Amministrazioni  o enti  morali,  le  Auto- 
rità a questo  effetto  delegate  dal  Ministero  potranno 
sospendere  lo  scavo  quando  questo  sia  mal  condotto, 
e riesca  dannoso  ai  monumenti  d’arte  o d’antichità. 

« Quando  lo  scavo  sia  riconosciuto  per  valore  ar- 
tistico 0 storico  di  grande  interesse  nazionale,  il 
Groverno,  o l’Autorità  da  esso  delegata,  potrà  assu- 
merne la  direzione,  salvi  restando  i diritti  dei  pro- 
prietari e degli  interessati. 

« Art.  19.  Quando  gli  scavi  in  proprietà  privata 
danneggino  o distruggano  i monumenti  invece  di 
giovare  al  loro  discoprimento,  il  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  o le  Autorità  a questo  effetto  da 
esso  delegate,  potranno  procedere  contro  gl’intra- 
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prenditori  per  gli  effetti  delFcirt.  7 di  questa  legge. 
Questo  procedimento  porterà  con  se  la  inimediata 
sospensione  dei  lavori. 

« La  stessa  azione  è data  alFAutorità  contro  gli 
scopritori  che  guastino  o distruggano  gli  oggetti 
trovati. 

« Art.  20.  Ogni  intraprenditore  di  scavi  è obbli- 
gato di  trasmettere  alle  Autorità  locali,  a questo 
effetto  dal  Ministero  di  Pubblica  Istruzione  dele- 
gate, nel  corso  di  ogni  settimana  la  nota  descrittiva 
degli  oggetti  trovati,  mobili  o immobili,  dando  par- 
ticolare avviso  della  scoperta  delle  iscrizioni. 

« La  nota  sarà  firmata  dalFintraprenditore  dello 
scavo,  e quando  sia  intervenuto  allo  scavo  un  assi- 
stente municipale,  provinciale  o governativo,  dovrà 
esser  firmata  anche  da  questo. 

« Art.  21.  Gli  oggetti  ritrovati  negli  scavi  che 
appartengono  alle  categorie  designate  nel  primo  arti- 
colo di  questa  legge,  cadono  ipso  facto^  appena  tro- 
vati, sotto  il  disposto  della  legge  per  la  conservazione 
dei  monumenti  e degli  oggetti  d^arte  e d'antichità. 

« Art.  22.  La  dichiarazione  d’interesse  nazionale 
per  valore  storico  o artistico  avrà  per  gli  oggetti 
trovati  negli  scavi  il  suo  effetto  appena  promossa 
dalle  Autorità  governative,  provinciali  o comunali 
a questo  effetto  delegate.  L’Autorità  a questo  effetto 
dal  Ministero  di  Pubblica  Istruzione  delegata,  dovrà 
nello  spazio  di  venti  giorni  dichiarare  se  la  man- 
tiene. Passato  questo  spazio  di  tempo  senza  essere 
confermata,  rimane  annullata. 

« Art.  23.  Il  diritto  di  prelazione  per  gli  oggetti 
trovati  negli  scavi  dovrà  essere  esercitato  dentro 
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un  mese  dalla  denunzia  dell’intenzione  di  alienare 
gli  oggetti  trovati,  da  prorogarsi  a sei  ni(!si  per 
oggetti  per  i quali  il  Governo  intenda  richiedere 
fondi  speciali  al  Parlamento. 

« Quando  la  prelazione  debba  essere  esercitata 
sopra  un  prezzo  già  offerto  e constatato,  il  prezzo 
sarà  determinato  da  due  periti  nominati  uno  per 
parte,  e in  caso  di  dissenso  da  un  terzo  perito  da 
nominarsi  dalle  parti. 

« Le  dichiarazioni  d’interesse  nazionale  per  gli 
oggetti  trovati  negli  scavi,  fatte  a richiesta  e sopra 
denunzia  dei  proprietari  o degli  interessati,  dànno 
diritto  in  caso  di  prelazione  all’abbonamento  di  un 
quarto  della  tassa  di  esportazione. 

« Art.  24.  Tutte  le  vertenze  che  insorgessero  fra 
le  Autorità  e gli  interessati  saranno  risolute  per  la 
parte  tecnica  o scientifica  dalle  Giunte  superiori 
d’arte  o d’archeologia,  e per  la  parte  amministra- 
tiva e giuridica  dalle  Autorità  o dai  magistrati 
ordinari. 

« Art.  25.  Ogni  contravvenzione  agli  art.  0,  7,  8, 
11, 12, 14, 10,  20  della  presente  legge  sarà  punita  con 
una  multa  da  50  a 3000  lire,  estensibili  per  gli 
art.  7,  8, 11, 12,  fino  a 5000  in  rapporto  del  valore 
dell’oggetto  e della  iattura  cagionata  dalla  contrav- 
venzione a giudizio  dell’Autorità  locale  a questo 
effetto  costituita.  Le  contestazioni  sulle  contravven- 
zioni, come  gli  appelli  dalle  medesime,  sono  rimesse 
ai  Tribunali  ordinari.  Per  le  contravvenzioni  agli 
art.  7, 8, 11, 12,  i Tribunali  dovranno  aggiungere  alla 
multa  l’indennizzo  del  danno  sofferto  dal  pubblico 
sopra  la  base  del  valore  dell’oggetto  perduto. 
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« Le  pene  stabilite  in  questo  articolo  non  pregiu- 
dicano le  disposizioni  delLart.  304  del  Codice  penale 
per  i guasti  ai  pubblici  monumenti. 

« Art.  26.  Con  Keale  Decreto  sarà  provveduto  a 
quanto  occorre  per  Tesecuzione  della  presente  legge. 

« Art.  27.  Nella  vendita  dei  terreni  demaniali 
sarà  sempre  riservato  per  due  anni  al  Governo  il 
diritto  dello  scavo,  e la  proprietà  dei  monumenti  e 
degli  oggetti  rinvenuti  in  questo  periodo  di  tempo. 

« Art.  28.  Fino  a che  non  siano  decorsi  i due 
anni  prefissi  alla  compilazione  dei  cataloghi,  e che 
questi  non  sieno  dichiarati  compiuti  dalle  rispettive 
Autorità  come  nell’ art.  3,  continueranno  ad  aver 
forza  di  legge  in  ciascuna  Provincia  le  vigenti 
disposizioni,  che  rimangono  abrogate  in  ognuna  di 
esse,  dove  e quando  sia  fatta  quella  dichiarazione  ». 

7.  Più  fortunato  de’  precedenti  questo  progetto 
ottenne  il  voto  dal  Senato,  ma  non  senza  profondi 
mutamenti,  dei  quali  si  potrà  giudicare  dal  testo 
che  segue: 

« Art.  1.  La  custodia  e la  conservazione  dei 
monumenti  ragguardevoli  per  pregi  artistici  e per 
carattere  storico,  degli  avanzi  delle  antiche  costru- 
zioni, degli  oggetti  insigni  per  arte  o per  antichità, 
e delle  memorie  storiche  in  qualsivoglia  maniera 
incise  0 scritte,  non  spettanti  all’Archivio  di  Stato, 
e per  la  custodia  delle  quali  non  sia  altrimenti 
provveduto,  è affidata  al  Demanio,  alle  Provincie, 
ai  Comuni  e agli  altri  enti  morali,  quando  e secondo 
che  loro  appartengono,  sotto  la  vigilanza  dello  Stato 
il  quale  la  esercita  per  mezzo  del  Ministro  della 


484  Monumenti^  Gallerie,  ecc. 

Istruzione  Pubblica  e delle  Autorità  a questo  effetto 
costituite. 

« La  custodia  e la  conservazione  degli  oggetti 
di  qualunque  specie  indicati  in  questo  articolo,  è 
obbligatoria  anche  per  i privati  che  ne  sono  pro- 
prietari, quando  per  la  loro  importanza  storica  o 
artistica  siano  dichiarati  d^interesse  nazionale  e 
descritti  in  appositi  cataloghi. 

« Art.  2.  Le  catacombe  cristiane,  che  sono  consi- 
derate come  monumenti  sacri,  conservano  quel  carat- 
tere per  tutti  gli  effetti  di  legge,  così  nella  parte 
già  scoperta  come  in  quella  che  rimane  a scoprire. 

« Art.  3.  Degli  oggetti  indicati  nelFart.  1 dovranno 
nello  spazio  di  due  anni  dalla  promulgazione  della 
presente  legge  essere  fatti  cataloghi  a cura  delle 
Autorità  locali  a questo  effetto  delegate,  e valen- 
dosi delFopera  di  coloro  ai  quali  dal  primo  comma 
dello  stesso  art.  1 ne  è affidata  la  cura.  Ove  manchi 
il  concorso  di  quelli  che  ne  hanno  la  custodia,  il 
Ministero  deiristruzione  Pubblica  potrà  redigerli  di 
propria  iniziativa,  dandone  particolareggiato  avviso 
agli  interessati.  Il  termine  sopra  indicato  potrà 
essere  prolungato  dal  Ministero  in  quei  luoghi  dove 
ne  apparisca  la  necessità. 

« Saranno  annotati  nei  cataloghi  gli  oggetti  indi- 
cati neU’art.  1 posseduti  dai  privati,  quando  abbiano 
destinazione  pubblica  permanente,  ovvero  quando 
non  avendola,  sieno  di  tale  importanza  artistica  o 
storica  da  essere  riconosciuti  di  interesse  nazionale. 

« Le  vertenze  che  potranno  insorgere  tra  le  Auto- 
rità locali  e gli  interessati,  se  d’indole  scientifica 
0 artistica,  saranno  definite  dalle  Giunte  superiori 
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d’arte  e d’archeologia.  Quando  persista  il  dissenso 
tra  gli  interessati  si  potrà  avere  ricorso  ai  Tribu- 
nali ordinari.  A questi  si  avrà  sempre  ricorso  nelle 
questioni  esclusivamente  amministrative  e giuri- 
diche. 

« Potranno  sempre  essere  aggiunti  a cura  dei  pro- 
prietari 0 del  Governo,  secondo  le  norme  stabilite 
in  questi  articoli,  nuovi  oggetti  ai  cataloghi,  anche 
dopo  che  questi  saranno  stati  redatti  ed  approvati, 
e decorso  il  tempo  prefisso  alla  prima  loro  compila- 
zione. 

« Art.  4.  Se  alcuno  degli  enti  morali  dimostrasse 
al  Ministero  o alle  Autorità  da  esso  delegate  di  non 
potere  sobbarcarsi  agli  oneri  inerenti  alla  custodia 
e alla  conservazione  dei  monumenti  ad  esso  affi- 
dati per  l’art.  1 di  questa  legge,  il  Ministero,  anche 
col  concorso  dei  Comuni  e delle  Provincie,  potrà 
provvedere  d’accordo  coll’ente  morale  interessato 
ovvero  valersi  degli  art.  83,  84,  e 85  della  legge 
25  giugno  1865,  n.  2339,  sulle  espropriazioni  per 
causa  di  utilità  pubblica. 

« Le  stesse  disposizioni  valgono  per  i monumenti 
d’arte  e d’antichità  di  proprietà  privata,  che  abbiano 
la  natura  d’immobili,  e che  per  la  loro  importanza 
storica  ed  artistica  siano  riconosciuti  di  interesse 
nazionale  e descritti  nei  cataloghi.  Per  i privati 
basterà  una  semplice  dichiarazione. 

« Art.  5.  Quando  le  singole  Amministrazioni  pub- 
bliche 0 enti  morali  non  corrispondono  alle  obbli- 
gazioni derivanti  dagli  art.  1,4  e 8,  e siano  esauriti 
gli  avvertimenti  e le  cautele,  sarà  fatto  d’ufficio 
dal  Ministero  tutto  ciò  che  importa  alla  cura  e alla 
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custodia  dei  monumenti  e degli  oggetti  d’arte  e di 
antichità  trascurati  o abbandonati. 

« Per  i monumenti  di  natura  immobili,  apparte- 
nenti ai  privati,  che  siano  per  la  loro  importanza 
artistica  o storica  riconosciuti  di  interesse  nazio- 
nale e descritti  nei  cataloghi,  sarà  in  questo  caso 
applicabile  il  disposto  degli  art.  83,  84,  85  della 
legge  25  giugno  1865. 

« Art.  6.  Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  per 
mezzo  delle  Autorità  a questo  effetto  costituite,  invi- 
gila e provvede  che  siano  conservati  gli  edilizi  ed 
avanzi  monumentali  contemplati  all’art.  1 e vi  siano 
fatte  le  riparazioni  necessarie  per  la  loro  conserva- 
zione. Invigila  e provvede  altresì  che  siano  conser- 
vati gli  oggetti  insigni  per  arte  o per  antichità  e le 
memorie  storiche  ; e che  quando  abbiano  destinazione 
locale  fissa,  e l’interesse  storico  o artistico  importino 
che  la  conservino,  siano  per  quanto  è possibile  man- 
tenute dove  presentemente  si  trovano,  ed  anche  in 
edilizi  di  proprietà  privata  quando  vi  siano  esposte 
al  pubblico;  salvo  i casi  nei  quali  la  migliore  loro 
conservazione  o ragioni  di  alto  interesse  ne  richie- 
dessero il  traslocamento. 

« Se  il  proprietario  nel  suo  legittimo  interesse 
domandasse  la  remozione  di  questi  oggetti  e di  queste 
memorie  o li  lasciasse  deperire,  il  Ministero  potrà 
promuoverne  l’acquisto  in  via  di  espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità. 

« I progetti  di  restauro  per  gli  oggetti  d’arte 
accennati  in  questo  articolo  e pertinenti  ad  Ammi- 
nistrazioni pubbliche  o ad  enti  morali,  dovranno 
essere  sottoposti  all’approvazione  del  Ministero  della 
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Tiibblica  Istruzione  o delle  Autorità  a questo  effetto 
costituite. 

« Oltre  le  pene  prescritte  nella  presente  legge  a 
carico  dei  contravventori,  gli  oggetti  rimossi  dalla 
loro  destinazione  locale  e fissa  contro  il  divieto  di 
questa  legge,  dovranno  se  sia  possibile  ricollocarsi 
dove  prima  si  trovavano. 

« Art.  7.  E assolutamente  vietato  a tutti  indistin- 
tamente, sotto  le  pene  indicate  alPart.  25,  di  distrug- 
gere, guastare,  deturpare  i monumenti,  gii  oggetti 
insigni  d’arte  o d’antichità  e le  memorie  storiche 
anche  quando  si  trovino  in  proprietà  private. 

« Art.  8.  È vietato  alterare  in  qualunque  modo  e 
destinare  monumenti  o oggetti  insigni  per  arte  o per 
antichità  appartenenti  agli  enti  morali  od  alle  pub- 
bliche Amministrazioni  ad  usi  che  li  modifichino  in 
alcun  modo,  o li  trasformino,  senza  il  consenso  delle 
Autorità  dal  Ministero  di  Pubblica  Istruzione  a 
questo  effetto  costituite. 

« Art.  9.  È fatta  facoltà  al  Groverno  di  assumere 
la  cura  e la  custodia  di  quei  monumenti  o edifizi 
sacri  0 profani  che  non  sono  di  proprietà  privata, 
ovvero  concorrere  nella  spesa  che  quella  cura  o cu- 
stodia importa,  d’accordo  cogli  enti  morali  e le  pub- 
bliche Amministrazioni  alle  quali  ne  apparterrebbe  la 
cura  e la  custodia,  quando  lo  richieda  un  grande 
interesse  nazionale,  ovvero  quando  la  cura  o la  cu- 
stodia dei  medesimi  riesca  troppo  onerosa  aH’ente 
morale  o alla  pubblica  Amministrazione  a cui  spette- 
rebbe, salvi  rimanendo  per  ogni  altro  effetto  i diritti 
e gli  obblighi  che  potessero  competere  agli  interes- 
sati. 
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« Potranno  egualmente  essere  alPuopo  affidati  dal 
Governo,  con  reciproco  accordo,  alle  Provincie  ed  ai 
Comuni,  0 altri  enti  morali,  edifizi  sacri  o profani, 
ed  avanzi  monumentali  di  proprietà  demaniale  nello 
scopo  della  loro  conservazione. 

« Art.  10.  Quando  avvenga  che  gli  amministratori 
delle  chiese  e di  enti  morali  tengano  un^  opera  d’arte, 
che  non  è oggetto  speciale  di  culto,  in  luoghi  o in 
condizioni  che  ne  possono  pregiudicare  la  conserva- 
zione, 0 ne  rendono  impossibile  lo  studio;  e quando 
ammoniti  dalla  Autorità  non  si  conformino  alle  sue 
prescrizioni,  potrà  il  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione disporre  che  questa  opera  d’arte  venga  collo- 
cata in  una  pubblica  galleria  o museo,  possibilmente 
dentro  il  Comune  o la  Provincia,  riservando  agli  enti 
morali  il  diritto  di  proprietà. 

« Questa  stessa  misura  potrà  essere  sostituita  per  gli 
oggetti  mobili  alla  espropriazione  per  pubblica  utilità 
nel  caso  contemplato  nel  primo  comma  dell’art.  4. 

« Potrà  finalmente  questa  misura  essere  offerta  e 
liberamente  accettata  dagli  enti  morali  egualmente 
che  dai  privati,  per  i quali  riuscisse  pericoloso  ed 
onerosa  la  custodia  di  oggetti  mobili  per  arte  o per 
antichità  di  loro  pertinenza,  ovvero  che  fossero  desi- 
derosi di  renderne  più  facile  lo  studio  e farne  pub- 
blica mostra. 

« Il  traslocamento  degli  oggetti  per  effetto  di 
questo  articolo  in  una  pubblica  galleria  o museo  sarà 
per  sua  indole  temporaneo,  e da  durare  per  tutti  i casi 
nei  quali  è obbligatorio  finche  durano  le  circostanze 
che  l’hanno  determinato;  per  i casi  di  libera  elezione 
a volontà  di  coloro  che  hanno  fatto  il  deposito. 
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« Art.  11.  Le  pubbliche  Amministrazioni,  le  chiese 
e gli  altri  enti  morali,  non  potranno  nè  vendere  allo 
interno,  nè  dare  in  ipoteca  od  in  pegno  convenzionale, 
nè  esportare  alFestero  oggetti  di  antichità  ed  opere 
d’arte  d’autori  non  viventi,  raccolte  numismatiche, 
codici,  diplomi  e collezioni  convenienti  a musei  arti- 
stici od  archeologici  senza  averne  ottenuta  licenza 
dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  ovvero  dalle 
Autorità  a questo  effetto  delegate. 

« 11  Ministero  potrà  rifiutarla  quando  per  la  impor- 
tanza storica  0 artistica  degli  oggetti  la  vendita  e 
l’esportazione  dei  medesimi  non  possa  farsi  senza 
danno  della  storia  e dell’arte,  ovvero  a scapito  del 
decoro  e dell’interesse  nazionale. 

« Quando  l’Amministrazione  o l’ente  morale  inte- 
ressato movesse  reclamo  contro  un  rifiuto  di  licenza, 
la  decisione  del  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 
non  diverrà  definitiva,  che  udite  in  proposito  le 
Giunte  superiori  d’arte  e d’archeologia. 

« Art.  12.  I privati  non  potranno  vendere  nè  espor- 
tare all’estero  gli  oggetti  insigni  per  arte  o per  anti- 
chità riconosciuti  d’interesse  nazionale  ed  inscritti  nei 
cataloghi,  senza  darne  previo  avviso  al  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione. 

« È riservato  per  questi  oggetti  al  Governo  il 
diritto  di  acquisto  o di  prelazione  per  conto  dello 
Stato,  0 delle  Provincie,  o dei  Comuni,  o di  qual- 
siasi ente  morale  o pubblica  Amministrazione,  o di 
qualunque  cittadino  italiano. 

« Art.  13.  Lo  Stato  avrà  due  mesi  per  deliberare 
sull’acquisto  degli  oggetti  contemplati  nell’art.  12. 
Quando  il  Governo  intenda  ricorrere  al  Parlamento 
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per  ottenere  i fondi  necessari  per  l’acquisto,  questo 
spazio  di  tempo  sarà  prorogato  fino  a sei  mesi. 

« Nel  caso  che  di  questi  oggetti  sia  permessa  la 
esportazione,  il  prezzo  dei  medesimi  sarà  assoggettato 
ad  una  tassa  corrispondente  al  quarto  del  prezzo  stesso. 

« L’importo  della  tassa  sarà  detratto  dal  paga- 
mento del  prezzo,  in  caso  che  si  eserciti  il  diritto 
di  prelazione. 

« La  dichiarazione  del  prezzo  dell’oggetto  dovrà 
accompagnare  la  denunzia  della  progettata  vendita. 
11  prezzo  dichiarato  sarà  la  base  della  prelazione, 
ovvero  della  tassa. 

« 11  prodotto  di  questa  tassa,  come  quello  della 
vendita  degli  oggetti,  che  per  non  avere  importanza 
storica  0 artistica,  o per  essere  soverchiamente  ripe- 
tuti, possono  essere  secondo  le  norme  di  questa 
legge  venduti  dal  Demanio,  e quello  delle  multe 
imposte  per  effetto  di  questa  legge,  formeranno  un 
fondo  presso  il  Ministero  deH’lstruzione  Pubblica, 
per  provvedere  all’incremento  dei  musei  e delle 
gallerie  e collezioni  nazionali,  e specialmente  all’ac- 
quisto degli  oggetti  che  emigrassero  all’estero. 

« Questo  fondo  sarà  inscritto  tanto  nella  parte 
attiva,  quanto  nella  parte  passiva  del  bilancio  della 
Pubblica  Istruzione. 

« Art.  14.  Il  trasferimento  o la  vendita  all’interno 
degli  oggetti  indicati  nell’art.  12  di  proprietà  pri- 
vata iscritti  nei  cataloghi,  dovrà  essere  denunziato 
alle  Autorità  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
a questo  effetto  costituite,  per  la  rettificazione  dei 
cataloghi  e per  ogni  altro  effetto  che  importa  la 
custodia  e la  conservazione  dei  monumenti. 
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« Art.  15.  Ogni  oggetto  di  quelli  contemplati  nel- 
Tart.  P di  questa  legge  per  essere  esportato  alFestero 
deve  essere  munito  di  un  attestato  deirAutorità 
locale  a questo  effetto  costituita,  che  nulla  osta 
per  gli  effetti  di  questa  legge  alla  sua  esportazione. 

« Di  qualunque  degli  indicati  oggetti  sia  fatta 
esportazione  all'estero,  è data  facoltà  al  Ministero 
di  Pubblica  Istruzione  di  far  trarre  copie,  calchi, 
lucidi  0 disegni,  quante  volte  lo  stimasse  opportuno. 

« Art.  16.  Chiunque  intenda  fare  scavi  d'antichità 
in  fondi  propri  o negli  altrui,  dovrà  darne  parte- 
cipazione al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  o 
alle  Autorità  da  esso  a questo  effetto  delegate, 
almeno  quindici  giorni  prima  d'in traprenderli. 

« La  partecipazione  dovrà  contenere; 

« a)  Il  nome  e cognome  dello  scavatore  ; 

« h)  La  designazione  del  luogo  dove  s’intende 
scavare; 

« c)  Il  consenso  del  proprietario  del  fondo  o di 
chi  ne  abbia  Famministrazione  o la  tutela. 

« Art.  17.  Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
per  mezzo  delFAutorità  a questo  effetto  costituita, 
avrà  il  diritto  di  vigilare  per  la  parte  scientifica 
ed  artistica  gli  scavi. 

« Art.  18.  Nei  terreni  pubblici  o appartenenti  a 
pubbliche  Amministrazioni  o enti  morali,  le  Autorità, 
a questo  effetto  delegate  dal  Ministero,  potranno 
sospendere  lo  scavo  quando  questo  sia  mal  condotto 
e riesca  dannoso  ai  monumenti  d’arte  o d’antichità. 

« Quando  lo  scavo  sia  riconosciuto  per  valore  arti- 
stico 0 storico  di  grande  interesse  nazionale,  il 
Governo,  o l’autorità  da  esso  delegata,  potrà  assu- 
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merne  la  direzione,  salvi  restando  i diritti  dei  proprie- 
tari e degli  interessati. 

« Art.  19.  Quando  gli  scavi  in  proprietà  privata 
danneggino  o distruggano  i monumenti  invece  di  gio- 
vare al  loro  discoprimento,  il  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione,  o le  Autorità  a questo  effetto  da 
esso  delegate,  potranno  procedere  contro  grintrapren- 
ditori  per  gli  effetti  dell’art.  7 di  questa  legge. 
Questo  procedimento  porterà  con  sè  Fimmediata 
sospensione  dei  lavori. 

« La  stessa  azione  è data  all'Autorità  contro  gli 
scopritori  che  guastino  o distruggano  gli  oggetti 
trovati. 

« Art.  20.  Ogni  intraprenditore  di  scavi  è obbli- 
gato di  trasmettere  alle  Autorità  locali,  a questo 
effetto  dal  Ministero  di  Pubblica  Istruzione  delegate, 
la  nota  descrittiva  degli  oggetti  trovati,  mobili  o 
immobili,  dando  particolare  avviso  della  scoperta 
delle  iscrizioni. 

« La  nota  sarà  firmata  dalFintraprenditore  dello 
scavo,  e quando  sia  intervenuto  allo  scavo  un  assi- 
stente municipale,  provinciale  o governativo,  dovrà 
essere  firmata  anche  da  questo. 

« Art.  21.  Crii  oggetti  ritrovati  negli  scavi  che 
appartengono  alle  categorie  designate  nel  primo  arti- 
colo di  questa  legge,  cadono  i'pso  facto,  appena  tro- 
vati, sotto  il  disposto  della  stessa  intera  legge  sopra 
la  conservazione  dei  monumenti  e degli  oggetti  d^arte 
e di  antichità. 

«Art.  22.  La  dichiarazione  d’interesse  nazionale 
per  valore  storico  o artistico  avrà  per  gli  oggetti  tro- 
vati negli  scavi  il  suo  effetto  appena  promossa  dalle 
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Autorità  governative  provinciali  o comunali  a questo 
elmetto  delegate.  1/ Autorità,  a questo  effetto  dal  Mi- 
nistero di  Pubblica  Istruzione  delegata,  dovrà  nello 
spazio  di  venti  giorni  dichiarare  se  la  mantiene.  Pas- 
sato questo  spazio  di  tempo  senza  essere  confermata, 
rimane  annullata. 

« Art.  23.  Il  diritto  di  prelazione  di  cui  alPart.  12 
ò pure  esteso  agli  oggetti  trovati  negli  scavi  menzio- 
nati alPart.  21,  e dovrà  essere  esercitato  entro  due  mesi 
dalla  denunzia  delPintenzione  di  alienare  gli  oggetti 
trovati,  da  prorogarsi  a sei  mesi  per  oggetti  per  i 
quali  il  Governo  intenda  richiedere  fondi  speciali  al 
Parlamento. 

« Quando  la  prelazione  non  debba  essere  esercitata 
sopra  un  prezzo  già  offerto  e constatato,  il  prezzo 
sarà  determinato  da  due  periti  nominati  uno  per 
parte,  e in  caso  di  dissenso  da  un  terzo  perito  da 
nominarsi  dalle  parti. 

« Le  dichiarazioni  d’ interesse  nazionale  per  gli 
oggetti  trovati  negli  scavi,  fatte  a richiesta  e sopra 
denunzia  dei  proprietari  o degli  interessati,  dànno 
diritto  in  caso  di  prelazione  o di  esportazione  alPab- 
bonamento  di  un  quarto  della  tassa  di  esportazione. 

« Art.  24.  Tutte  le  vertenze  che  insorgessero  fra  le 
autorità  e gli  interessati  per  questo  titolo  saranno 
risolute  per  la  parte  tecnica  o scientifica  dalle  Giunte 
superiori  d’arte  o d’archeologia,  e per  la  parte  am- 
ministrativa e giuridica  dalle  Autorità  ò dai  magi- 
strati ordinari. 

« Art.  25.  Ogni  contravvenzione  agli  articoli  6,  7, 
8,  11,  12,  14,  16,  20  della  presente  legge  sarà  punita 
con  una  multa  da  50  a 3000  lire,  estensibile  per  gli 
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articoli  7,  8,  11,  12  fino  a 5000,  in  rapporto  del  va- 
lore dell’oggetto  e della  jattura  cagionata  dalla  con- 
travvenzione a giudizio  deH’Autorità  locale  a questo 
effetto  costituita.  Le  contestazioni  sulle  contravven- 
zioni, come  gli  appelli  delle  medesime,  sono  rimesse 
ai  tribunali  ordinari.  Per  le  contravvenzioni  agli  ar- 
ticoli 7,  8,  i tribunali  dovranno  aggiungere  alla 
multa  rindennizzo  del  danno  sofferto  dall’oggetto,  e 
per  le  contravvenzioni  agli  articoli  11  e 12  una  inden- 
nità estimata  ex  equo  et  hono  della  perdita  dell’og- 
getto in  ragione  dell’interesse  nazionale.  In  ambedue 
i casi  la  base  dell’indennizzo  e indennità  dovrà  essere 
il  valore  delPoggetto  stesso. 

« Le  pene  stabilite  in  questo  articolo  non  pregiu- 
dicano le  disposizioni  delFarticolo  304  del  Codice 
penale  per  i guasti  ai  pubblici  monumenti. 

« Art.  26.  Con  Eeale  Decreto  sarà  provveduto  a 
quanto  occorre  per  Tesecuzione  della  presente  legge. 

« Art.  27.  Nella  vendita  dei  terreni  demaniali  sarà 
sempre  riservato  per  due  anni  al  Governo  il  diritto 
dello  scavo,  e la  proprietà  dei  monumenti  e degli 
oggetti  rinvenuti  in  questo  periodo  di  tempo. 

« Art.  28.  Fino  a che  non  siano  decorsi  i due  anni 
prefìssi  alla  compilazione  dei  cataloghi,  e che  questi 
non  siano  dichiarati  compiuti  dalle  rispettive  Auto- 
rità come  nelFarticolo  3,  continueranno  ad  avere  forza 
di  legge  in  ciascuna  Provincia  le  vigenti  disposizioni, 
che  rimangono  abrogate  in  ognuna  di  esse,  dove  e 
quando  sia  fatta  quella  dichiarazione  ». 

Ma  questo  progetto,  se  ottenne  il  voto  del  Senato, 
e passò  alla  Camera  dei  deputati  (25  maggio  1878),  ri- 
mase in  questa,  senza  neppure  l’onore  di  una  relazione. 
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8.  Un  nuovo  tentativo  volle  fare,  otto  anni  dopo, 
fon.  Ceppino,  ridivenuto  Ministro  del  la  Pubblica  Istru- 
zione; e presentò  alla  Camera  dei  deputati  (tornata 
U)  febbraio  l(S8G),  un  progetto  di  legge,  e fu  il  seguente: 

« Art.  1.  11  patrimonio  archeologico  dello  Stato  è 
posto  sotto  la  vigilanza  del  Governo,  che  ne  promuove 
la  tutela  per  mezzo  del  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione e delle  Autorità  a ciò  delegate. 

« Art.  2.  Tale  patrimonio  si  compone  di  tutti  gli 
oggetti  di  antichità  e d^arte  esistenti  nel  Pegno, 
qualunque  ne  sia  la  forma  e la  materia,  e di  tutti  i 
monumenti  ed  avanzi  d’antiche  costruzioni  che  pos- 
sono servire  alla  storia  o all’arte,  dalle  età  più  remote 
alla  fine  del  secolo  XVllI. 

« Art.  3.  Per  questa  parte  del  pubblico  servizio,  il 
territorio  del  Regno  si  considera  spartito  in  regioni; 
in  ciascuna  delle  medesime  saranno  istituiti  un  Museo 
ed  un  ufficio  governativo,  destinati  a curare  i mo- 
numenti e le  antichità  esistenti  nella  regione  stessa, 
e quelle  che  potranno  tornarvi  a luce  mediante  scavi 
sistematici  o scoperte  fortuite. 

« Art.  4. 1 musei  formati  dalle  Provincie  e dai  Co- 
muni saranno  regolati  colle  norme  stabilite  per 
quelli  dello  Stato,  e potranno  ottenere  dal  Governo 
un  concorso  nella  spesa  per  il  loro  mantenimento. 

« Art.  5.  È vietato  di  distruggere,  restaurare  o al- 
terare in  qualsivoglia  modo  edifici  pregevoli  per  la 
storia  e per  l’arte,  resti  monumentali,  oggetti  an- 
ticlii  senza  averne  prima  ottenuto  il  permesso  dall’ Au- 
torità competente. 

« Art.  6.  Le  Amministrazioni  pubbliche,  gli  enti 
morali  ed  i privati  che  posseggono  edifici  menu- 
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mentali,  dovranno  rimettere  i progetti  di  restauro 
al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  il  quale  potrà 
riformarli,  indennizzando  gli  enti  morali  e i privati 
per  le  modificazioni  introdotte  nei  progetti  medesimi 
secondo  la  gravità  di  queste. 

« Art.  7.  Le  spese  per  la  conservazione  ed  il  re- 
stauro degli  edifici  monumentali  di  proprietà  dello 
Stato  sarannoripartite  in  due  ordini;  in  quelle  neces- 
sarie a mantenere  gli  edifici  atti  alFuso  a cui  sono 
destinati,  ed  in  quelle  richieste  per  tutelare  gli  inte- 
ressi della  storia  e dell’arte. 

« Le  prime  saranno  sostenute  dalle  Amministra- 
zioni che  posseggono  gli  edifici  predetti  ; le  altre  an- 
dranno in  variabile  misura  a carico  del  Ministero 
deiristruzione  Pubblica. 

« Ogni  opera  di  restauro  sarà  sottoposta  dal  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione  alla  vigilanza  della 
Autorità  delegata,  la  quale  potrà  far  sospendere  i la- 
vori quando  fossero  condotti  contro  le  norme  stabilite. 

« Art.  8.  È autorizzato  il  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  a far  rimuovere  dal  luogo  in  cui  si  tro- 
vano, e depositare  in  uno  dei  musei  della  regione, 
quegli  oggetti  pregevoli  d’antichità  o d’arte,  i quali 
non  potendo  essere  convenientemente  conservati  nel 
loro  luogo,  fossero  esposti  a deterioramento,  o de- 
stinati ad  ignobili  usi. 

« Art.  9.  È vietato  alle  Amministrazioni  governa- 
tive ed  agli  enti  morali  di  alienare  gli  oggetti  sto- 
rici od  artistici,  di  cui  sono  in  possesso;  rimanendo 
obbligati,  qualora  non  possano  curarne  la  conserva- 
zione, di  depositarli  in  uno  dei  musei  della  regione 
propria. 
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« Art.  10.  Sani  libero  ai  privati  di  vendere  gli  og- 
getti di  alitici] ita  o di  arte  che  loro  appartengono, 
salvo  quelli  che  TAutorità  competente  avrà  dichia- 
rato necessari  per  le  collezioni  dei  musei  governativi, 
provinciali  o comunali. 

« In  ogni  caso  il  possessore  delFoggetto  avrà  Tob- 
bligo  di  prestarsi  a farne  trarre  un  calco  o disegno 
per  conto  della  pubblica  Amministrazione. 

« Art.  11.  Di  tutti  gli  oggetti  dei  quali  sarà  per- 
messa la  vendita,  non  potrà  aver  luogo  la  esporta- 
zione alFestero,  se  non  dopo  ottenutane  licenza  dalla 
Autorità  competente,  e pagata  la  tassa  del  venti  per 
cento  sul  loro  valore,  secondo  la  dichiarazione  fat- 
tane dal  possessore,  rimanendo  sempre  facoltato  il 
Governo  ad  acquistare  gli  oggetti  stessi  pel  valore 
denunciato. 

« Art.  12.  Quante  volte  per  ragioni  scientifiche  o 
artistiche,  il  Governo  chiedesse  di  vietare  la  vendita 
0 la  esportazione  alFestero  di  qualche  oggetto  d’anti- 
chità 0 di  arte,  dovrà  Fente  interessato  alla  sua  con- 
servazione dichiarare  fra  due  mesi  dalla  fatta  inibi- 
zione se  intende,  oppure  no,  di  venirne  all’acquisto; 
il  proprietario  dell’acquisto  sarà  libero  di  disporne, 
dopo  questo  termine,  salvo  i casi  nei  quali  per  la  en- 
tità della  spesa  sarà  mestieri  ottenere  Fapprovazione 
del  Parlamento. 

« Art.  13. 11  prezzo  degli  oggetti  sui  quali  il  Go- 
verno intenderà  per  tal  modo  d’esercitare  il  diritto  di 
prelazione,  sarà  determinato  da  due  periti  nominati 
uno  per  parte,  e in  caso  di  dissenso  fra  questi,  da  un 
terzo  perito  scelto  di  comune  accordo  dagli  interes- 
sati. Qualora  non  si  concordasse  nella  scelta  il  peri- 
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ziore  verrà  nominato  dal  presidente  del  Tribunale  ci- 
vile della  Provincia  in  cui  ha  luogo  la  vendita. 

« Art.  14.  Crii  scavi  d’antichità,  da  qualunque  in- 
trapresi, saranno  sorvegliati  dal  Governo,  nè  po- 
tranno essere  eseguiti  senza  averne  avuta  licenza 
dall’Autorità  competente,  la  quale  dovrà  ricusarlaper 
scavi  riconosciuti  di  interesse  nazionale,  e far  so- 
spendere quelli  che  fossero  mal  condotti,  o riuscis- 
sero dannosi  ai  monumenti  di  arte  e di  antichità. 

« La  licenza  dello  scavo  è sottoposta  alla  tassa  di 
lire  cinquanta. 

« Art.  15.  Nei  casi  di  scoperta  fortuita,  così  di  og- 
getti come  di  antiche  costruzioni,  dovrà  l’inventore 
farne  subito  denunzia  al  sindaco  del  Comune,  perchè 
ne  informi  l’Autorità  competente. 

« Art.  16.  Quante  volte  negli  scavi  tornassero  in 
luce  avanzi  di  templi,  basiliche,  teatri,  anfiteatri, 
archi  trionfali , terme , acquedotti , vie  pubbliche  , 
mura  di  città  ed  altri  resti  monumentali  di  carat- 
tere pubblico,  la  loro  proprietà  sarà  devoluta  allo 
Stato,  il  quale  dovrà  corrispondere  al  padrone  del 
fondo  il  valore  della  superficie  del  suolo  occupato 
dal  monumento , quello  dell’  area  necessaria  per 
accedervi,  e l’ammontare  della  spesa  fatta  per  sco- 
prirlo. 

« Art.  17.  È vietato  alle  Amministrazioni  governa- 
tive di  alienare  edifici  monumentali,  o resti  di  tali 
edifici  senza  il  consenso  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione. 

« Nella  vendita  dei  terreni  e degli  edifici  demaniali 
e in  tutte  le  opere  che  si  eseguiscono  con  danaro  pub- 
blico sarà  sempre  riserbata  allo  Stato  la  proprietà  dei 
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resti  momunentali  e degli  oggetti  d’antichità  o di 
arte  che  vi  esistano,  o vi  si  possano  rinvenire. 

« Art.  18.  Chi  contravviene  alle  disposizioni  del- 
l’articolo 5 della  presente  legge  sarà  punito  con  una 
multa  da  lire  500  a lire  3000,  e sarà  tenuto  al  risar- 
cimento dei  danni,  nei  casi  in  cui  sia  possibile  di 
ripararli. 

« Gli  enti  morali  che  contravvengono  alla  disposi- 
zione dell’art.  9,  i privati  che  non  denunciano  la  ven- 
dita dei  propri  oggetti  di  antichità  o di  arte,  che 
tentano  di  esportarli  o riescono  ad  esportarli  clande- 
stinamente dal  Eegno,  incorreranno  nella  perdita 
degli  oggetti,  o in  una  multa  doppia  del  valore 
degli  oggetti  medesimi,  quando  questi  più  non  esi- 
stano. 

« Chi  contravviene  alle  disposizioni  degli  art.  14 
e 15,  sarà  punito  con  una  multa  da  lire  50  a lire  500, 
e con  la  perdita  degli  oggetti  rinvenuti. 

« Le  pene  sancite  con  la  presente  legge  non  abro- 
gano le  disposizioni  dell’art.  304  del  Codice  penale. 

« Art.  19.  Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  con- 
trarie alla  presente  legge.  Eimangono  però  in  vigore 
le  prescrizioni  della  legge  8 luglio  1883,  n.  1461 
(serie  3“). 

« Art.  20.  Un  regolamento  approvato  con  Decreto 
Eeale,  udito  il  Consiglio  di  Stato,  provvederà  alla 
esecuzione  della  presente  legge  ». 

9.  Questo  progetto  ebbe  una  prima  relazione,  stesa 
dall’on.  T.  Di  Cambray-Digny;  ma,  sciolta  la  Camera, 
cadde  ; riprodotto  nella  tornata  del  19  novembre  1886, 
fu  discusso  il  23  e il  26  del  mese  stesso,  e approvato. 
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Passava  al  Senato  il  15  dicembre  1887;  e sopra 
una  relazione  favorevole  dell’  Ufficio  centrale,  che 
però  lo  modificava  profondamente,  diede  luogo  a una 
discussione  che  si  svolse  nelle  sedute  31  gennaio, 
1-8  febbraio  1888.  Approvati  gli  articoli  nella  vota- 
zione per  alzata  e seduta,  il  progetto  venne  respinto 
nella  votazione  segreta. 

È opportuno  conoscerne  il  testo  quale  l’Ufficio  cen- 
trale lo  aveva  modificato. 

« Art.  1.  Lo  Stato  per  mezzo  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  provvede  e veglia,  nei  modi  e nei 
limiti  stabiliti  dalla  presente  legge  alla  conserva- 
zione dei  monumenti,  degli  avanzi  di  antiche  costru- 
zioni e degli  oggetti  di  antichità  e d’arte  esistenti 
nel  Pegno,  che  possono  servire  allo  studio  dell’arte,  o 
allo  studio  della  storia  dalle  età  più  remote  alla  fine 
del  secolo  XVIII. 

« Art.  2.  Per  questa  parte  del  pubblico  servizio  il 
territorio  del  Pegno  verrà  diviso  in  regioni,  in  cia- 
scuna delle  quali  saranno  delegate  dal  Ministero  della 
Istruzione  Pubblica  Autorità  speciali,  per  curare  la 
esecuzione  della  presente  legge,  e per  vegliare  all’a- 
dempimento degli  obblighi  che  esso  impone  alle  Am- 
ministrazioni pubbliche,  agli  enti  morali  e ai  privati. 

« In  ciascuna  delle  regioni  dove  non  esista  un  museo 
nazionale  o sia  insufficiente,  potrà  essere  istituito  o 
completato  un  museo  per  la  conservazione  degli  og- 
getti d’antichità  o d’arte. 

« Art.  3. 1 musei  formati  dalle  Provincie  e dai  Co- 
muni saranno  regolati  colle  norme  stabilite  per  quelli 
dello  Stato,  e potranno  ottenere  dal  G-overno  un  con- 
corso nella  spesa  per  il  loro  mantenimento. 
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« Art.  4 Gli  edilizi  di  proprietà  dello  Stato,  de- 
scritti nel  catalogo,  di  cui  alPart.  27,  ii.  1,  sono  ina- 
lienabili, debbono  essere  conservati  a cura  delle  Am- 
ministrazioni dalle  quali  dipendono,  e non  possono 
essere  restaurati,  o in  qualsiasi  modo  alterati,  senza 
Fapprovazione  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

« Art.  5.  Le  spese  per  la  conservazione  e il  restauro 
degli  edilizi  di  cui  nel  precedente  articolo,  saranno 
ripartite  in  due  ordini:  in  quelle  necessarie  per  con- 
servare gli  edifici  e mantenerli  atti  alFuso  a cui  sono 
destinati,  e in  quelle  unicamente  richieste  per  tutelare 
gli  interessi  della  storia  o delFarte. 

Le  prime  saranno  sostenute  dalle  Amministrazioni 
da  cui  dipendono  gli  edilizi  predetti  ; le  altre  andranno 
a carico  del  Ministero  delPIstruzione  Pubblica. 

« Tutti  i lavori  saranno  eseguiti  sotto  la  direzione 
del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

« Art.  6.  Gli  edilizi  di  proprietà  dei  Comuni,  delle 
Provincie  e di  enti  morali  riconosciuti,  che  siano 
iscritti  nel  catalogo  di  cui  alTart.  27,  n.  2,  dovranno 
essere  conservati  a cura  e spese  degli  enti  proprietari: 
non  potranno  essere  alienati,  alterati  o restaurati 
senza  l’approvazione  del  Ministero  della  Istruzione 
Pubblica,  il  quale  avrà  il  diritto  di  sorvegliare  i 
lavori,  e di  farli  sospendere  quando  siano  condotti 
contro  le  norme  stabilite. 

« Quando  le  spese  riconosciute  necessarie  per  la 
semplice  conservazione,  eccedendo  la  rendita  o l’uti- 
lità che  l’edificio  produce,  siano  tali  che  l’ente  pro- 
prietario non  possa  sostenerle,  lo  Stato  potrà  conce- 
dere sussidi  0 esigere  la  cessione  dell’edifizio.  In  questo 
secondo  caso,  nella  valutazione  del  prezzo  non  dovrà 
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tenersi  conto  dei  pregi  storici  o artistici  del  monu- 
mento. 

« Art.  7.  Gli  oggetti  d’arte  e di  antichità  apparte- 
nenti allo  Stato,  che  sieno  iscritti  nel  catalogo  di  cui 
al  n.  6 delTart.  27,  sono  inalienabili:  debbono  essere  con- 
servati a cura  delle  Amministrazioni  che  ne  hanno  il 
possesso,  0 essere  depositati  in  uno  dei  musei  della 
regione:  non  possono  essere  alterati  o restaurati 
senza  T approvazione  del  Ministero  delF  Istruzione 
Pubblica. 

« Art.  8.  Gli  oggetti  d’arte  e di  antichità  apparte- 
nenti ai  Comuni  e alle  Provincie,  che  sono  iscritti 
nel  catalogo  di  cui  al  n.  6 delhart.  27,  sono  inaliena- 
bili, eccetto  che  a favore  dello  Stato. 

« Art.  9.  Gli  oggetti  di  antichità  e d’arte  appar- 
tenenti agii  enti  morali  riconosciuti,  che  sieno  iscritti 
nel  catalogo  di  cui  al  n.  6 deH’art.  27,  non  possono 
essere  alienati  senza  l’approvazione  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione,  il  quale  non  potrà  conce- 
derla che  quando  lo  esiga  il  loro  interesse  e non  vi 
si  opponga  un  alto  e ben  determinato  interesse  sto- 
rico ed  artistico. 

« Nei  casi  in  cui  sia  concessa  la  vendita,  lo  Stato 
avrà  per  sè  o per  altri  enti  locali  il  diritto  di  pre- 
lazione secondo  le  norme  prescritte  all’art.  14  della 
presente  legge. 

« L’approvazione  del  Ministero  potrà  in  qualsiasi 
caso  essere  concessa  quando  si  tratti  d’acquisto  per 
un  museo  dello  Stato. 

« Art.  10.  Gli  oggetti  di  antichità  e d’arte  appar- 
tenenti ai  Comuni,  alle  Provincie  e agli  enti  mo- 
rali riconosciuti,  contenuti  nel  catalogo  di  cui  al  n.  6 
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deH’art.  27,  debbono  essere  conservati  a cura  degli 
enti  proprietari,  non  possono  essere  alterati  o restau- 
rati senza  l’approvazione  del  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione,  il  quale  la  concederà  soltanto 
quando  e nel  modo  che  sia  escluso  ogni  danno  agli 
interessi  della  storia  e dell’arte. 

« Art.  11.  Crii  oggetti  d’arte,  in  scultura,  pittura  e 
plastica,  qualunque  ne  sia  la  materia  e la  forma,  le 
armi,  imprese,  titoli,  iscrizioni  e altre  memorie,  e gli 
ornamenti  artistici  di  ogni  genere  che  si  trovino 
esposti  in  modo  permanente  alla  pubblica  vista  nelle 
pubbliche  vie  o piazze,  anche  nelle  pareti  di  edifici 
privati,  non  potranno  essere  distrutti,  alterati  o ri- 
mossi senza  la  preventiva  licenza  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  e delle  Autorità  da  esso  de- 
legate. 

« Le  stesse  disposizioni  sono  estese  agli  oggetti 
d’arte  e alle  iscrizioni  esposte  alla  pubblica  vista  con 
destinazione  permanente  nei  pubblici  cimiteri. 

« La  licenza  a rimuovere  tali  oggetti  potrà  sempre 
essere  sottoposta  alla  condizione  di  ricollocarli  alla 
vista  del  pubblico  in  altra  parte  dell’edifizio,  o in 
altro  luogo,  o di  depositarli  in  un  pubblico  museo 
della  regione. 

« Art.  12.  Crii  edilìzi  di  proprietà  privata  che  si 
trovino  iscritti  nel  catalogo  di  cui  all’art.  27,  n.  3, 
dovranno  essere  conservati  a cura  dei  proprietari,  e 
non  potranno  essere  alterati  o restaurati  senza  licenza 
del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  al  quale  è 
riservata  l’approvazione  dei  progetti  e la  sorveglianza 
dei  lavori  col  diritto  di  farli  sospendere,  quando  fos- 
sero condotti  contro  le  norme  stabilite. 
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« Art.  13.  Quando  il  proprietario  insista  per  otte- 
nere la  facoltà  di  distruggere  o alterare  il  suo  edi- 
lizio, 0 richiamato  a provvedere  alla  sua  conserva- 
zione vi  si  rifiuti  0 di  fatto  non  vi  provveda  o contrav- 
venga alle  altre  disposizioni  di  cui  al  precedente 
art.  12,  sarà  in  facoltà  del  Ministero  deH’lstruzione 
Pubblica  di  procedere  per  sè  o per  altri  enti  locali 
alla  espropriazione  colle  norme  stabilite  dalla  legge 
25  giugno  1865,  n.  2359,  ma  nella  valutazione  del 
prezzo  non  dovrà  tenersi  conto  dei  pregi  artistici  o 
storici  dell’edificio. 

« Art.  14.  Di  tutti  gli  oggetti  d’antichità  e d’arte 
contemplati  nell’art.  1 della  presente  legge  è vietata 
l’esportazione  e la  vendita  all’estero  senza  avere  ot- 
tenuta la  licenza  dall’Autorità  competente. 

« Il  Governo  avrà  facoltà  di  rifiutarla  quando  in- 
tende acquistare  o per  sè  o per  altri  enti  gli  oggetti 
stessi  per  il  prezzo  o valore  denunziato  e giustificato 
dal  possessore. 

« Quando  il  Governo  non  intenda  valersi  del  di- 
ritto di  prelazione,  la  licenza  sarà  accordata  contro 
il  pagamento  di  una  tassa  del  20  7o  per  gli  oggetti 
inscritti  nei  cataloghi  di  cui  ai  numeri  6 e 7 del- 
l’art.  27,  e del  10  Vo  per  tutti  gli  altri  oggetti  d’an- 
tichità e d’arte  non  catalogati  e compresi  nell’art.  1 
della  presente  legge  sul  prezzo  o valore  denunziato 
e giustificato  dal  possessore. 

« Il  regolamento  di  cui  all’art.  31  della  presente 
legge  determinerà  le  norme  da  seguirsi  per  le  li- 
cenze d’esportazione  e per  l’esazione  della  tassa. 

« Art.  15.  Il  diritto  di  prelazione  di  cui  al  pre- 
cedente articolo  dovrà  essere  esercitato  nel  termine 
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di  due  mesi  dalla  dimanda  di  licenza  indistintamente 
per  ogni  oggetto  contemplato  nella  presente  legge. 
Per  gli  oggetti  catalogati,  quando  occorra  l’appro- 
vazione del  Parlamento,  il  termine  di  due  mesi  potrà 
essere  prolungato  di  altri  sei  mesi  con  decreto  mi- 
nisteriale. 

« Art.  16.  È fatta  sempre  facoltà  al  Governo  di 
sospendere  l’esportazione  all’estero  degli  oggetti  di 
antichità  e d’arte  che  abbiano,  o per  rarità  o per 
importanza  storica  o per  eccellenza  d’arte,  un  valore 
eccezionale,  e un  altissimo  interesse  nazionale. 

« Quando  l’applicazione  della  disposizione  conte- 
nuta in  questo  articolo  incontri  opposizione  per 
parte  degli  interessati,  ne  sarà  deferito  il  giudizio 
ad  una  Commissione  che  sarà  composta  di  sette  mem- 
bri, cioè  di  quattro  commissari,  due  scelti  dal  Mi- 
nistero dell’Istruzione  Pubblica  fra  le  persone  noto- 
riamente competenti,  due  scelti  dagli  interessati  fra 
i membri  delle  principali  Accademie  o Commissioni 
archeologiche  e artistiche,  di  un  rappresentante  del 
Governo,  di  uno  della  Provincia  e di  uno  del  Comune 
nel  quale  si  trovano  gli  oggetti  che  sono  soggetto 
della  contestazione. 

« La  deliberazione  di  questa  Commissione  è inap- 
pellabile. 

« Quando  occorrano  spese  per  le  funzioni  di  questa 
Commissione,  esse  saranno  sopportate  dalla  parte 
soccombente. 

« Art.  17.  Il  prodotto  delle  tasse  di  cui  al  prece- 
dente art.  14,  e quello  delle  multe  imposte  per  eifetto 
della  presente  legge,  saranno  destinati  a provvedere 
all’incremento  dei  musei  e delle  collezioni  nazionali, 
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e specialmente  all’acquisto  degli  oggetti  dei  quali 
voglia  farsi  l’esportazione  o la  vendita  all’estero. 
Perciò  sarà  ogni  anno  iscritta  in  apposito  capitolo 
del  bilancio  della  Pubblica  Istruzione  una  corrispon- 
dente somma,  non  mai  minore  dei  proventi  ottenuti 
nell’anno  antecedente. 

« Art.  18.  hi  vietato  di  distruggere,  danneggiare  o 
alterare  gli  avanzi  e i ruderi  di  antichi  edifizi  descritti 
nel  catalogo  di  cui  all’art.  27 , n.  4 e 5,  senza  otte- 
nerne licenza  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
il  quale  avrà  diritto  di  farvi  a spese  dello  Stato  le 
riparazioni  che  reputa  indispensabili. 

« È altresì  vietato  di  adoperare  gli  avanzi  e i ruderi 
degli  antichi  edifici  sopraccennati  ad  uso  che  possa 
eventualmente  danneggiarli. 

« Art.  19.  Per  quelli  di  tali  avanzi  e ruderi  che 
siano  di  proprietà  privata,  quando  il  proprietario 
insista  per  ottenere  licenza  di  distruggerli,  o alterarli, 
0 -per  ottenere  un  compenso,  e quando  contravvenga 
al  divieto  stabilito  col  precedente  art.  18,  o si  opponga 
alle  riparazioni  di  che  nell’articolo  stesso,  sarà  in 
facoltà  del  Ministero  della  Pubbblica  Istruzione  di 
procedere  per  sè  o per  altri  enti  locali,  colle  norme  sta- 
bilite dalla  legge  25  giugno  1865,  n.  2359,  alla  espro- 
priazione per  pubblica  utilità  degli  avanzi  stessi  e di 
quella  porzione  del  terreno  attiguo  che  ravviserà 
necessario  di  occupare,  ma  nella  valutazione  del 
prezzo  non  dovrà  tenersi  conto  dei  pregi  artistici  o 
storici  degli  avanzi  espropriati. 

« Art.  20.  Il  divieto  di  cui  all’art.  18  si  estenderà 
sempre  agli  avanzi  o ruderi  che  tornino  in  luce,  finché 
l’Autorità  competente  abbia  dichiarato  se  debbano 
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i 0 no  comprendersi  nel  catalogo  di  cui  all’articolo  27, 
i n.  4 e 5,  0 finché  abbia  lasciato  decorrere  un  anno 
: dal  giorno  della  denunzia  di  scoprimento  senza  com- 
prenderli nel  catalogo  stesso. 

« Art.  21.  Chiunque  intenda  di  fare  scavi  di  anti- 
' chità  dovrà  darne  partecipazione  al  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  o alle  Autorità  da  esso  delegate 
almeno  due  mesi  prima  di  intraprenderli;  dovrà  indi- 
care il  luogo,  lo  scopo  delle  ricerche,  il  tempo  in  cui 
saranno  intraprese,  e il  nome  e cognome  dello  scava- 
tore; quando  si  tratti  di  un  fondo  non  suo,  dovrà 
inoltre  far  constare  del  consenso  del  proprietario. 

« Con  decreto  del  Ministro  dell’Istruzioue  Pubblica, 
comunicato  all’interessato  nei  due  mesi  dalla  parteci- 
pazione di  cui  sopra,  potrà  essere  negata  o sospesa  la 
facoltà  di  iniziare  scavi  nelle  vicinanze  di  quelli  già 
intrapresi  o da  intraprendersi  per  conto  del  GrO verno. 

« Nello  stesso  modo  e termine  potrà  sempre  essere 
sospesa  la  facoltà  di  iniziare  scavi,  per  il  tempo  neces- 
sario alle  Autorità  governative  per  predisporre  la 
sorveglianza  di  cui  al  seguente  articolo. 

« Art.  22.  Il  Ministero  dell’Istruzione  Pubblica  e 
le  Autorità  da  esso  delegate  saranno  sempre  in  diritto 
di  sorvegliare  gli  scavi.  Nei  fondi  dello  Stato,  delle 
Provincie,  dei  Comuni  ed  enti  morali  potranno  vietarli, 
sospenderli  o assumerne  la  direzione.  E quando  gli 
scavi  eseguiti  in  fondi  privati  siano  condotti  in  modo 
da  recar  danno  agli  interessi  dell'arte  e della  scienza, 
avranno  diritto  di  ordinarne  la  sospensione,  senza 
pregiudizio  dell’applicazione  delle  penalità  relative, 
e della  disposizione  dell’art.  19  nei  casi  di  contrav- 
venzioni agli  articoli  18  e 20. 
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« Art.  23.  Ogni  intraprenditore  di  scavi  dovrà 
trasmettere  alle  Autorità  a questo  effetto  delegate 
dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  la  nota  de- 
scrittiva degli  oggetti  e delle  antiche  costruzioni  tro- 
vate. Il  Groverno  avrà  diritto  di  prendere  copie, 
calchi,  disegni  di  tutto  ciò  che  è scoperto. 

« Nei  casi  di  scoperta  fortuita  così  di  oggetti 
come  di  antiche  costruzioni,  dovrà  Tinventore  farne 
subito  denunzia  al  sindaco  del  Comune  che  dovrà 
informarne  l’Autorità  competente. 

« È fatta  facoltà  al  Governo  nella  misura  dei  fondi 
dei  quali  dispone  per  scopi  congeneri  di  accordare 
dei  premi  per  la  denunzia  di  oggetti  o costruzioni 
fortuitamente  scoperti  che  presentino  un  grande  in- 
teresse storico  0 artistico  indipendentemente  dal  va- 
lore degli  oggetti  stessi  quando  volesse  acquistarli. 

« La  infrazione  dolosa  alle  disposizioni  conte- 
nute nel  primo  e secondo  comma  di  questo  articolo 
darà  per  se  stessa  al  Governo  la  facoltà  di  sospen- 
dere gli  scavi  e le  ricerche,  e di  confiscare  senza  al- 
cuna indennità  gli  oggetti  non  denunziati  dovunque 
l’Autorità  potrà  rintracciarli. 

« Art.  24.  Agli  oggetti  mobili  d’arte  o di  antichità 
trovati  negli  scavi  o fortuitamente  scoperti  si  appli- 
cano gli  articoli  7,  8,  9, 14,  15  e 16  della  presente 
legge.  Ma  in  nessun  caso  potrà  esserne  disposto  finché 
il  Governo  abbia  fatto  uso  del  diritto  di  cui  al  prece- 
dente articolo,  0 abbia  dichiarato  di  non  volerne  usare, 
0 abbia  lasciato  decorrere  tre  mesi  dalla  denunzia 
senza  esercitarlo. 

« Art.  25.  Quante  volte  negli  scavi  tornassero  in 
luce  avanzi  di  templi,  basiliche,  teatri,  anfiteatri, 
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archi  trionfali,  terme,  acquedotti,  vie  pubbliche,  mura 
di  città  ed  altri  resti  monumentali  di  carattere  pub- 
blico, lo  Stato  potrà  esigere  che  gli  venga  devoluta  la 
proprietà,  corrispondendo  al  padrone  del  fondo  il  va- 
lore della  superficie  del  suolo  occupato  dal  monumento, 
quello  deir  area  necessaria  per  accedervi  e per  conser- 
varlo, e rammontare  della  spesa  fatta  per  scoprirlo, 
a meno  che  il  proprietario  dichiari  e sia  in  grado  di 
mantenerlo  convenientemente. 

« Art.  26.  Nella  vendita  dei  terreni  e degli  edifici 
demaniali  e in  tutte  le  opere  che  si  eseguiscono  in 
suolo  demaniale  o pubblico,  sarà  sempre  riservata 
allo  Stato  la  proprietà  dei  resti  monumentali  e degli 
oggetti  d’antichità  o di  arte  che  vi  esistano,  o vi  si 
possano  rinvenire. 

« La  stessa  disposizione  è imposta  alle  Provincie  ed 
ai  Comuni  nella  vendita  dei  terreni  e degli  edifici  che 
loro  appartengono  e nelle  opere  che  si  eseguiscono 
sul  loro  suolo,  perchè  sia  loro  riserbata  la  proprietà 
dei  resti  monumentali  e degli  oggetti  di  antichità 
0 d’arte  che  vi  esistono  o vi  si  possano  rinvenire. 

« xirt.  27.  k.  cura  delle  Autorità  delegate  dal 
Ministero  delFIstruzione  Pubblica  sarà  compilato  per 
ogni  regione  un  catalogo,  nel  quale  saranno  descritti 
per  gli  effetti  di  che  nella  presente  legge  : 

« 1^  Gli  edifizi  di  proprietà  dello  Stato  che  nello 
interesse  della  storia  e dell’arte  possano  considerarsi 
meritevoli  d’essere  conservati  ; 

« 2®  Gli  edifizi  di  proprietà  di  Provincie , di 
Comuni  e di  enti  morali  riconosciuti,  che  nell’interesse 
della  storia  o dell’arte  siano  meritevoli  di  essere  con- 
servati ; 
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« S"'  Gli  edilìzi  di  proprietà  privata  che  presentino 
per  Tarte  e per  la  storia  uno  speciale  interesse; 

« 4""  Gli  avanzi  o ruderi  di  antiche  costruzioni  che 
presentino  un  interesse  per  Tarte  o per  la  storia,  e 
siano  di  proprietà  dello  Stato,  delle  Provincie,  dei 
Comuni  0 di  enti  morali  riconosciuti  ; 

« 5^  Gli  avanzi  o ruderi  di  antiche  costruzioni  che 
presentino  per  Tarte  o per  la  storia  un  interesse  spe- 
ciale, e siano  di  proprietà  privata. 

« Gli  interessati  che  vogliono  impugnare  la  legit- 
timità deiriscrizione  fatta  di  un  immobile  nel  cata- 
logo,  potranno  ricorrere  soltanto  in  via  ammini- 
strativa ; 

« 6®  Gli  oggetti  mobili  d’antichità  e d’arte  che 
appartengono  allo  Stato,  alle  Provincie,  ai  Comuni 
e ad  enti  morali  riconosciuti  che  presentino  un 
qualche  interesse  storico  o artistico; 

« 7""  Gli  oggetti  mobili  di  antichità  e d’arte  di 
proprietà  dei  privati  che  presentino  per  l’arte  o per 
la  storia  un  grande  interesse  storico  o artistico. 

« Art.  28.  Chiunque  contravvenga  alle  disposizioni 
degli  articoli  11, 12, 18  e 20  della  presente  legge  sarà 
punito  con  una  multa  da  lire  50  a lire  3000,  e sarà 
tenuto  a riparare  il  danno,  e quando  questo  sia  in 
tutto  0 in  parte  irreparabile,  a pagare  una  indennità 
corrispondente. 

« I pubblici  funzionari,  impiegati  e amministratori 
di  Provincie,  Comuni  o enti  morali,  che  nell’esercizio 
delle  loro  funzioni  violino  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 4,  5,  6,  7,  8,  11,  18  e 20  della  presente  legge, 
saranno  puniti  in  proprio  con  una  multa  da  lire  50 
a lire  1500,  e,  se  la  violazione  sarà  dolosa,  saranno 
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tenuti,  egualmente  in  proprio,  alla  riparazione  del 
danno  e alla  indennità  corrispondente,  senza  pregiu- 
dizio delle  altre  pene  inflitte  dal  Codice  penale. 

« Chiunque  contravvenga  alle  disposizioni  dell’ar- 
ticolo 14  sarà  punito  con  la  confisca  dell’oggetto 
esportato  o tentato  di  esportare,  e sarà  tenuto  a 
pagare  una  indennità  eguale  al  valore  dell’oggetto 
stesso  quando  la  confisca  non  possa  aver  luogo.  Sa- 
ranno inoltre  applicabili  agli  autori  e ai  complici  della 
contravvenzione  tutte  le  disposizioni  penali  sancite 
dalle  leggi  vigenti  per  il  contrabbando  di  oggetti  sot- 
toposti a tasse  di  esportazione. 

« Chiunque  contravvenga  alle  disposizioni  degli 
articoli  21,  23  e 24  sarà  punito  con  una  multa  da 
L.  50  a L.  500,  e con  la  confisca  degli  oggetti  rinve- 
nuti, e sarà  tenuto  a pagare  una  indennità  eguale  al 
valore  degli  oggetti  stessi,  quando  la  confisca  non 
possa  aver  luogo. 

« Nulla  è innovato  alle  disposizioni  dell’art.  304  del 
Codice  penale  e deU’art.450  del  Codice  penale  toscano. 

« Art.  29.  Non  sono  compresi  nelle  disposizioni 
contenute  nel  comma  secondo,  terzo  e quarto  del- 
l’art.  14,  negli  art.  15  e 16  ed  al  n.  7 dell’art.  27 
della  presente  legge,  gli  oggetti  d’antichità  e d’arte 
di  provenienza  straniera,  quando  ne  sia  denunziata  e 
giustificata  l’introduzione  nel  Eegno  posteriormente 
alla  sua  pubblicazione. 

« Art.  30.  Sono  abrogate  tutte  le  precedenti  dispo- 
sizioni contrarie  alla  presente  legge. 

« Art.  31.  Un  regolamento  approvato  con  Decreto 
Beale,  udito  il  Consiglio  di  Stato,  provvederà  all’e- 
secuzione della  presente  legge. 
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« Art.  32.  La  facoltà  di  rifiutare  licenze  di  ven- 
dita e d’esportazione  di  cui  all’ art.  14  della  pre- 
sente legge  è prorogata  ad  un  anno  per  tutte  le  ri- 
chieste che  saranno  presentate  nel  corso  del  primo 
anno  dalla  pubblicazione  della  presente  legge. 

« Art.  33.  Le  disposizioni  contenute  nelle  leggi 
28  giugno  1871,  n.  286,  serie  2^,  e 8 luglio  1883, 
n.  1461,  serie  3'",  continueranno  ad  avere  vigore  fino 
a tutto  l’anno  1889;  entro  il  qual  termine  sarà  prov- 
veduto con  legge  speciale  allo  scioglimento  dei  vin- 
coli da  quelle  disposizioni  mantenuti  ». 

L’on.  Ceppino,  in  seguito  al  voto  del  Senato,  si 
dimise  ; gli  succedeva  l’on.  Boselli,  il  quale  non  cre- 
dette di  ricominciare  la  prova. 

10.  Più  fidente  l’on.  Villari,  ma  nello  stesso  tempo 
più  cauto,  presentava  alla  Camera  dei  deputati  nella 
seduta  del  28  gennaio  1892,  un  disegno  di  legge  sulle 
gallerie  fidecommissarie  di  Eoma  ; votato  d’urgenza 
dalla  Camera  nella  seduta  del  2 febbraio,  e dal  Senato 
il  6 febbraio,  divenne  la  legge  7 febbraio  1892,  n.  31. 

11.  Non  ebbe  eguale  fortuna  un  altro  progetto  che 
l’on.  Villari,  incoraggiato  dal  successo  del  primo, 
sottopose  al  suffragio  della  Camera  dei  deputati  nella 
tornata  del  25  febbraio  1892;  sebbene  l’on.  G-allo 
facesse  una  relazione  favorevole,  esso  cadde  col  Mi- 
nistro che  lo  propose. 

Eccolo  : 

« Art.  1.  Sono  considerati  come  monumenti  gl’im- 
mobili per  natura  o per  destinazione  e gli  oggetti 
mobili,  i quali  hanno  pregio  artistico  o storico. 

« Il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  vigilerà  alla 
conservazione  dei  monumenti,  secondo  le  norme  sta- 
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biute  nella  presente  legge,  e provvederà  alla  compila- 
zione di  un  catalogo  di  quelli  che  hanno  notevole 
importanza.  ^ 

« Art.  2.  È vietato  distruggere  e danneggiare  in 
qualsiasi  modo  i monumenti,  e rimuovere  dal  posto, 
senza  il  permesso  del  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione, quelli  che  sono  immobili  per  destinazione,  par- 
ticolarmente interessanti  per  il  loro  insieme  e come 
tali  notati  nel  catalogo,  nonché  i monumenti  esposti 
alla  pubblica  vista,  ancorché  non  inscritti. 

« Art.  3.  Chiunque  possiede  o ha  in  custodia  un 
monumento  iscritto  nel  catalogo,  il  quale  corra  peri- 
colo di  danno  o deperisca  per  qualsiasi  cagione,  ha 
Tobbligo  di  darne  avviso  al  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  o alle  Autorità  da  esso  delegate. 

« Art.  4. 1 progetti  di  restauro  o di  riparazione  ai 
monumenti  iscritti  nel  catalogo,  ed  anche  a quelli 
non  iscritti  quando  appartengono  a Comuni,  a Pro- 
vincie, a chiese  ed  a corpi  morali,  devono  sottoporsi 
alla  preventiva  approvazione  del  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione,  il  quale  ha  facoltà  di  far  sospendere 
qualsiasi  lavoro  che  rechi  danno  ai  monumenti  me- 
desimi. 

« Art.  5.  Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
sentite  le  Giunte  di  archeologia  e di  belle  arti,  potrà 
concorrere  nella  spesa  per  il  restauro  e la  riparazione 
dei  monumenti  iscritti  nel  catalogo  quando  il  pro- 
prietario non  sia  in  grado  di  sopperirvi. 

■«  Art.  6.  Quando  il  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione proceda  alla  espropriazione,  per  causa  di  utilità 
pubblica,  di  un  immobile  iscritto  nel  catalogo,  nel 
prezzo  di  espropriazione  non  sarà  calcolato  il  maggior 
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valore  che  Timinobile  avesse  acquistato  per  effetto  di 
lavori  in  esso  eseguiti  a spese  dello  Stato.  Quando  si 
tratti  di  ruderi  di  antichi  edifizi,  nel  prezzo  di  espro- 
priazione non  verrà  calcolato  il  valore  storico. 

« Art.  7.  Non  potrà  decretarsi  l’espropriazione  per 
causa  di  utilità  pubblica  di  immobili  inscritti  nel  cata- 
logo, senza  che  il  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione abbia  dato  il  suo  consenso  alla  espropriazione 
medesima. 

« Art.  8.  L’iscrizione  di  un  monumento  nel  catalogo 
viene  deliberata  con  Decreto  del  Ministro  della  Pub- 
blica Istruzione,  sentite  le  G-iunte  di  archeologia  e 
di  belle  arti. 

« Il  proprietario  di  un  monumento  può  ricorrere 
contro  l’iscrizione  nel  catalogo  al  Ministro;  il  quale, 
sentite  le  Giunte  di  archeologia  e belle  arti  e il  Con- 
siglio di  Stato,  0 accoglie  il  ricorso,  oppure  conferma 
l’iscrizione  con  Decreto  Beale  motivato. 

« Art.  9.  Un  monumento  può  essere  cancellato  dal 
catalogo  con  Decreto  del  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione,  sentite  le  Giunte  di  archeologia  e belle 
arti,  e ogni  dieci  anni  dev’essere  fatta  la  revisione 
generale  del  catalogo  stesso. 

« Art.  10. 1 monumenti  immobili  dello  Stato  sono 
inalienabili  e imprescrittibili. 

« I monumenti  dei  Comuni,  delle  Provincie,  delle 
chiese  e dei  corpi  morali  non  possono,  senza  il  consenso 
del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  essere  alienati 
0 ceduti  a qualsiasi  titolo,  nè  essere  rimossi  dal  loro 
posto  ; contro  il  divieto  l’ente  proprietario  potrà  ricor- 
rere al  Ministro  dell’Istruzione  Pubblica,  il  quale  dovrà 
decidere  sul  ricorso  nella  forma  indicata  all’art.  8. 
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« Quando  il  Consiglio  di  Stato  dia  voto  favorevole 
al  ricorso  fatto  da  un  ospedale,  da  un  orfanotrofio,  da 
un  ospizio  di  mendicità  o da  un  ricovero  per  là  vec- 
chiaia, il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  dovrà 
permettere  la  vendita,  neirinterno  del  Pegno,  degli 
oggetti  ai  quali  si  riferisce  il  ricorso  medesimo,  salvo 
allo  Stato  il  diritto  di  prelazione. 

«Art.  11.  Gli  oggetti  che  hanno  pregio  artistico  o 
storico  non  potranno  esportarsi  fuori  del  territorio  del 
Pegno  senza  licenza  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  o delle  Autorità  da  esso  delegate,  e otte- 
nuta la  licenza,  andranno  soggetti  ad  una  tassa  del 
quindici  per  cento. 

« La  tassa  sarà  calcolata  sul  valore  denunciato, 
oppure  sul  valore  determinato  da  perizia  quando  la 
denuncia  non  sembri  equa  e il  proprietario  non 
accetti  la  valutazione  delle  Autorità  tecniche  go- 
vernative. 

« La  perizia  sarà  fatta  da  due  periti  nominati  dalle 
parti  ; e se  non  venga  accettata  da  una  di  esse,  deci- 
derà un  periziore,  nominato  di  accordo,  e in  caso  di 
dissenso,  dal  presidente  del  tribunale  del  luogo. 

Art.  12. 11  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  e le 
Autorità  da  esso  delegate  dovranno  rilasciare  la 
licenza  di  esportazione,  oppure  dichiarare,  entro  il 
termine  di  giorni  trenta,  di  volere  acquistare  l^og- 
getto,  0 valersi  delle  facoltà  di  cui  al  seguente  arti- 
colo. Nel  primo  caso,racquisto  dovrà  effettuarsi  entro 
tre  mesi  dalla  data  della  dichiarazione. 

« Il  prezzo  di  acquisto  sarà  o quello  denunciato, 
diminuito  delL ammontare  della  tassa  del  quindici  per 
cento,  0 quello  che  verrà  fissato  con  perizia  da  farsi 
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collie  nell’articolo  11,  secondo  che  il  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  crederà  più  opportuno. 

« Art.  13.  Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  ha 
facoltà  di  sospendere  la  concessione  della  licenza  di 
esportazione  per  un  termine  non  maggiore  di  cinque 
anni,  dal  giorno  in  cui  fu  chiesta,  per  gli  oggetti  che 
intende  acquistare,  i quali,  secondo  il  parere  della 
Griiinta  di  archeologia  o di  quella  di  belle  arti,  deb- 
bono considerarsi  d’interesse  nazionale,  quando  non 
abbia  subito  la  somma  occorrente,  ma  possa  averla, 
entro  il  termine  della  sospensione,  per  lo  stanziamento 
di  fondi  di  cui  all’art.  25. 

« Art.  14.  Sono  esenti  dalla  tassa  di  esportazione  : 
« 1“  gli  oggetti  la  cui  esecuzione  non  rimonti  ad 
oltre  cinquant’anni; 

« 2°  gli  oggetti  importati  in  Italia  dopo  che  sarà 
entrata  in  vigore  la  presente  legge. 

« Art.  15.  Non  possono  essere  intrapresi  scavi  per 
ricerca  di  antichità  senza  licenza  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  il  quale,  concedendola,  si  riserva 
di  regolare  gli  scavi  secondo  norme  speciali,  ed  anche 
di  farli  sospendere,  quando  rechino  danno  a monu- 
menti. Il  Ministero  ha  altresì  facoltà  di  vietare  gli 
scavi  nei  fondi  appartenenti  allo  Stato,  ai  Comuni,  alle 
Provincie  ed  ai  Corpi  morali. 

« Art.  16.  Degli  oggetti  di  antichità  rinvenuti,  sia 
casualmente,  sia  per  scavi  appositamente  fatti,  si  dovrà 
dare  denunzia,  entro  il  termine  di  giorni  cinque,  al 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  o alle  Autorità 
da  esso  delegate. 

«Art.  17.  Crii  oggetti  di  antichità  rinvenuti  negli 
scavi  non  potranno  essere  alienati  senza  licenza  del 
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Ministero,  il  quale  nel  termine  di  trenta  giorni  dalla 
denunzia  dovrà  concederla,  oppure  dichiarare  che  in- 
tende esercitare  il  diritto  di  prelazione. 

« Per  eifettuare  l’acquisto,  il  Ministero  avrà  tre 
mesi  di  tempo  dalla  detta  dichiarazione,  e otto  mesi 
se  occorra  chiedere  al  Parlamento  la  somma  neces- 
saria. 11  prezzo,  quando  non  si  stabilisca  di  accordo 
col  proprietario,  sarà  determinato  da  perizia  nel  modo 
prescritto  all’art.  11. 

« Art.  18.  Nella  vendita  di  terreni  appartenenti  allo 
Stato,  ai  Comuni,  alle  Provincie  ed  ai  Corpi  morali, 
s’intende  sempre  riservata  agli  enti  stessi  la  proprietà 
degli  oggetti  e degli  avanzi  di  antichità  che  vi  si  po- 
tessero in  qualunque  tempo  rinvenire. 

« Art.  19.  Chiunque  contravviene  alle  disposizioni 
degli  articoli  2,  3,  4,  15  e 16,  sarà  punito  con  pena 
pecuniaria  da  lire  50  a lire  5000,  e,  quando  la  con- 
travvenzione abbia  cagionato  danno  ad  un  monu- 
mento, sarà  tenuto  a risarcirlo  a sue  spese,  e,  se  il 
danno  è irreparabile,  a pagare  un’indennità,  che  sarà 
fissata  dal  Tribunale  competente. 

« Oltre  queste  pene  pecuniarie  sarà  applicata, 
quando  ne  sia  il  caso,  la  pena  sancita  dall’art.  424, 
comma  terzo,  del  Codice  penale. 

« Art.  20.  Le  contravvenzioni  agli  art.  10,  11  e 17 
saranno  punite  con  pena  pecuniaria  da  lire  100  a 
lire  10.000,  alla  quale  il  Tribunale  potrà  aggiun- 
gere la  confisca  degli  oggetti,  eccettuato  il  caso 
che  appartengano  a Corpi  morali  o pubbliche  Am- 
ministrazioni, 0 un’indennità  corrispondente  al  va- 
lore degli  oggetti  stessi,  quando  questi  non  possano 
ricuperarsi. 
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« Art.  21. 1 pubblici  funzionari  governativi,  e gli 
impiegati  o amministratori  di  Comuni,  Provincie, 
Chiese  e Corpi  morali,  i quali,  nell’esercizio  delle  loro 
funzioni,  contravvengano  alle  disposizioni  della  pre- 
sente legge,  saranno  puniti  in  proprio. 

« Art.  22.  Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
sentite  le  Griunte  di  archeologia  e di  belle  arti,  è auto- 
rizzato a far  cambi  con  musei  stranieri  e a vendere 
duplicati,  e oggetti  d’antichità  e d’arte,  i quali  non 
abbiano  alcun  interesse  per  le  collezioni  dello  Stato. 

« Art.  23.  La  riproduzione  per  mezzo  della  foto- 
grafia di  ciascun  monumento  esistente  in  luoghi 
chiusi  di  proprietà  del  Groverno  sarà  soggetta  ad 
una  tassa  da  fissarsi  dal  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  non  inferiore  a lire  10  nè  superiore  a 
lire  50. 

« Art.  24.  Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
provvederà  alla  esecuzione  dei  calchi  di  monumenti 
di  proprietà  governativa,  e farà  cambi  e vendite  dei 
calchi  medesimi,  con  le  norme  che  saranno  stabilite 
in  apposito  regolamento. 

« Art.  25.  Per  procedere  all’acquisto  di  opere  d’arte 
anteriori  al  secolo  XIX,  di  spettanza  dei  privati,  sarà 
iscritta  annualmente  in  un  capitolo  speciale  della 
parte  ordinaria  del  bilancio  della  spesa  del  Ministero 
dell’Istruzione  Pubblica  la  somma  di  lire  150.000,  da 
costituirsi  coi  proventi  della  tassa  di  esportazione 
delle  opered’arte,  di  cuiall’art.  11  della  presente  legge, 
e per  quanto  possa  ancora  occorrere,  con  una  parte 
della  tassa  d’ingresso  ai  Musei  ed  alle  Gallerie  nazio- 
nali, in  misura  proporzionale  ai  singoli  assegni  degli 
istituti.  La  parte  della  predetta  tassa  d’ingresso  che 
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resterà  disponibile  dopo  la  prelevazione  di  cui  sopra, 
continuerà  ad  essere  erogata  nei  modi  stabiliti  dallo 
art.  5 della  legge  27  maggio  1875,  n.  2554  (serie  2^). 

« Art.  26.  Nella  parte  ordinaria  del  bilancio  della 
spesa  del  Ministero  dell’Istruzione  Pubblica  verrà 
iscritta  annualmente  in  uno  speciale  capitolo  una 
somma  corrispondente  a quella  che,  per  effetto  degli 
articoli  dal  19  al  24  della  presente  legge,  sarà  stata 
introitata  nell’esercizio  precedente,  per  essere  erogata 
nell’acquisto  e nella  conservazione  di  monumenti. 

« Art.  27.  Le  somme  iscritte  nel  bilancio  della  spesa 
del  Ministero  dell’Istruzione  Pubblica  a termini  degli 
articoli  precedenti,  e non  disposte  durante  l’esercizio, 
saranno,  nei  rendiconti  consuntivi  della  spesa,  rite- 
nute per  impegnate  e come  tali  trasportate  all’eser- 
cizio successivo,  cumulandosi  coi  residui  precedenti, 
per  essere  in  ogni  tempo  interamente  erogate,  giusta 
la  loro  destinazione. 

«Art.  28.  Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  vigenti 
per  questa  materia  nelle  varie  regioni  del  Regno,  salvo 
quanto  è disposto  nelle  leggi  28  giugno  1871,  n.  286 
(serie  2^),  8 luglio  1883,  n.  1481  (serie  3»)  e 7 feb- 
braio 1892,  n.  31. 

« Art.  29.  Un  regolamento  determinerà  le  norme 
per  l’esecuzione  della  presente  legge». 

12.  L’ultimo  tentativo  fu  fatto  dall’on.  Martini,  nel 
suo  passaggio  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
con  un  progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  dei 
deputati  nella  seduta  del  26  novembre  1892.  Malgrado 
una  relazione  favorevole  dell’on.  Morelli-G-ualtierotti, 
non  ebbe  seguito. 


520  Monumenti,  Gallerie,  eco. 

Eccone  il  testo  : 

« Art.  1.  Lo  Stato  provvede,  per  mezzo  del  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione,  nei  modi  e termini 
stabiliti  da  questa  legge,  alla  conservazione  dei  mo- 
numenti immobili  e degli  oggetti  d’arte  e d’antichità. 

« Art.  2.  A cura  del  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione sarà  compilato  un  catalogo  dei  monumenti  im- 
mobili dello  Stato,  delle  Provincie,  dei  Comuni,  degli 
enti  ecclesiastici  e in  generale  di  tutti  i corpi  morali, 
e dei  privati,  da  pubblicarsi  previa  revisione  delle 
Giunte  di  archeologia  e di  belle  arti. 

« I monumenti  che  appartengono  allo  Stato  e a 
tutti  gli  enti  morali  legalmente  riconosciuti  sono  ina- 
lienabili ed  imprescrittibili. 

« Gli  amministratori  di  corpi  morali  non  legal- 
mente riconosciuti,  e i privati,  quando  vendano  tutto 
0 parte  deirimmobile  monumentale  o il  fondo  al 
quale  è annesso,  debbono  dare  notizia  della  vendita  al 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  entro  quindici 
giorni  dalla  stipulazione  del  contratto. 

« Art.  3.  Nessuna  opera  di  restauro  o alterazione 
qualsiasi  può  essere  fatta  ai  monumenti  enumerati 
nel  predetto  catalogo,  senza  il  consenso  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione. 

« Art.  4.  A cura  del  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione sarà  compilato  altresì  un  catalogo  degli  oggetti 
d’arte  e d’antichità  appartenenti  agli  enti  indicati  nel 
primo  capoverso  dell’art.  2. 

« Gli  oggetti  enumerati  in  tale  catalogo  possono 
essere  alienati  o ceduti  soltanto  allo  Stato,  alle  Pro- 
vincie, ai  Comuni  o ad  altri  enti  morali  nazionali 
laici.  Non  possono  essere  restaurati,  nè  tolti  dal  loro 
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posto  originario  se  sono  immobili  per  destinazione, 
senza  il  consenso  del  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione. 

« Gli  oggetti  d’arte  e d’antichità  appartenenti  ad 
ospedali,  orfanotrofi  e ospizi  di  mendicità,  per  tutti 
gli  eifetti  giuridici  di  questa  legge,  sono  parificati 
agli  oggetti  di  proprietà  privata;  ma  il  consenso  alla 
vendita  può  essere  dato  dal  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  soltanto  nei  casi  di  accertata  necessità. 

« Art.  5.  Qualora  gli  oggetti  enumerati  nel  cata- 
logo, di  cui  all’articolo  precedente,  non  siano  ben 
custoditi  dall’ente  proprietario,  o questo  ricusi  di 
mostrarli  agli  studiosi,  il  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  può  assumerne  la  custodia,  con  tutte  le  cau- 
tele necessarie  alla  buona  conservazione  di  essi. 

« Art.  6.  Nel  termine  di  sei  mesi  dalla  pubblicazione 
di  questa  legge,  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
compilerà  un  catalogo  degli  oggetti  d’arte  e d’anti- 
chità di  proprietà  privata,  i quali  abbiano  sommo 
interesse  storico  e artistico.  Questo  catalogo  sarà 
riveduto  dalle  Giunte  di  archeologia  e di  belle  arti. 

« Gli  oggetti  che  vi  sono  enumerati  possono  essere 
venduti  soltanto  allo  Stato,  il  quale  ha  anche  il  diritto 
di  espropriarli,  nel  caso  d’incuria  del  proprietario  a 
custodirli. 

« Il  Decreto  Beale  di  espropriazione  viene  emesso 
sulla  proposta  del  Ministro  della  Pubblica  Istruzione, 
a norma  dell’articolo  84  della  legge  25  giugno  1865, 
n.  2359.  Il  prezzo  è determinato  da  tre  periti,  uno 
scelto  dal  Ministro,  uno  dal  proprietario  e un  terzo  da 
entrambe  le  parti,  e,  in  caso  di  disaccordo,  dal  presi- 
dente del  Tribunale  della  capitale  del  Pegno. 
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« Art.  7.  Ogni  proprietario  di  oggetti  d’arte  e d’an- 
tichità il  quale  desideri  esportarli  dal  Kegno,  deve 
farne  domanda  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
denunziando  la  designata  alienazione. 

« Il  Ministero,  nel  termine  di  un  mese  dalla  pre- 
sentazione di  tale  domanda,  deve  rilasciare  la  li- 
cenza di  esportazione  o dichiarare  che  intende  di 
esercitare  il  diritto  di  prelazione.  In  quest’ultimo 
caso  è in  facoltà  del  Ministero  di  accettare  il  prezzo 
denunziato  dal  proprietario,  o di  far  eseguire  la  va- 
lutazione da  tre  periti:  uno  eletto  dal  Ministero, 
un  altro  dal  proprietario,  il  terzo  dalla  G-iunta  di 
archeologia  o da  quella  di  belle  arti,  secondo  la 
natura  degli  oggetti. 

« Per  gli  effetti  degli  art.  6 e 7 di  questa  legge, 
sono  considerati  come  proprietà  privata  gli  oggetti 
d’arte  e d’antichità  appartenenti  a corpi  morali  non 
riconosciuti. 

« Art.  8.  I cataloghi  indicati  negli  articoli  2,  4 
e 6 saranno  pubblicati  nella  Gazzetta  Ufficiale  del 
Pegno,  e saranno  esecutivi  dal  giorno  della  pubblica- 
zione. 

« Nel  termine  di  un  mese  da  questa  pubblicazione, 
i proprietari  degli  immobili  e degli  oggetti  iscritti 
possono  reclamare  contro  l’iscrizione. 

« Su  tali  reclami  decide  inappellabilmente  una 
Commissione  composta  di  sette  membri  : quattro 
eletti  dalla  Giunta  di  belle  arti,  e tre  da  quella  di 
archeologia. 

« Dopo  le  decisioni  della  Commissione,  questi  cata- 
loghi sono  definitivi  rispetto  ai  proprietari  ; però  il 
Governo,  in  successive  revisioni,  può  farvi  le  aggiunte 


Monumenti^  Gallerie^  ecc.  523 

0 modificazioni  necessarie,  salvo  ai  proprietari  il  di- 
ritto di  proporre  reclamo  per  le  nuove  iscrizioni  o per 
le  eseguite  cancellazioni. 

« Art.  9.  E instituita  una  tassa  del  10  per  cento 
per  le  esportazioni  all’estero  degli  oggetti  d’arte  e 
d’antichità. 

« La  tassa  è calcolata  sul  valore  denunziato,  se  il 
Ministero  dell’Istruzione  Pubblica  lo  accetta;  nel 
caso  contrario  il  valore  è accertato  da  tre  periti, 
nominati  con  le  norme  prescritte  dal  capoverso  del- 
l’art.  7. 

« Sono  esenti  dalla  tassa  del  10  per  cento,  e pagano 
invece  quella  dell’l  per  cento  attualmente  in  vigore  : 
« a)  gli  oggetti  la  esecuzione  dei  quali  non  ri- 
salga ad  oltre  cinquant’anni. 

« h)  gli  oggetti  importati  in  Italia  dopo  che 
sarà  in  vigore  questa  legge. 

« Art.  10.  Chiunque  voglia  intraprendere  scavi  per 
ricerche  di  antichità,  deve  darne  preventivo  avviso  al 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione.  Questo  può  re- 
golarli in  modo  che  non  danneggino  i monumenti 
sopra  0 sotto  il  suolo,  e può  anche  sospenderli  quando 
non  sono  osservate  le  norme  con  le  quali  li  ha  re- 
golati. 

« Art.  11.  Degli  oggetti  trovati  sia  casualmente, 
sia  per  scavi  fatti  a ricerca  di  antichità,  l’inventore 
deve  dare  notizia  al  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione entro  cinque  giorni  dalla  scoperta. 

« Art.  12.  Per  la  iscrizione  in  catalogo,  per  la  ven- 
dita 0 per  l’esportazione  all’estero  degli  oggetti  d’arte 
e d’antichità  provenienti  da  scavi,  si  applicano  le  dispo- 
sizioni stabilite  negli  articoli  precedenti  di  questa 
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legge,  chiunque  sia  il  proprietario  degli  oggetti  sca- 
vati. 

« Art.  13.  Nel  caso  di  rinvenimento  di  avanzi  mo- 
numentali, si  applica  la  disposizione  dell’art.  11. 

« Per  la  iscrizione  in  catalogo  e per  la  vendita  di 
tali  avanzi  o del  fondo  in  cui  si  trovano,  si  applicano 
le  disposizioni  delPart.  2. 

« Art.  14.  Nella  vendita  di  terreni  appartenenti 
allo  Stato,  alle  Provincie,  ai  Comuni  ed  ai  corpi 
morali  legalmente  riconosciuti,  shntende  sempre  ri- 
servata agli  enti  stessi  la  proprietà  degli  oggetti,  e 
degli  avanzi  di  antichità  che  vi  si  potessero  in  qua- 
lunque tempo  rinvenire. 

« Art.  15.  Il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  è 
autorizzato  a fare  cambi  con  musei  stranieri,  e a 
vendere  duplicati  di  oggetti  d’arte  e di  antichità,  i 
quali  non  abbiano  alcun  interesse  per  le  collezioni 
dello  Stato,  quando  vi  sia  il  parere  favorevole  di  una 
Commissione  composta  di  direttori  di  musei  e gal- 
lerie nazionali.  La  relazione  col  voto  della  Commis- 
sione dev’essere  pubblicata,  e il  Decreto  che  approva 
il  cambio  o la  vendita  può  emanarsi  soltanto  Mopo 
quindici  giorni  dalla  pubblicazione  anzidetta. 

« Art.  16.  Il  Groverno  è autorizzato  a imporre 
una  tassa  sulla  riproduzione,  per  mezzo  della  foto- 
grafia, dei  monumenti  e delle  opere  d’arte  di  pro- 
prietà dello  Stato  ; a provvedere  alla  esecuzione  dei 
calchi  di  monumenti,  e a fare  cambi  e vendite  dei 
calchi  stessi. 

« Art.  17.  Per  l’acquisto  di  oggetti  d’arte  e di 
-antichità  sarà  iscritta  annualmente  in  un  capitolo 
della  parte  ordinaria  del  bilancio  della  spesa  del 
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Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  in  aggiunta  al 
fondo  di  dotazioni  dei  musei  e delle  gallerie,  una 
somma  corrispondente  a quella  riscossa  nell’esercizio 
precedente  : 

« d)  per  tasse  di  esportazione  di  oggetti  d’arte 
e di  antichità  ; 

« &)  per  la  metà  dell’introito  delle  tasse  d’in- 
gresso ai  musei  ed  alle  gallerie  nazionali,  rimanendo 
l’altra  metà  destinata  all’uso  stabilito  dall’arti- 
colo 5 della  legge  27  maggio  1875,  num.  2554 
(serie  2’"); 

« c)  per  le  vendite  e tasse,  di  cui  agli  arti- 
coli 15  e 16; 

« d)  per  le  pene  pecuniarie  stabilite  da  questa 
legge. 

« Art.  18.  Le  somme  iscritte,  giusta  Tarticolo  pre- 
cedente, nel  bilancio  della  spesa  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  non  erogate  durante  Tesercizio, 
nei  rendiconti  consuntivi  della  spesa  saranno  rite- 
nute come  impegnate  e quindi  trasportate  nell’eser- 
cizio  successivo,  cumulandosi  sempre  coi  residui 
precedenti,  per  essere  in  ogni  tempo  a disposizione 
del  Governo,  ed  erogate  secondo  la  loro  destinazione. 

« Art.  19.  Chiunque  esporta  alhestero  oggetti  di 
arte  e di  antichità,  senza  averne  ottenuta  licenza, 
e chiunque  venda  o ceda  a qualsiasi  titolo  non  allo 
Stato  ma  ad  altri  qualcuno  degli  oggetti  indicati 
nel  catalogo  di  cui  all’art.  6,  è punito  con  pena  pe- 
cuniaria da  L.  1000  a L.  10.000,  e con  la  confisca 
degli  oggetti  se  sono  sequestrati,  o con  una  inden- 
nità corrispondente  al  valore  approssimativo  degli 
oggetti  medesimi,  se  non  possono  ricuperarsi. 
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« La  stessa  pena  è applicata  agli  amministratori 
di  Provincie,  Comuni  e altri  corpi  morali  ricono- 
sciuti, quando  vendano  o cedano  a qualsiasi  titolo 
opere  d’arte  fuori  dei  modi  e termini  stabiliti  da 
questa  legge. 

« Art.  20.  Chiunque  intraprenda  scavi  per  ricerche 
di  antichità  senza  averne  dato  avviso,  a norma 
dell’art.  10,  è punito  con  pena  pecuniaria  da  L.  50 
a L.  500. 

« Chiunque  non  denunzi,  a norma  dell’art.  11,  la 
scoperta  di  oggetti  d’arte  e di  antichità,  è punito 
con  pena  pecuniaria  da  L.  200  a L.  2000. 

« La  pena  comminata  nella  prima  parte  di  questo 
articolo  è applicata  a chi  continui  gli  scavi  dopo 
l’ordine  della  sospensione  ; a chi  non  denunzi  la  ven- 
dita di  cui  nell’ultimo  capoverso  dell’art.  2;  a chi 
faccia  opere  di  restauro  a monumenti  senza  il  consenso 
prescritto  dall’art.  3,  salvo  le  maggiori  pene  per  la 
contravvenzione  di  cui  all’art.  424  del  Codice  penale. 

« Art.  21.  Crii  amministratori  di  Provincie,  Co- 
muni e altri  corpi  morali,  quando  facciano  eseguire 
restauri  o tolgano  oggetti  d’arte  e di  antichità  dal 
loro  posto  originario,  senza  il  consenso  prescritto 
dall’art.  4,  sono  puniti  con  pena  pecuniaria  da  L.  50 
a lire  500. 

« Art.  22.  Dal  giorno  della  pubblicazione  dei  cata- 
loghi, di  cui  agli  art.  2,  4,  6,  sono  abrogate  le 
disposizioni  vigenti,  nelle  varie  parti  del  Pegno,  sulla 
conservazione  dei  monumenti  e degli  oggetti  d’arte 
e di  antichità,  salvo  quanto  è disposto  nelle  leggi 
28  giugno  1871,  n.  286  (serie  2^),  8 luglio  1883,  nu- 
mero 1461  (serie  3»)  e 7 febbraio  1892,  n.  31. 
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« Art.  23.  Un  regolamento  determinerà  le  norme 
per  la  esecuzione  di  questa  legge  ». 

A complemento  di  queste  notizie  sui  precedenti 
legislativi  relativi  ai  monumenti,  gallerie,  oggetti 
d’arte  e d’antichità,  giova  aggiungere  queste  altre  : 
che  il  ministro  Broglio  presentava  al  Senato, 
nella  tornata  del  5 dicembre  1868,  un  disegno  di 
legge  col  quale  stabiliva  una  tassa  di  entrata  nei 
musei,  gallerie  ed  altri  simili  stabilimenti  dello  Stato: 
ma  tale  progetto  non  ebbe  seguito; 

2^  che,  più  fortunato.  Fon.  Bonghi  condusse  in 
porto  un  progetto  analogo , che  divenne  la  legge 
27  maggio  1875  (n.  2554). 

13.  Il  progetto  presentato  dall’on.  Gallo  al  Sonata 
del  Kegno,  nella  tornata  del  4 dicembre  1900,  ha  per 
titolo  : « conservazione  dei  monumenti  e degli  og- 
getti di  antichità  e d’arte  » : in  esso  sono  felicemente 
risolte  le  più  importanti  questioni  cui  ha  dato  luogo 
la  difficile  materia.  Sarà  perciò  opportuno  dare  inte- 
gTalmente  così  la  relazione  che  precede  il  progetto  di 
legge  come  il  testo  del  progetto  medesimo. 

Ecco  la  relazione  : 

« Nel  lungo  periodo  di  tempo  dacché  l’Italia  fu 
costituita  ad  unità  di  nazione,  non  siamo  riusciti  a 
dar  legge  comune  per  la  conservazione  dei  monu- 
menti, degli  oggetti  di  antichità  e di  arte.  È questa  una 
dolorosa  verità;  e le  cause  di  siffatto  insuccesso  furono 
molte  e talune  non  scevre  di  biasimevole  sentimento. 

« Le  più  delicate  ragioni  di  rispetto  al  diritto  pri- 
vato e di  giusta  considerazione  ai  grandi  interessi 
dello  Stato  ; le  legittime  pretese  della  proprietà  indi- 
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viduale  e l’equo  riguardo  alle  esigenze  della  coltura, 
della  storia  e della  gloria  nazionale  si  presentano  in 
questa  materia  in  aperto  conflitto,  e determinano  due 
correnti  unilaterali  ed  esclusive,  che  fanno  guardare 
le  questioni  attraverso  il  prisma  di  alcune  idee  pre- 
concette. I partigiani  di  un  liberalismo  smodato  e 
quelli  di  un  autoritarismo  non  meno  sconfinato  si 
schierano  di  fronte  a sostenere  i diritti  dei  proprie- 
tari a detrimento  di  quelli  della  collettività  rappre- 
sentata dallo  Stato,  e viceversa. 

« Compito  scabroso  è quello  di  trovare  la  giusta 
misura  nel  contemperamento  delle  due  opposte  ed 
esorbitanti  dottrine.  Discutendo  con  calma,  e po- 
nendo senza  passione  i termini  della  controversia, 
cercheremo  di  trovare  il  limite  reciproco  dell’esercizio 
della  libertà  e dell’intervento  dello  Stato  ; lasciando 
alle  interessate  fazioni  che  intervengono  nella  con- 
tesa, la  strana  idea  di  una  libertà  senza  confini  che 
spoglierebbe  il  paese  di  tante  sue  glorie,  o l’altra  non 
meno  strana  di  una  esorbitante  ingerenza  che  scuo- 
terebbe dalle  fondamenta  le  necessarie  guarentigie 
della  privata  proprietà. 

« Diflicile  è il  determinare  questo  limite,  e contro 
tale  diflìcoltà  si  sono  infranti  gli  sforzi  di  tutti  coloro 
che  hanno  tentato,  con  coraggio  pari  alla  dottrina, 
di  unificare  la  legislazione  relativa  ai  monumenti 
ed  agli  oggetti  d’arte. 

« Le  condizioni  storiche  e giuridiche  del  nostro 
paese,  veramente  speciali,  rendono  ancora  meno  age- 
vole l’opera  del  legislatore. 

« E primieramente,  la  nostra  forza  intellettuale  e 
la  nostra  debolezza  politica  sono  i due  grandi  fattori 
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(Iella  nostra  storia,  per  ciò  stesso  gloriosa  e sventurata 
insieme.  Con  la  prima  abb  iamo  stampato  nella  via  della 
civiltà  orme  indelebili  che  ogni  nazione  c’invidia;  col- 
l’altra abbiamo  subito  il  destino  più  duro  che  possa 
pesare  sopra  un  popolo,  vedendo  succedere  vertigi- 
nosamente e costantemente  in  mezzo  a noi  domina- 
zioni di  genti  diverse,  che  hanno  formata  la  nostra 
storia  civile  a strati  come  quelli  del  nostro  vulcanico 
suolo.  Cosicché  i nostri  monumenti  attestano  la  pre- 
senza di  svariati  invasori,  e contemporaneamente  i 
natali  ed  i progressi  di  tre  forme  di  civiltà,  prin- 
cipalmente nostre. 

« Perciò  il  nostro  patrimonio  artistico  e storico 
è il  più  ricco  ed  il  più  svariato  del  mondo.  Se  è 
vero  che  i Greci  ai  Komani  insegnarono  l’arte,  non  è 
men  vero  che  dalla  grandezza  di  Poma  in  poi  noi 
l’abbiamo  a tutto  il  mondo  insegnata;  gli  stranieri 
che  ci  dominarono,  se  ci  rapirono  qualche  volta  i 
capolavori  dell’arte  nostra,  furono  daH’arte  nostra 
dominati. 

« E per  questo  c’incombe  l’obbligo  sacro  di  con- 
servare per  noi,  e per  tutti  i popoli  colti,  gli  avanzi 
del  nostro  passato.  Il  culto  delle  memorie  è una  re- 
ligione degna  di  un  popolo  civile.  Se  indizio  certo  di 
elevato  intelletto  e di  squisito  senso  di  civiltà  è la 
cura  dei  luoghi  che  raccolgono  gli  avanzi  dei  morti 
che  ci  furono  cari,  segno  più  sicuro  ancora  di  pub- 
blica educazione  e di  gentile  vigore  di  animo  è la 
cura  di  questi  grandi  e sparsi  ricordi  di  popoli  e di 
civiltà.  A chi  ci  ripete  che  V Italie  vii  de  son  passe, 
come  scrisse  M®  d’Agoult,  noi  risponderemo  con 
Montalembert  che  les  longs  souvenir s font  les  grands 
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pcuples.  Il  vecchio  soldato  delle  Cinque  Giornate  o 
dei  Mille  di  Quarto  e di  Marsala  a buon  diritto  vive 
del  suo  passato  e delle  dolci  e nobili  memorie  della 
sua  vita;  guai  al  coetaneo  o al  giovane  che,  estranei 
a quelle  grandi  epopee  della  nostra  redenzione,  gli 
muovano  rimprovero  della  predilezione  pei  ricordi 
della  giovinezza  sua. 

« In  secondo  luogo,  le  tradizioni  nel  nostro  paese 
non  sono  identiche  in  tutte  le  regioni,  nè  identica  è 
la  legislazione. 

« Dove  le  leggi  sono  ristrettive  (e  più  ristrettive 
sono  nelle  regioni  più  ricche  di  monumenti  e di  opere 
d’arte),  parrà  una  diminuzione  delle  prerogative  dello 
Stato  una  legge  fondata  sul?  armonia  del  diritto 
privato  coll’interesse  pubblico;  e dove  le  leggi  sono 
più  larghe  o non  esistono,  e la  tradizione  è tutta 
in  favore  della  libertà,  parrà  una  violazione  del  di- 
ritto privato  la  introduzione  di  garanzie  per  conto 
dello  Stato. 

« L’unificazione  della  legislazione  presenta  questa 
grave  difficoltà,  e ad  evitarla  si  richiede  il  massimo 
studio. 

« Ma  come  si  potrebbe  permettere  che  ancora  re- 
golino una  gran  parte  d’Italia  disposizioni  non  più 
rispondenti  alle  esigenze  dei  tempi  ed  alle  progredite 
necessità  della  vita  pubblica  e privata?  Comesi  po- 
trebbe più  oltre  consentire  che  nel  medesimo  territorio 
e sotto  il  medesimo  regime  i rapporti  di  diritto  rispetto 
alla  stessa  materia  siano  diversamente  regolati? 

« Che  il  bisogno  della  unificazione  fosse  sentito, 
lo  dimostrano  gli  studi  e le  proposte  fatte  a tale 
scopo  dal  Governo  nazionale. 
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« Senza  parlare  del  disegno  di  legge  deliberato 
dalla  Commissione  speciale  del  Consiglio  di  Stato 
nell’adunanza  del  17  maggio  1868,  ricordiamo  quello 
che  fu  presentato  dal  ministro  Correnti  a cotesto 
illustre  Consesso  il  13  maggio  1872.  Tale  progetto 
venne  per  ben  due  volte  ripresentato  al  Senato  dal 
ministro  Bonghi  il  28  maggio  1875  e il  7marzo  1870. 
Anche  l’onorevole  Ceppino  presentò  al  Senato  un  di- 
segno di  legge  nella  tornata  del  3 febbraio  1886  ed 
un  altro  alla  Camera  il  22  giugno  successivo.  Questo 
progetto  ebbe  la  fortuna  di  essere  approvato  dalla 
Camera  il  23  novembre  1887  ed  indi  dal  Senato  ; ma 
a scrutinio  segreto  fu  respinto.  Finalmente  nel  1892 
si  ebbero  altri  due  disegni  di  legge,  uno  dell’on.  Vii- 
lari  e l’altro  dell’on.  Martini,  ma  non  furono  punto 
discussi.  E nel  1898  ebbi  anch’io  l’onore  di  presentare 
un  disegno  di  legge  su  questa  materia  alla  Camera 
dei  deputati. 

« Non  ostante  queste  successive  proposte  di  legge, 
siamo  ancora  nelle  condizioni  antiche;  ma  non  è 
ragionevole  nè  utile  persistere  in  tale  stato  di  cose. 

« Che  vuole  la  illuminata  coscienza  pubblica? 
Vuole  una  legge  la  quale  si  tenga  lontana  da  esage- 
razioni e da  sopraffazioni  ; ponga  ostacoli  all’uscita 
dall’Italia  di  ciò  che  realmente  merita  di  esservi  trat- 
tenuto; e provveda  che  sia  ben  conservato  ciò  che 
non  deve  essere  distrutto.  Se  questo  è il  fine  di  una 
legge  nostra  per  i monumenti  e le  opere  di  arte,  io 
ho  cercato  i mezzi  atti  a raggiungerlo  ; e i mezzi 
principali  sono:  che  non  si  nascondano  al  Governo  i 
mutamenti  nel  patrimonio  archeologico  e artistico  ; 
che  esso  venga  informato  di  quello  che  dal  sottosuolo 
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torna  alla  luce  ; che,  come  rappresentante  degli  inte- 
ressi pubblici , sia  preferito  quando  si  vuol  vendere 
un’opera  di  pregio  storico  o artistico;  e che  real- 
mente ci  siano  le  somme  per  comperarla. 

« La  questione  della  libera  alienabilità  degli  og- 
getti che  non  sono  ritenuti  di  un  vero  valore  arti- 
stico 0 storico,  e che  quindi  non  possono  essere  ne- 
cessari alle  collezioni  dello  Stato  e al  patrimonio 
della  pubblica  coltura,  non  dovrebbe  oramai  dar 
luogo  a molte  discussioni. 

« Certamente  l’ideale  di  una  legislazione  su  questa 
materia  sarebbe  quello  della  libertà  piu  illimitata 
concessa  ai  privati  di  vendere,  e dell’obbligo  più  largo  e 
più  assoluto  dello  Stato  di  comperare  tutti  gli  og- 
getti che  interessano  l’arte  e la  storia  del  paese. 
Ma  pur  troppo  le  condizioni  reali  e presenti  spesso 
si  oppongono  al  raggiungimento  dei  più  grandi 
ideali.  Lo  Stato  è ben  lontano  dalla  possibilità  di 
largire  generosamente  i suoi  mezzi  per  la  conserva- 
zione del  patrimonio  artistico  tal  quale  si  trova,  e 
quale  giornalmente  può  accrescersi  cogli  scavi.  E 
dall’altro  lato  non  può,  per  questa  sua  condizione  di 
disagio,  0 di  non  grande  disponibilità  di  mezzi,  li- 
mitar troppo  colle  sue  restrizioni  e coi  suoi  divieti 
un  commercio  ed  una  industria,  che  potrebbero  essere 
sorgente  di  ricchezza  al  nostro  paese. 

« E pur  vero  che  non  vi  ha  quistione  la  quale 
possa  essere  trattata  isolatamente.  E questa  dei 
vincoli  0 della  libertà  degli  oggetti  di  arte  e di 
antichità,  non  può  discutersi  e risolversi,  senza 
avere  riguardo  alla  questione  economica  che  vi  è 
implicata. 
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« Gli  avanzi  della  nostra  grandezza  rappresentano 
una  vera  ricchezza  non  solo  nel  senso  intellettuale 
e spirituale,  ma  eziandio  nello  stretto  senso  econo- 
mico della  parola.  Nè  tutti  questi  avanzi  han  visto 
ancora  la  luce:  vi  ha  un’Italia  sotterranea,  dalla 
quale  certamente  si  potranno  col  tempo  ricavare  ulte- 
riori testimonianze  per  la  nostra  storia  e per  l’arte 
nostra,  ed  altri  tesori  inestimabili  per  l’economia 
del  nostro  paese.  Da  questa  considerazione  derivano 
due  conseguenze  ugualmente  ineluttabili  : che  lo 
Stato,  mantenendo  in  Italia  le  opere  di  sommo  pregio 
artistico  e storico,  conserverà  sempre,  pel  nostro 
paese,  questa  grande  forza  di  attrazione  sugli  stra- 
nieri che  vengono  in  Italia  ad  ammirare  le  bellezze 
gelosamente  qui  custodite;  e che  lo  Stato  stesso, 
permetteiido  il  commercio,  sotto  il  vincolo  del  diritto 
di  prelazione  e col  pagamento  di  una  tassa  di  espor- 
tazione, agevolerà  un  commercio  ed  una  industria 
che  non  debbono  essere  ostacolati  quando  si  eserci- 
tano sopra  oggetti  di  importanza  non  capitale. 

« Ma  è vano  sperare  si  ponga  termine  all’esodo 
di  notevoli  opere  d’arte  sino  a quando  italiani  e stra- 
nieri non  abbiano  la  prova  evidente  che  si  è prov- 
veduto a raccogliere  il  fondo  necessario  per  trattenere 
in  Italia  ciò  che  non  deve  andare  all’estero.  Anche 
quando  una  legge  vietasse  l’uscita  di  capolavori,  sia 
pure  catalogati,  a nulla  varrebbe,  perchè  gli  accor- 
gimenti delle  frodi  e dell’inganno  sarebbero  più  forti 
della  legge,  soprattutto  nel  facile  e rapido  moto  della 
vita  odierna,  e con  le  libere  istituzioni  che  ci  reggono. 

« Ma  se  lo  Stato  non  deve  imporre  vincoli  irra- 
gionevoli e inutili,  da  questo  principio  non  discende 
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la  conseguenza  che  esso  sia  tenuto  a conaprare  come 
se  Topera  d’arte  antica  fosse  messa  all’asta  nel  mer- 
cato mondiale.  L’Arte  delle  età  passate  è un  prodotto 
el  u:ia  pagin  i della  storia  di  ciascuna  nazione.  Deve 
esserci  libero  cambio  per  le  merci  riproducibili  all’in- 
tinito,  cioè  per  quelle  che  hanno  un  valore  puramente 
economico,  non  già  per  i prodotti  che  oltre  al  valore 
materiale,  hanno  in  sè  un  valore  ideale  di  prim’or- 
dine.  e sono  come  getti  del  genio  nazionale,  dei 
quali  si  è rotto  lo  stampo.  In  questa  cerchia  lo  Stato 
ha  diritti  conformi  al  proprio  ordinamento  politico, 
e non  deve  sottostare  all’alea  di  offerte  straniere  o 
a capricci  della  moda. 

« Siffatta  legge  di  protezione  e difesa  è legge  di 
conservazione  di  ciò  che  costituisce  il  carattere,  il 
documento,  la  dignità  e la  gloria  della  storia  nostra. 
Ammettere  un  principio  diverso  equivarrebbe  a dire 
che  pochi  milionari  dell’estero  avrebbero  il  diritto 
di  togliere  all’Italia  quello  che  essa  possiede  di  ric- 
chezza artistica.  Non  deve  essere  consentito  allo  stra- 
niero di  contenderci  a peso  d’oro  quei  monumenti 
che  costituiscono  la  nota  caratteristica  per  cui  l’Italia 
si  distingue  dalle  altre  nazioni,  e senza  i quali  essa 
perderebbe  i tratti  della  sua  fisonomia.  Non  altri- 
menti sentivano  e operarono  i cittadini  di  Cnido, 
ricusando  di  vendere  la  Venere  di  Prassitele  al  re 
Nicornede,  il  quale  per  possederla  aveva  offerto  di 
pagare  gli  ingenti  debiti  della  città  (1). 

« Non  bisogna  però  esagerare;  molte  cose  possono 


(1)  I.  Mariottj  , La  Legislazione  delle  belle  arti  : Gonidi 
1892,  p.  XLIV. 
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andar  via  senza  danno  alla  scienza,  alla  storia,  al- 
Tarte,  le  quali  ò assurdo  credere  che  progrediscano 
in  ragione  del  maggior  numero  di  oggetti  rimasti  in 
paese.  Ma  la  perdita  deve  pur  fruttare  allo  Stato  un 
provento,  il  quale,  insieme  con  altre  somme,  serva 
ad  acquistare  ciò  che  si  vuol  trattenere  in  Italia.  È 
la  tassa  di  esportazione,  la  quale  viene  da  me  pro- 
posta con  carattere  di  progressività  differenziale 
perchè  quanto  pili  notevole  o di  valore  è Toggetto, 
maggiore  è il  guadagno  di  chi  lo  esporta,  maggiore  il 
danno  per  lo  Stato  che  lo  perde.  Se  la  scala  dei  va- 
lori artistici  0 storici  varia  dalle  piccole  somme 
sino  ai  milioni,  sarebbe  ingiusto  e improvvido  appli- 
care la  medesima  tariffa  di  tassa  per  tutti  i valori. 
La  tassa  di  esportazione  così  determinata  sta  a difesa 
delle  cose  piu  insigni,  e giova  a fornire  i mezzi  per 
gli  acquisti. 

« Voi,  signori  senatori,  potrete  vedere  da  questo 
disegno  di  legge  che  io  ho  cercato  di  raccogliere 
vari  cespiti  per  costituire  il  fondo  necessario  ad  ap- 
plicare il  principio  del  comprare  o del  lasciare  an- 
dare. Questi  cespiti  non  corrispondono  a nuovi  oneri 
al  bilancio  dello  Stato,  ma  vengon  forniti  soltanto 
da  coloro  che  della  proprietà  archeologica  o arti- 
stica si  giovano  o ne  fanno  commercio,  e da  quelli 
che  violano  apertamente  le  disposizioni  della  legge. 
E dico  apertamente  perchè  ho  procurato  di  formu- 
larle con  la  maggiore  chiarezza  e precisione,  sì  da 
essere  nettamente  indicati  i diritti  e gli  obblighi  di 
chi  è proprietario,  possessore  o amministratore  di 
monumenti  di  antichità  o d’arte.  Questi  cespiti  da 
principio  potranno  essere  minori  del  bisognevole;  e, 
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a parlar  solo  del  provento  della  tassa  di  esporta- 
zione, se  esso  via  via  non  ingrosserà,  avremo  lieto 
indizio  di  un  minore  esodo  di  opere  d’arte  antica  ; 
se  sarà  invece  notevole,  avremo  modo  di  assicurar 
meglio  la  conservazione  e l’acquisto  delle  cose  degne 
di  essere  trattenute  in  Italia.  Non  vi  dovrebb’essere 
alcuno  a lamentare  i carichi  imposti  da  questa  legge  ; 
commercianti  o non  commercianti  di  oggetti  antichi 

0 artistici  dovrebbero  essere  ben  contenti  di  sapere 
che  lo  Stato  ha  i mezzi  di  comperare  ciò  che  essi 
desiderano  vendere,  e che  agli  eccessivi  divieti  e 
alle  frustranee  promesse  si  sono  tinalmente  sosti- 
tuiti provvedimenti  sinceri  ed  efficaci  per  fare  una 
buona  volta  ciò  che  si  deve  nell’interesse  pubblico, 
con  giustificabili  limitazioni  alla  proprietà  indivi- 
duale. E qui  mi  si  consenta  accennare  appena  di 
volo  che  se  il  concetto  della  proprietà  racchiude  in 
sè  un  fine  di  utilità  pubblica,  questo  fine  anche  meglio 
si  rileva  nei  notevoli  ricordi  della  storia  e nelle  in- 
signi manifestazioni  dell’arte  antica’.  Il  diritto  dello 
Stato  più  specialmente  si  alfernia  su  ciò  che  essendo 
tuttora  nascosto  ed  ignorato,  non  vi  ha  chi  possa 
dimostrare  di  possederlo  o di  averne  pagato  il  prezzo 
di  acquisto.  Intendo  alludere  al  prodotto  degli  scavi  ; 

1 quali  se  non  debbono  essere  impediti,  debbono  però 
essere  fatti  con  la  vigilanza  delle  persone  esperte, 
per  raccogliere  tutte  le  notizie  necessarie  a stabilire 
il  valore  delle  cose  trovate  che  sono  veri  documenti 
storici,  e ad  autenticare  il  modo  nel  quale  furon  ri- 
messe alla  luce,  sì  da  trarne  ammaestramenti  sicuri 
pel  progresso  della  coltura  storica  od  artistica. 
Qualche  recente  esempio  del  metodo  che,  in  gene- 
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rale,  si  segue  dai  privati  nel  fare  gli  scavi,  esempio 
che  ha  destato  giusta  indignazione  in  tutta  Italia, 
è più  che  sufficiente  a dimostrare  la  necessità  di 
una  ellicace,  assidua  vigilanza  governativa.  Ma  questa 
assistenza  di  archeologi,  architetti  e custodi  cagiona 
non  lieve  spesa  all’  Amministrazione  pubblica , e 
quindi,  anche  per  questo  motivo,  lo  Stato,  sia  pure 
in  piccola  parte,  ha  diritto  di  compartecipare  al  frutto 
dello  scavo. 

« Nel  disegno  di  legge  che  mi  onoro  di  presen- 
tare è una  disposizione  nuova,  l’espropriazione,  per 
causa  di  pubblica  utilità,  di  monumenti  storici  o 
artistici  non  aventi  carattere  d’immobili.  Però  la 
proposta  non  è nuova  ; ne  fu  discusso  dalla  Commis- 
sione parlamentare  che  riferì  sul  progetto  divenuto 
poi  la  legge  2 aprile  1865,  n.  2215,  per  la  unifica- 
zione legislativa  del  Pegno  d’Italia.  Il  relatore  ad- 
ditò alcuni  miglioramenti  da  introdursi  nella  legge 
per  l’espropriazione,  e fra  questi  la  facoltà  di  espro- 
priare monumenti  mobili.  (Camera  dei  deputati,  ses- 
sione 63-64,  docum.  n.  276  A),  Ma  nella  legge  defi- 
nitiva tale  disposizione  non  fu  compresa  perchè,  dice 
la  relazione,  « l’altra  aggiunta  che  erasi  pur  fatta 
per  l’espropriazione  dei  monumenti  storici  non  aventi 
carattere  d’immobili,  si  rimandò  alla  legge  speciale 
per  la  conservazione  dei  monumenti  e degli  oggetti 
d’arte,  non  potendo  guari  le  prescrizioni  della  pre- 
sente legge  concernente  l’espropriazione  d’immobili 
applicarsi  a beni  di  altra  natura  ».  Dopo  tanti  anni 
ho  ripreso  quella  proposta,  e proprio  per  quella 
legge  della  quale  si  dichiarò  dovesse  far  parte.  Il 
nuovo  istituto  è stato  circondato  di  condizioni  e 
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cautele  proprie  alla  natura  dei  monumejiti  mobili,  e 
sufficienti  per  eliminare  arbitri  o men  che  ponde- 
rate richieste.  Saranno  poco  frequenti  i casi  nei  quali 
questa  nuova  disposizione  potrà  essere  applicata,  ma 
non  si  può  dire  che  non  occorrerà  mai.  11  sommo 
pregio  riconosciuto  nelFoggetto  e il  reale  timore  che 
vada  perduto  o danneggiato,  staranno  a fondamento 
deirapplicabilità  di  questa  disposizione  nuova. 

« Nel  disegno  di  legge  non  si  fa  cenno  di  cata- 
loghi. Questa  omissione  recherà  meraviglia  a pili 
d’uno.  Altra  volta  io  stèsso  reputai  che  i cataloghi 
dovessero  stare  a base  della  legge  per  la  conserva- 
zione dei  monumenti  e degli  oggetti  d’arte.  Ma  mi 
sono  convinto  che  non  è pratico  il  far  dipendere  dai 
cataloghi  l’applicazione  della  legge.  11  Governo  ha 
il  dovere  di  eseguire  l’inventario  generale  di  tutte 
le  opere  d’antichità  e d’arte,  mobili  od  immobili,  le 
quali  si  trovino  entro  i confini  del  territorio  nazio- 
nale, ed  esso  va  compiendo  questo  suo  dovere.  È 
impossibile  però  che  tale  lavoro  proceda  con  la  ra- 
pidità imposta  dalle  esigenze  deiramministrazione; 
la  quale,  giorno  per  giorno,  si  trova  innanzi  a casi 
che  essa  deve  immediatamente  risolvere,  e mal  cor- 
risponderebbe al  còmpito  suo  se  fosse  costretta  ad 
aspettare  il  compimento  degli  studi  e delle  forma- 
lità relative  ai  cataloghi.  Se  le  disposizioni  della 
legge  sono,  come  debbono  essere,  ragionevoli  e chiare, 
l’applicazione  loro  non  deve  dipendere  da  condizioni 
di  fatti  e di  prove  posteriori  alla  pubblicazione 
della  legge  stessa.  Tanto  varrebbe  non  averla  fatta. 
L’Italia  è cosi  eccezionalmente  ricca  di  monumenti 
rispetto  a tutte  le  altre  nazioni,  che,  quantunque  da 
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parecchi  anni  si  lavori  a compilare  le  schede  per 
questi  cataloghi,  siamo  ancora  ben  lontani  da  un 
completo  inventario  dei  monumenti  immobili,  e ap- 
pena iieirinizio  di  quello  per  i monumenti  mobili. 
Per  affrettare  questo  lavoro,  il  quale  richiede  non 
comune  perizia,  occorrerebbe  tale  spesa,  cui  non  sop- 
periscono i mezzi  disponibili.  Oltre  a ciò,  se  le  di- 
sposizioni della  legge  andranno  in  vigore  soltanto  pel- 
le cose  inscritte  in  catalogo,  si  domanda:  come  TAm- 
mìnis trazione  si  regolerà  quando  dovendo  iscrivervi 
notevoli  opere  d’arte  possedute  da  privati,  questi  si 
rifiutano  di  palesare  ciò  che  posseggono,  ovvero  fac- 
ciano dichiarazioni  incerte  o contrarie  al  vero?  Che 
se  la  iscrizione  in  catalogo  deve  limitarsi  solo  alle 
cose  di  sommo  e famoso  pregio,  chi  non  sa  la  di- 
screpanza grande  di  opinioni  e giudizi  negli  archeo- 
logi, negli  eruditi,  negli  artisti,  nei  critici  d’arte, 
per  la  quale  un  oggetto  da  taluno  stimato  di  pri- 
m’ordine  scende  per  altri  nella  scala  dei  valori,  e 
talvolta  è messo  persino  al  bando  delle  cose  prege- 
voli? Queste  ed  altre  ragioni  suggerite  da  esperienza, 
mi  hanno  fatto  persuaso  della  necessità  di  sostituire 
disposizioni  per  le  quali  chi  possiede  un  monumento 
storico  0 artistico  sappia  sin  dalla  pubblicazione  della 
legge  quello  che  è tenuto  a fare  per  vivere  in  pace 
colla  legge  stessa. 

« Ed  ora,  signori  senatori,  consentitemi  di  sperare 
che  sia  finalmente  giunto  il  tempo  deirunità  ita- 
liana anche  per  la  legislazione  artistica.  Non  è giusto 
nè  decoroso  che  continui  tanta  disparità  di  diritti, 
di  obblighi,  d’interessi  fra  regione  e regione  ; non  è 
giusto  nè  decoroso  che  là  i cittadini  italiani  vivano 
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indistiirbciti  nella  più  ampia  libertà  di  lare  e disfare 
a loro  talento,  e qua  invece  siano  ancora  sottoposti 
a ceppi  e pastoie  che,  mentre  non  trattengono  il  fa- 
tale andare  delle  cose  umane,  generano  però  continui 
litigi  e sono  incentivo  a violazioni  che  TAutorità 
giudiziaria  spesso  non  riesce  a colpire. 

« Comprendo  che  non  basta  una  legge  per  ottenere 
tutti  gli  effetti  desiderabili.  Preferirei  che  i monu- 
menti fossero  guarentiti  dal  costume  pubblico  più 
che  dalla  legge,  e che  rivivesse  quel  sentimento  che 
ebbero  i cittadini  della  repubblica  di  Firenze,  i quali 
dopo  avere  atterrato  gran  parte  della  chiesa  e del 
convento  di  San  Salvi,  quando  giunsero  al  refettorio 
ov’è  il  Cenacolo  di  Andrea  del  Sarto,  ristettero: 
tanta  vergogna  temerono  dal  rompere  il  pezzo  di 
muro  sul  quale  sta  dipinta  Topera  meravigliosa. 

« Quale  differenza  dal  tempo  nostro  e da  recenti 
fatti  dolorosi  ! 

« Per  225.000  lire  alcuni  frati  di  Piacenza  ven- 
derono nel  1753  la  Madonna  di  San  Sisto,  la  quale 
ora  è la  gemma  del  museo  di  Dresda  dove  accor- 
rono a migliaia  i visitatori  entusiasti  di  queir  opera 
del  divino  Eaffaello  (1). 

« Che  ne  è rimasto  aintalia  dei  milioni  ricavati 
dalla  vendita,  per  secoli,  di  capolavori?  Non  sa- 
remmo forse  più  ricchi  e più  ammirati  se  quelle 
insigni  opere  fossero  rimaste  nelle  nostre  chiese, 
nelle  nostre  gallerie,  nei  nostri  palagi  ? Si  calcoli 
la  ingente  somma  che  gli  stranieri  lasciano  in  Italia 
per  studiare  i nostri  tesori  d’arte,  e poi  si  dica  che 


(1)  F.  Mariotti,  voi.  sopra  citato,  p.  XLIV. 
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non  ò vera  la  sentenza  di  Gino  Capponi  il  quale,  a 
proposito  della  costruzione  di  Santa  Maria  del  Fiore, 
osservava  che  « a solo  calcolo  di  moneta  il  popolo 
di  Firenze  non  mai  fece  impresa  o speculazione  che 
fruttasse  tanto  ».  E il  Capponi  continua  a dire  così  : 
« Quegli  uomini  che  tante  cose  fecero,  tra  i quali 
tanti  sovrani  ingegni  sursero,  non  potevano  appa- 
garsi che  di  pensieri  magnifici;  non  potevano  dalla 
ricchezza  voler  frutti  i quali  non  fossero  sublimi  ed 
eterni.  Un  sentir  comune  voleva  comuni  i piaceri; 
i pubblici  monumenti  stavano  pel  cittadino  invece 
dei  comodi  privati,  è tutta  la  condotta  della  vita  e 
tutte  le  spese  erano  governate  da  questa  norma.  Le 
spese  del  ricco  sempre  avevano  in  sè  alcuna  cosa  di 
popolare.  Questo  era  uno  tra’  motivi  della  superio- 
rità che  aveva  l’Italia  sulle  altre  nazioni.  Un  ricco 
voleva  edificare  ; senza  parlare  dei  monumenti  sacri, 
che  pure  sono  palazzo  del  povero,  camera  de’  suoi 
affetti,  teatro  delle  sue  feste,  il  ricco  cittadino  apriva 
una  loggia.  Quivi  sugli  occhi  di  tutti  le  faccende 
dello  Stato  e sue,  i ritrovi,  le  conversazioni,  fatte 
più  dignitose  e più  liete  dalla  frequenza  del  popolo. 
Anche  i poveri  godevano  quella  magnificenza  del 
ricco,  non  la  invidiavano  ; quella  spesa  fatta  a pub- 
blico benefizio  e spettacolo  era  per  tutti  un  godi- 
mento » (1). 

« La  legge  e la  retta  amministrazione  che,  con 
ogni  suo  atto  costantemente  ispiri  e promuova  opere 
degne  del  nostro  glorioso  passato,  contribuiranno  a 
formare  il  costume.  Questo,  altro  non  è che  caldo. 


(1)  F.  Mariotti,  voi.  sopra  citato,  p.  XLIII. 
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sincero  amore  di  patria,  pel  quale  si  preferisce  ai 
privati  averi  il  patrimonio  comune,  e si  desidera 
che  sia  custodito  gelosamente  a testimonianza  di 
civile  grandezza.  Così  sentendo  e operando  si  avveri 
l’augurio  del  Gregorovius,  il  quale  nelle  onoranze 
a Raffaello  esclamava  : Sarai  forse  tu,  o nuova  Italia, 
quel  popolo  beato,  un’altra  volta  eletto  a rivelare 
Iddio  nell’arte! 

« Signori  senatori, 

« Se  non  dissentite  da  questi  pensieri,  onorate 
col  vostro  voto  concorde  il  disegno  di  legge  che  vi 
presento  ». 

Fin  qui  la  relazione  ministeriale  : ecco  il  testo 
del  disegno  di  legge  Gallo: 

« Art.  1.  Qualunque  opera,  mobile  o immobile,  di 
pregio  storico  o artistico,  è considerata  come  monu- 
mento agli  effetti  della  presente  legge.  Questa  non 
si  applica  alle  opere  d’arte  sino  a cinquant’ anni 
dalla  loro  esecuzione,  nè  a quelle  di  autori  viventi. 

« Art.  2.  È vietato  di  alienare  monumenti  apparte- 
nenti a fabbricerie,  a confraternite,  ad  enti  ecclesia- 
stici di  qualunque  natura,  e quelli  che  adornano  chiese 
e luoghi  dipendenti  o altri  edifici  di  pubblico  uso. 

« Sono  pure  inalienabili  le  collezioni  d’arte  o di 
antichità  pertinenti  a Comuni  e Provincie. 

« Art.  3.  Possono  essere  alienati,  ma  col  consenso 
del  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  singoli  og- 
getti di  antichità  o d’arte  appartenenti  a Comuni 
e Provincie.  Questo  consenso  è anche  necessario 
per  la  vendita  di  tali  oggetti  appartenenti  ad  enti 
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inorali  loo-nl mente  riconosciuti  o non  compresi  fra 
quelli  indicati  nelPart.  2. 

« Contro  il  divieto  di  aliennzione  è ammesso  il 
ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  la 
quale  decide  anche  in  merito. 

« Art.  4.  Colui  che,  come  proprietario,  o anche 
per  semplice  titolo  di  possesso,  abbia  in  consegna 
un  monumento  del  quale  il  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  gli  abbia  notificata  Timportanza,  è obbli- 
gato a denunciare  subito  qualunque  contratto  di 
alienazione  o mutamento  di  possesso  delPopera  stessa. 

« Ai  commercianti  di  oggetti  d’antichità  e d’arte 
sono  applicabili  le  disposizioni  delFart.  77  del  testo 
unico  della  legge  sulla  Pubblica  Sicurezza,  appro- 
vato col  Regio  Decreto  30  giugno  1889,  n.  6144. 

« Art.  5.  Il  Governo  ha  diritto  di  prelazione  sopra 
qualunque  monumento  che  il  proprietario  intenda 
alienare.  Quando  sia  stata  fatta  la  denuncia  di  cui 
aU’articolo  precedente,  tale  diritto  dev’essere  eser- 
citato entro  tre  mesi  dalla  denuncia  stessa. 

« Questo  termine  potrà  essere  maggiore  quando, 
per  la  simultanea  offerta  di  numerose  opere  di  anti- 
chità 0 d’arte,  il  Governo  non  abbia  in  pronto  tutte 
le  somme  necessarie  agli  acquisti. 

« Quando  il  diritto  di  prelazione  si  esercita  in  base 
ad  offerta  di  cittadino  od  istituto  straniero,  il  prezzo 
sarà  stabilito  deducendo  dall’ offerta  l’ammontare 
della  tassa  di  esportazione,  di  cui  all’art.  12  della 
presente  legge. 

« Art.  6. 11  diritto  di  promuovere  l’espropriazione 
di  monumenti  immobili  spetterà,  oltre  che  agli  enti 
indicati  nell’articolo  83  della  legge  25  giugno  1865, 
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mimerò  2359,  anche  a quegli  enti  morali  legalmente 
riconosciuti  che  hanno  per  fine  speciale  la  conserva- 
zione dei  monumenti. 

« Tale  diritto  è esteso  all’espropriazione  dei  monu- 
menti mobili  di  sommo  pregio. 

« Art.  7.  L’ente  che  intende  promuovere  l’espro- 
priazione di  un  monumento  mobile  deve  depositare 
nella  Cassa  dei  depositi  e prestiti  la  somma  offerta, 
e presentare  una  domanda  nella  quale,  oltre  alla  men- 
zione dell’eseguito  deposito,  sia  l’esatta  descrizione 
del  monumento  e l’indicazione  delle  ragioni  che  ren- 
dono di  pubblica  utilità  l’espropriazione. 

« Dal  detto  deposito  è esonerato  lo  Stato. 

« Art.  8.  Questa  domanda,  pubblicata  nei  modi  di 
cui  all’art.  4 della  legge  25  giugno  1865,  è notificata 
al  possessore  ai  termini  dell’articolo  96  della  legge 
medesima. 

« Da  tale  modificazione  il  possessore  è costituito 
sequestratario  del  monumento. 

« Art.  9.  La  dichiarazione  di  pubblica  utilità, 
previo  esame  della  domanda  anzidetta,  viene  fatta 
con  decreto  del  Ministro  della  Pubblica  Istruzione, 
su  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

« Ove  non  venga  riconosciuta  la  pubblica  utilità, 
l’interessato  potrà  ripetere  i danni  che  gli  fossero 
pervenuti  dal  sequestro  del  monumento,  e a garanzia 
di  tale  diritto  rimarrà  per  sei  mesi  nella  Cassa  dei 
depositi  e prestiti  la  somma  depositatavi  a norma 
dell’art.  7. 

« Art.  10.  Dichiarata  la  pubblica  utilità,  per  l’ul- 
teriore procedimento  si  applicano  le  disposizioni  della 
legge  25  giugno  1865. 
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« Però  le  praticlie  a line  di  stabilire  di  comune 
accordo  riiideniiitìi.  vengono  condotte  fra  il  posses- 
sore e bente  elio  promuove  Pespropriazione. 

« Oltre  alla  indennità  concordata  o determinata 
dalla  perizia,  Tespropriante  dovrà  corrispondere  gli 
interessi  legali  sulla  indennità  stessa  dal  giorno  della 
domanda  di  cui  alPart.  7. 

« Art.  11.  In  qualunque  momento  della  procedura 
di  espropriazione,  ed  anche  contemporaneamente  alla 
domanda  di  cui  alFart.  7,  il  prefetto,  sopra  istanza 
delPespropriante,  può  ordinare  che  il  monumento  sia 
provvisoriamente  consegnato  all’espropriante  stesso 
0 dato  in  custodia  a un  terzo. 

« Art.  12.  Indipendentemente  da  quanto  ò stabilito 
nelle  leggi  doganali,  Fesportazione  degli  oggetti  di 
arte  o di  antichità  è soggetta  ad  una  tassa  progres- 
siva ad  valorem^  secondo  la  tabella  annessa  alla  pre- 
sente legge.  Il  valore  è stabilito  dalla  dichiarazione 
del  proprietario  e dalla  stima  di  appositi  uffici. 

« In  caso  di  dissenso,  il  prezzo  è determinato  da  una 
Commissione  di  periti  nominati  per  metà  dall’espor- 
tatore e per  Faltra  metà  dal  Ministero  delFlstruzione. 

« Quando  ci  sia  parità  di  voti  deciderà  un  arbitro 
scelto  di  comune  accordo  ; e ove  tale  accordo  manchi,* 
Farbitro  sarà  nominato  dal  primo  presidente  della 
Cortesi’ Appello. 

« Il  Governo  avrà  diritto  di  acquistare  Foggetto  che 
si  vuole  esportare,  al  prezzo  come  sopra  fissato,  dimi- 
nuito della  tassa  d’esportazione  che  sarebbe  applicabile. 

« L’acquisto  dovrà  essere  fatto  entro  due  mesi  dalla 
stima  definitiva,  salvo  il  caso  eccezionale  di  cui  all’ar- 
ticolo 5. 


35  — Codice  P.  /.  — Introduzione. 


546  Monumenti^  Gallerie^  ecc, 

« Art.  13.  Nei  monumenti  di  cui  agli  art.  2 e 3. 
e in  quelli  esposti  alla  pubblica  vista,  salvo  i casi 
di  comprovata  urgenza,  non  potranno  farsi  lavori 
senza  il  consenso  del  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione. 

« Art.  14.  È vietato  demolire  o alterare  avanzi 
monumentali,  esistenti  anche  in  fondi  privati  ; ma  il 
proprietario  avrà  diritto  di  fare  esaminare  da  uffi- 
ciali del  Governo  se  Tavanzo  monumentale  meriti 
di  essere  conservato. 

« Art.  15.  Il  Governo  ha  diritto  di  eseguire  i lavori 
necessari  ad  impedire  la  distruzione  di  monumenti 
insigni;  e nel  caso  di  accertata  utilità  economica  di 
tali  lavori,  sarà  applicabile  l’art.  1144  del  Codice 
civile. 

« Art.  16.  Chiunque  voglia  intraprendere  scavi, 
per  ricerca  di  antichità,  deve  farne  domanda  al  Mini- 
stero di  Pubblica  Istruzione,  il  quale  avrà  facoltà  di 
farli  sorvegliare  e di  fare  eseguire  studi  e rilievi; 
e potrà  farne  deferire  T inizio  o anche  sospenderli 
quando,  per  numerose  e simultanee  domande,  non 
sia  possibile  vigilare  contemporaneamente  su  tutti 
gli  scavi,  ovvero  non  siano  osservate  le  norme  pel 
buon  andamento  scientifico  degli  scavi  stessi. 

« Gli  istituti  esteri  o i cittadini  stranieri  che,  col 
consenso  del  Governo  e alle  condizioni  da  stabilirsi 
caso  per  caso,  intraprenderanno  scavi  archeologici, 
dovranno  cedere  gratuitamente  ad  una  pubblica  col- 
lezione del  Pegno  gli  oggetti  rinvenuti. 

« In  tutti  gli  altri  casi,  il  Governo  avrà  diritto 
alla  quarta  parte  degli  oggetti  scoperti  o al  valore 
equivalente. 


Monumenti^  Gallerie^  ece,  547 

« Le  modalità  per  Tesercizio  di  questo  diritto  sa- 
ranno indicate  nel  regolamento  per  la  esecuzione 
della  presente  legge. 

« Art.  17.  Per  ragioni  di  pubblica  utilità  scien- 
tifica, il  Governo  potrà  eseguire  scavi  nei  fondi  altrui. 
11  proprietario  avrà  diritto  a compenso  pel  lucro 
mancato  e pel  danno  che  da  tali  scavi  gii  fosse  pro- 
venuto. 

« La  pubblica  utilità  dello  scavo  viene  dichiarata 
con  decreto  del  Ministro  di  Pubblica  Istruzione,  sen- 
tito il  Consiglio  di  Stato.  Il  compenso,  ove  non  possa 
stabilirsi  amichevolmente,  viene  determinato  colle 
norme  indicate  dagli  articoli  65  e seguenti  della 
legge  25  giugno  1865,  n.  2359,  in  quanto  esse  sieno 
applicabili. 

« Degli  oggetti  scoperti  nello  scavo,  o del  loro 
equivalente  in  denaro,  una  metà  spetterà  al  proprie- 
tario del  fondo,  l’altra  metà  al  Governo. 

« Art.  18.  L’intraprenditore  di  uno  scavo  dovrà 
dare  immediata  denuncia  della  scoperta  di  qualunque 
monumento,  mobile  od  immobile.  Lo  stesso  obbligo 
incombe  al  fortuito  scopritore. 

« L’uno  e l’altro  devono  provvedere  alla  conser- 
vazione dei  monumenti  scoperti,  e lasciarli  intatti 
sino  a quando  non  siano  visitati  dall’xVutorità  com- 
petente. Il  Governo  ha  l’obbligo  di  farli  visitare  e 
studiare  entro  brevissimo  termine. 

« Art.  19.  Il  Ministro  di  Pubblica  Istruzione, 
previo  parere  di  speciali  e competenti  Commissioni 
e con  le  cautele  da  determinarsi  nel  regolamento, 
è autorizzato  a fare  cambi  con  musei  stranieri  ; e a 
vendere  duplicati  di  oggetti  di  antichità  o d’arte,  i 
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quali  non  abbiano  interesse  per  le  collezioni  dello 
Stato. 

« Ha  eziandio  facoltà  di  porre  in  vendita  le  pubbli- 
cazioni ufficiali  relative  a collezioni  o a monumenti. 

« Art.  20.  La  riproduzione  di  monumenti,  mediante 
calchi,  sarà  permessa  alle  condizioni  da  stabilirsi  nel 
regolamento,  previo  il  pagamento  della  tassa  indi- 
cata nella  tabella  annessa  alla  presente  legge. 

« Art.  21.  Per  provvedere  ad  acquisti  di  opere  di 
notevole  importanza  archeologica  o artistica,  e alle 
spese  necessarie  per  la  loro  conservazione,  sarà  iscritta 
in  apposito  capitolo  della  parte  ordinaria  del  bilancio 
della  spesa  del  Ministero  di  Pubblica  Istruzione,  una 
somma  corrispondente  al  complessivo  ammontare 
degli  introiti  che  nell’esercizio  finanziario  antece- 
dente si  siano  ottenuti:  1“  dalle  vendite  di  cui  all’ar- 
ticolo 19;  2®  dall’applicazione  delle  tasse,  pene  pecu- 
niarie e indennità  stabilite  nella  presente  legge; 
3°  dagli  eventuali  proventi  di  cui  agli  articoli  16  e 17. 

« Art.  22.  La  somma  che  a termine  dell’art.  5 
della  legge  27  maggio  1875  viene  annualmente  iscritta 
nel  bilancio  della  spesa  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  sarà  divisa  in  due  parti,  l’una  delle  quali 
rimarrà  destinata  agli  scopi  di  cui  nelFarticolo  stesso, 
e l’altra  costituita  in  un  unico  fondo  sarà  devoluta 
ad  acquisto  di  oggetti  di  antichità  e d’arte,  i quali 
verranno  assegnati  a Musei  e Gallerie  di  quella  re- 
gione cui  appartengono  per  riguardi  storici  o arti- 
stici. Questa  seconda  parto  corrisponderà  alla  metà 
dei  proventi  ottenuti  nel  precedente  esercizio  finan- 
ziario con  le  tasse  d’ingresso  ai  Musei  ed  alle  Gal- 
lerie del  Pegno. 
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« Art.  23.  Con  le  nonne  di  cui  agli  articoli  21  e 22, 
il  Governo  è autorizzato  a fare  acquisti,  senza  ob- 
bligo di  speciali  disegni  di  legge,  qualunque  sia 
rammentare  della  spesa  per  ciascun  acquisto. 

« Le  somme  che  sui  fondi  anzidetti  rimanessero 
disponibili  alla  fine  dell’anno  finanziario,  saranno 
riportate  integralmente  nel  bilancio  dell’esercizio 
successivo,  in  aumento  della  competenza  dei  corri- 
spondenti capitoli. 

« Art.  24.  Le  alienazioni  fatte  in  onta  al  divieto 
di  cui  all’art.  2,  sono  nulle  di  pieno  diritto. 

« L’ amministratore  dell’  ente  morale  che  abbia 
contravvenuto  a tale  disposizione  è punito  con  la 
multa  da  L.  50  a L.  1000. 

« Le  medesime  disposizioni  si  applicano  alle  vio- 
lazioni dell’art.  3,  salvo  quanto  riguarda  la  nullità 
della  vendita. 

« La  multa  non  sarà  minore  di  L.  500  e potrà 
estendersi  fino  a L.  10.000,  quando  la  qualità  di 
monumento  consti  all’amministratore  per  dichiara- 
zione del  Ministero  dell’Istruzione  Pubblica. 

« Art.  25.  L’omissione  'della  dichiarazione  di  cui 
al  primo  comma  dell’art.  4 è punita  con  la  multa 
da  L.  500  a L.  10.000. 

« Art.  26.  Se  per  effetto  della  violazione  degli  arti- 
coli 2,  3 e 4,  l’oggetto  di  antichità  o d’arte  non  si 
può  più  rintracciare,  o è stato  esportato  dal  Pegno, 
0,  nel  caso  dell’articolo  3,  è passato  in  proprietà  pri- 
vata, alle  dette  pene  si  aggiunge  una  indennità  equi- 
valente al  valore  dell’oggetto. 

« Art.  27.  Per  l’esportazione  clandestina  di  opere 
di  antichità  o d’arte  sono  applicabili  le  disposizioni 


550  Monumenti,  Gallerie,  eco. 

contenute  nel  titolo  IX  del  testo  unico  della  legge 
doganale,  approvato  col  Eegio  Decreto  20  gen- 
naio 1896,  n.  20.  Però  la  confisca  seguirà  a favore 
dello  Stato,  e la  ripartizione  delle  multe  sarà  fatta 
nel  modo  che  verrà  stabilito  dal  regolamento  in  ese- 
cuzione della  presente  legge. 

« Art.  28.  Ferma  rimanendo  la  disposizione  dell’ar- 
ticolo 424  del  Codice  penale,  alle  violazioni  degli  arti- 
coli 13  e 14  sono  applicabili  le  pene  indicate  nell’ar- 
ticolo 24. 

« Se  il  danno  è in  tutto  o in  parte  irreparabile,  il 
contravventore  dovrà  pagare  un’indennità  equiva- 
lente al  valore  del  monumento  perduto  o alla  dimi  ■ 
nozione  del  valore. 

« Art.  29.  Le  contravvenzioni  agli  articoli  16  e 18 
sono  punite  con  la  multa  da  L.  100  a L.  2000,  e ad 
esse  sarà  applicabile  la  disposizione  del  capoverso 
dell’articolo  precedente. 

« Art.  30.  Nel  caso  di  non  eseguito  pagamento  delle 
multe,  si  applicheranno  le  disposizioni  dell’articolo  19 
del  Codice  penale. 

« Art.  31.  Sono  abrogate,  dal  giorno  della  pubbli- 
cazione della  presente  legge,  tutte  le  disposizioni  in 
materia  vigenti  nelle  diverse  parti  del  Eegno,  salvo 
quanto  è disposto  nell’articolo  4 della  legge  28  giu- 
gno 1871,  n.  236  (serie  2*^),  e nelle  leggi  8 luglio  1883, 
n.  1481  (serie  e 7 febbraio  1892,  n.  31. 

« Art.  32.  E data  facoltà  al  Governo  di  determi- 
nare con  regolamento,  da  pubblicarsi  sentito  il  parere 
del  Consiglio  di  Stato,  le  norme  per  la  esecuzione 
della  presente  legge  ». 
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Tabella  A. 

Tassa  di  esportazione. 

Sulle  prime  L.  5000  ....  il  5 per  cento 

» seconde  » » ....  il  7 » 

» terze  » » ....  il  9 » 

» quarte  » » ....TU  » 

e così  di  seguito,  fino  a raggiungere  con  Vintera  tassa 
il  33  per  cento  del  valore  delPoggetto. 

Tabella  B, 

Tassa  per  i ealcìii. 

Per  ogni  calco  dalla  forma  o da  altro 
calco  posseduto  dal  Governo  . L.  50 
Per  ogni  calco  da  un  oggetto  origi- 
nale da » 50  a L.  200 

Se  Foggetto  è in  bronzo  o in  altro  me- 
tallo (eccettuate  le  monete,  le  me- 
daglie, i nielli,  ecc.)  da  ...»  50  a L.  300 
Per  ogni  calco  di  monete,  medaglie, 
nielli,  gemme,  ecc.,  da . . . . » 10  a L.  50 

14.  Possiamo  sperare  che  questa  legge,  invocata  da 
tanto  tempo,  verrà  finalmente  a risolvere  Farduo  pro- 
blema cui  si  legano  tanti  interessi  pubblici  e privati  ? 
11  progetto  Gallo  ha,  crediamo,  conciliato  coi  più  op- 
portuni temperamenti  questi  interessi  : potrà  essere 
modificato  in  qualche  disposizione;  ma  nelle  sue 
linee  fondamentali  apparisce  il  migliore  che  sia  stato 
presentato. 


§ 10.  — Borse  di  studio. 

Sommario.  — 1.  Le  borse  di  studio  in  Italia.  — 2.  Pro- 
getto Mamiani.  — 3.  Progetto  Natoli.  — 4.  Progetto  Gian- 

turco.  — 5.  Modificazioni  dell’Ufficio  centrale  del  Senato. 

1.  Ed  eccoci  giunti  alFultima  parte  delle  vicende 
legislative  della  pubblica  istruzione.  Questa  espo- 
sizione dei  precedenti  parlamentari  sarebbe  infatti 
incompleta  se  non  si  desse  qualche  notizia  dei  pro- 
getti di  legge  relativi  alle  Borse  di  studio. 

Pochi  Stati  ne  hanno  una  ricchezza  uguale  a quella 
che  ne  ha  Pltalia  : e pochi  Stati,  pur  troppo,  hanno 
reso  così  agevole  il  conseguimento  delhesonero  dalle 
tasse  scolastiche.  Il  risultato  ne  è che  l’Italia  ha  il 
primato  circa  il  numero  degli  spostati,  e,  come  con- 
seguenza, degli  elementi  più  pericolosi  per  le  istitu- 
zioni civili  e politiche. 

2.  Il  primo  e più  antico  progetto  di  legge  fu  presen- 
tato da  Terenzio  Mamiani,  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione,  alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  del 
IO  maggio  1860,  come  un  complemento  alla  legge 
13  novembre  1859. 

Il  progetto  stabilisce  che  venti  medaglie  d’oro  del 
valore  di  L.  200  ciascuna  sarebbero  distribuite  an- 
nualmente ai  venti  studenti  delle  Università  dello 
Stato  che  avessero  sostenuto  Tesarne  più  splen(^ido 
nella  Facoltà  corrispettiva. 

La  medaglia  d’oro  doveva  conferirsi  al  l’apertura 
dell’anno  scolastico  in  occasione  della  solenne  inau- 
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gurazione  degli  studi  dal  Ministro,  od  in  sua  vece 
dall’ispettore  generale  o dal  rettore. 

Lo  studente  che  avesse  conseguita  la  medaglia 
d’oro  era  per  l’anno  successivo  dispensato  dalla  tassa 
degli  esami  speciali. 

Lo  studente  che  nel  suo  corso  avesse  riportato  due 
medaglie  d’oro  era  dispensato  dalla  tassa  degli  esami 
generali. 

Lo  studente  che  avesse  riportato  ogni  anno  la  me- 
daglia d’oro  era  dispensato  dai  diritti  di  iscrizione 
nella  matricola  e di  iscrizione  ai  corsi  ed  agii  esami, 
e gii  si  dovevano  restituire  le  somme  pagate. 

Ógni  anno  si  doveva  impostare  sul  bilancio  del- 
ristruzione  Pubblica  la  somma  di  L.  16.000  da  farne 
otto  assegnamenti  di  sussidio  per  studi  di  perfezio- 
namento da  conferirsi  agii  otto  studenti  delle  Uni- 
versità dello  Stato  che,  a giudizio  delle  Facoltà, 
avessero  vinto  con  più  valore  l’esame  di  laurea  pro- 
fessionale. 

E questo  sussidio  doveva  essere  dato  per  semestre 
sulla  presentazione  di  un  attestato  di  frequenza  al 
corso  cui  attendesse  il  vincitore. 

Il  [laureato  vincitore  di  questo  prèmio,  atten- 
dendo ai  corsi  preparatori  alla  laurea  dottrinale, 
veniva  dispensato  dalla  tassa  degli  esami  speciali  e 
generali. 

Era  pure  impostata  nello  stesso  bilancio  la  par- 
tita di  L.  8000  divisibile  in  quattro  assegnamenti 
di  sussidio  per  viaggi  d’istruzione,  o per  commis- 
sioni governative  da  conferirsi  ai  quattro  candidati 
che,  presentandosi  alla  laurea  dottrinale,  ne  sostenes- 
sero meglio  l’esame. 
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]]  dottore  che  intraprendesse  il  viaggio  d’istruzione 
od  avesse  una  commissione  governativa,  doveva,  in 
quanto  la  natura  di  essa  lo  permettesse,  entro  l’anno 
dopo  la  concessione  del  premio,  farne  una  relazione. 

Della  sua  relazione  doveva  rendersi  conto  in  una 
pubblica  adunanza  accademica  della  Facoltà  a cui 
apparteneva  il  dottore,  ed  era  pubblicata  a spese 
dell’Università  in  cui  aveva  fatto  il  corso,  e distri- 
buita ai  professori  e dottori  aggregati  di  tutte  le 
Università  del  Regno. 

Il  Ministero  dell’Istruzione  Pubblica,  a spese  del 
suo  bilancio,  doveva  pubblicare  la  più  bella  scrit- 
tura che  versasse  in  tema  appartenente  ad  uno  degli 
insegnamenti  dati  nelle  Facoltà  universitarie,  fra  le 
varie  scritture  che  presentassero  i giovani,  i quali 
avessero  conseguito  non  più  anticamente  che  da 
cinque  anni  la  laurea  dottrinale.  Questa  pubblica- 
zione doveva  toccare  ad  una  Facoltà  per  volta. 

Ogni  anno  la  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  doveva 
pubblicare  i nomi  dei  vincitori  dei  vari  premi  univer- 
sitari. 

Con  peculiare  regolamento,  il  Governo  del  Re 
doveva  fissare  il  numero  delle  medaglie  d’oro  e dei 
sussidi  per  ciascuna  Università  dello  Stato;  deter- 
minare il  modo  di  conseguirli  ed  il  modo  di  con- 
ferire gli  altri  premi  istituiti  dalla  presente  legge. 

3.  Questo  progetto  passò  inosservato  ; e sorte  uguale 
ne  ebbe  un  altro,  presentato  dal  ministro  Natoli  alla 
Camera  dei  deputati,  nella  tornata  del  28  novem- 
bre 1864,  col  titolo  seguente:  « Istituzione  di  un 
concorso  nazionale  per  studi  universitari  ». 
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Eccone  il  testo; 

« Art.  1.  È istituito  \m  concorso  nazionale  annuo 
per  studi  univ-ersitari. 

« Vi  potranno  prendere  parte  tutti  i giovani  nativi 
del  Eegno,  i quali  nelFanno  istesso  in  cui  il  con- 
corso verrà  aperto  avranno  conseguito  la  licenza 
liceale  almeno  con  quattro  quinti  di  punti. 

« Il  concorso  avrà  luogo  nella  capitale  innanzi  ad 
una  Commissione  nominata  dal  Ministro. 

« Art.  2.  Per  tale  concorso  sono  fondati  dieci 
premi  di  annue  lire  1000  ciascuno,  ai  quali  avranno 
diritto  quei  dieci  fra  i concorrenti  che  la  Commis- 
sione giudicherà  più  valorosi. 

« Essi  ne  godranno  per  la  durata  di  un  corso  acca- 
demico a loro  scelta;  ma  non  più  di  due  potranno 
scegliere  il  corso  medico-chirurgico. 

« Art.  3.  La  somma  occorrente  per  detti  premi 
sarà  inscritta  nel  bilancio  passivo  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione,  secondo  la  graduazione 
indicata  nella  tabella  annessa  alla  presente  legge. 

« Art.  4.  I giovani  che  avranno  conseguito  i 
premi  dovranno  dichiarare  quali  studi  universitari 
intendono  seguire,  e presso  quale  Università  del 
Kegno. 

« Sarà  loro  vietato  di  passare  da  una  Facoltà  ad 
un’altra  o di  cambiare  Università,  sotto  pena  della 
perdita  del  premio. 

« Nel  secondo  caso  però,  giustificandone  le  ragioni, 
potranno  ottenere  il  permesso  dal  Ministro. 

« Si  decade  pure  dal  premio  quando  negli  esami 
non  si  ottengano  quattro  quinti  di  punti,  e quando 
si  demeriti  per  indisciplina  o cattiva  condotta. 
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« Art.  5.  I giovani  premiati  saranno  dispensati 
dalFesame  di  ammissione,  e dal  pagamento  delle 
tasse  universitarie. 

« I loro  nomi  saranno  pubblicati  nel  giornale 
ufficiale. 

« Art.  6.  È fatto  obbligo  ai  Comuni,  ai  quali 
appartengono  i giovani  che  saranno  in  grado  di 
prender  parte  al  concorso,  e che  provassero  d’essere 
poveri,  di  provvedere  alle  loro  spese  di  viaggio  e di 
permanenza  nella  capitale  per  la  durata  del  concorso, 
qualunque  sia  il  risultamento  della  prova. 

« Art.  7.  I Consigli  provinciali  e comunali  o i 
privati  che  volessero  concorrere  con  assegni  o fon- 
dazioni ad  accrescere  il  numero  dei  premi  univer- 
sitari nazionali,  potranno  farlo  purché  si  obblighino 
a provvedere  per  la  durata  d’un  corso  accademico. 

« Art.  8.  I termini  e le  forme  del  concorso,  ed  i 
modi  per  mandare  ad  esecuzione  la  presente  legge, 
saranno  determinati  da  un  regolamento  da  pubbli- 
carsi per  Decreto  Beale  ». 

Seguiva  r indicazione  delle  somme  da  iscriversi 
sul  bilancio  passivo  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  per  dieci  premi  annui  da  assegnarsi  in 
seguito  del  concorso  nazionale. 

Il  progetto  non  ebbe  fortuna. 

4.  Ma,  come  si  è accennato  più  sopra,  ben  altra 
importanza  hanno  le  istituzioni  note  sotto  il  nome 
di  Borse  o posti  di  studio,  regolate  o dai  titoli  di  fon- 
dazione 0 da  statuti,  molti  dei  quali  poco  o nulla 
più  rispondono  alle  mutate  condizioni,  ai  nuovi 
bisogni  della  società;  di  qui  la  necessità  di  una  legge 
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la  quale  coiitemperasse  in  giusta  misura  Tossequio 
dovuto  alla  volontà  dei  fondatori  con  le  esigenze 
della  civiltà  odierna. 

Un  importante  progetto  presentò  a questo  line  il 
ministro  Gian  turco  al  Senato  del  Eegno  nella  tor- 
nata del  6 aprile  1897  col  titolo:  « Fondazione  a 
favore  della  pubblica  istruzione  ». 

Eccone  il  testo  : 

« Art.  1.  Sono  istituzioni  di  ragione  pubblica 
poste  sotto  la  vigilanza  del  Ministero  deiristruzione 
Pubblica  le  fondazioni  erette  in  enti  morali  o altri- 
menti riconosciute,  le  quali  abbiano  per  fine  l’edu- 
cazione, l’istruzione  e F incremento  delle  lettere, 
scienze  ed  arti,  ancorché  siano  destinate  a vantaggio 
di  poveri  o di  determinate  famiglie,  salvo  per  queste 
ultime  i diritti  privati. 

« Le  fondazioni  che  hanno  anche  altri  scopi  sono 
soggette  alla  presente  legge  solo  per  quanto  concerne 
i lini  predetti.  La  vigilanza  su  di  esse  sarà  esercitata 
di  concerto  coi  Ministri  competenti. 

« Le  nuove  fondazioni  saranno  erette  con  Decreto 
lieale  sentito  il  Consiglio  di  Stato. 

« Art.  2.  Sono  pure  sottoposti  alla  vigilanza  del 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  i lasciti,  fondi, 
oneri  e le  erogazioni  in  genere  per  gli  scopi  indi- 
cati nell’articolo  precedente. 

« Art.  3.  Per  le  fondazioni,  i lasciti,  i fondi,  gli 
oneri  e le  erogazioni  in  genere  in  favore  di  scuole 
governate  secondo  le  vigenti  leggi  del  Ministero  di 
Agricoltura,  Industria  e Commercio,  la  vigilanza 
sarà  esercitata  dal  Ministero  stesso. 

«Art.  4.  È data  facoltà  al  Governo  del  Ee  di 
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trasformare  con  Decreto  Reale  le  fondazioni,  i lasciti, 
fondi,  oneri  ed  erogazioni  in  genere,  quando  i loro  tini 
non  corrispondono  alla  pubblica  utilità,  o non  si  pos- 
sono pili  raggiungere. 

« Quando  le  rendite  eccedono  il  bisogno  la  stessa 
facoltà  compete  al  Governo  del  Re  relativamente  alla 
eccedenza. 

« In  tutti  questi  casi  il  nuovo  fine  dovrà  allon- 
tanarsi il  meno  possibile  dalla  intenzione  del  fon- 
datore. 

« Art.  5.  Il  Governo  del  Re  può  pure,  allo  scopo 
di  migliorare  Pordinamento  o la  gestione  delle  fon- 
dazioni, riformarne  gli  statuti,  Tamministrazione, 
ordinare  il  raggruppamento  di  due  o più  di  esse,  o 
affidarne  F amministrazione  a Comuni,  Provincie, 
Consigli  accademici  od  altri  Collegi  amministrativi 
di  istituzioni  scolastiche,  salve  le  disposizioni  della 
legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

« Art.  6.  La  trasformazione  del  fine  e le  riforme 
degli  statuti  organici  e delFamministrazione  delle 
fondazioni  o dei  lasciti,  fondi,  oneri  ed  erogazioni 
in  genere  soggetti  alla  presente  legge,  possono  anche 
essere  proposte  : a)  dagli  amministratori  ; h)  dai  Con- 
sigli comunali  dei  Comuni  interessati;  c)  dal  Con- 
siglio provinciale  se  Fistituzione  interessa  la  Pro- 
vincia 0 più  del  terzo  dei  Comuni  di  essa;  d)  dalla 
Università,  Accademia,  Conservatorio,  Collegio  od 
altro  istituto  scolastico,  direttamente  o indiretta- 
mente interessato;  e)  dai  Consigli  provinciali  sco- 
lastici. 

« Art.  7.  Per  la  trasformazione  del  fine  il  Ministro 
dovrà  sentire,  oltre  agli  amministratori,  i Consigli 
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comunali,  quando  si  tratti  di  istituzioni  a beneficio 
di  un  determinato  Comune;  il  Consiglio  provinciale 
quando  Tistituzione  interessa  tutti  i Comuni  della 
Provincia  o più  di  due  terzi  di  essi;  il  Consiglio 
provinciale  scolastico  e la  Gliunta  del  Consiglio  supe- 
riore di  Pubblica  Istruzione,  ove  si  tratti  di  fonda- 
zioni 0 lasciti,  fondi,  oneri  ed  erogazioni  in  genere 
aventi  per  iscopo  l’istruzione  primaria,  normale  e 
secondaria;  il  Consiglio  accademico  dell’istituto  di 
istruzione  superiore  o artistica  interessato;  la  Giunta 
del  Consiglio  superiore  di  Pubblica  Istruzione,  ovvero, 
secondo  i casi,  gli  altri  competenti  corpi  consultivi 
costituiti  presso  il  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione. 

« Trattandosi  di  fondazioni  o erogazioni  sottoposte 
alla  vigilanza  del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria 
e Commercio,  sarà  richiesto  il  parere  dei  corpi  con- 
sultivi competenti  istituiti  presso  il  Ministero  stesso. 

« Sarà  sempre  sentito  anche  il  Consiglio  di  Stato. 

« Per  le  riforme  degli  statuti  e le  modificazioni 
dell’Amministrazione  basterà  sentire  il  Consiglio  di 
Stato. 

« Art.  8.  Quando  una  fondazione  non  funziona 
regolarmente,  il  Ministro  può,  dopo  un  richiamo 
riuscito  inutile,  sospendere  l’Amministrazione,  e può 
anche  promuoverne  lo  scioglimento  mediante  Decreto 
Reale,  ndito  il  Consiglio  di  Stato. 

« La  gestione  temporanea  sarà  affidata  ad  nn 
commissario  per  un  tempo  non  maggiore  di  sei  mesi. 

« Nei  casi  d’urgenza  può  il  prefetto  sospendere 
l’Amministrazione,  riferendone  immediatamente  al 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 
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« E in  facoltà  del  prefetto  d’inviare  speciali  dele- 
gati per  verifiche  e per  Ihideinpimento  di  atti  ob- 
bligatori, quando  gli  amministratori,  espressamente 
invitati,  non  vi  abbiano  provveduto. 

« La  indennità  pei  commissari  e delegati,  nella 
misura  assegnata  loro  nel  decreto  di  nomina,  entro 
i limiti  stabiliti  dal  regolamento,  è corrisposta  dalla 
fondazione,  salvo  rivalsa  contro  gli  amministratori 
in  caso  di  dolo  o colpa. 

« I doveri  e la  responsabilità  degli  amministra- 
tori sono  regolati  secondo  le  analoghe  disposizioni 
degli  art.  15,  16,  17,  29  e 30  della  legge  17  luglio 
1890,  n.  6972  (serie  2*'^)  sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza. 

« Art.  9.  La  tutela  della  gestione  patrimoniale 
delle  fondazioni  è esercitata  dalla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  del  luogo  ove  ha  sede  la  fonda- 
zione stessa,  secondo  le  norme  stabilite  dagli  art.  36, 
37,  38,  39,  40,  41  e 42  della  legge  17  luglio  1890, 
n.  6972  (serie  2^)  sulle  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza. 

« Art  10.  Una  copia  dei  bilanci  preventivi  e dei 
conti  consuntivi  delle  fondazioni  e dei  resoconti  dei 
lasciti,  fondi,  oneri  ed  erogazioni  in  genere,  dopo 
Fapprovazione  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, sarà  trasmessa  al  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione. 

« Art.  11.  Le  deliberazioni  relative  alla  nomina 
degli  amministratori,  quelle  soggette  all’  approva- 
zione della  Giunta  provinciale  amministrativa  e le 
deliberazioni  relative  a riforme  degli  statuti  o del 
fine  della  istituzione,  e quelle  relative  al  conferimento 
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di  sussidi,  posti  di  studi  o premi,  sono  pubblicate 
entro  otto  giorni  dalla  loro  data  nelle  forme  stabilite 
per  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali. 

« Chiunque  può  aver  copia  delle  predette  delibera- 
zioni pagando  i diritti  che  saranno  stabiliti  nel 
regolamento  per  l’esecuzione  della  presente  legge, 
e non  potranno  eccedere  lire  2 per  foglio  di  carta 
bollata. 

« Di  tutte  le  dette  deliberazioni,  appena  pubblicate, 
gli  amministratori  devono  trasmettere  copia  al  pre- 
fetto, che  entro  60  giorni  dal  ricevimento  può  decre- 
tarne l’annullamento  per  violazione  di  legge  o degli 
speciali  statuti,  sentito  il  Consiglio  provinciale  sco- 
lastico. 

« Decorso  tale  termine  l’annullamento  può  essere 
pronunciato  per  Decreto  Eeale,  sentito  il  Consiglio 
di  Stato,  su  proposta  del  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione. 

« Chiunque  vi  abbia  interesse  può  produrre  ricorso 
al  prefetto  contro  le  deliberazioni  delle  Amministra- 
zioni e al  Ministro  contro  i decreti  del  prefetto  entro 
trenta  giorni  dalla  loro  data. 

« Per  le  deliberazioni  che  devono  essere  pubbli- 
cate, il  termine  per  il  ricorso  decorre  dal  giorno  della 
pubblicazione. 

« Art.  12.  Crii  statuti  delle  fondazioni  contemplate 
dalla  presente  legge,  le  quali  ancora  ne  siano  prive, 
e quelli  per  le  fondazioni  di  nuova  costituzione  sa- 
ranno approvati  per  Decreto  Eeale,  udito  il  Consiglio 
di  Stato,  previo  il  voto  del  Consiglio  provinciale 
scolastico  per  le  fondazioni  relative  all’  istruzione 
primaria,  normale  e Secondaria,  o dei  competenti 
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istituti  0 Consigli  per  quelle  relative  alla  istruzione 
superiore  e artistica. 

« Gli  amministratori  delle  fondazioni,  che  man- 
cano di  statuto,  dovranno  presentarne  uno  schema 
entro  otto  mesi  dalla  pubblicazione  della  presente 
legge. 

« Art.  13.  Tutte  le  Amministrazioni  delle  fondazioni 
dovranno  nel  termine  di  otto  mesi  dalla  pubblica- 
zione della  presente  legge  presentare  al  Ministero 
copia  dello  statuto  o dello  schema,  del  regolamento 
d’amministrazione,  dell’inventario  e del  bilancio  del- 
l’anno in  corso. 

« Art.  14.  Ogni  anno  il  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione  deve  presentare  al  Senato  ed  alla  Camera 
dei  deputati  una  relazione  intorno  ai  provvedimenti 
presi  a termine  degli  articoli  1,  capoverso  ultimo, 
4,  5, 8 e 12  della  presente  legge. 

« Art.  15.  Sono  estesi  a tutte  le  fondazioni  contem- 
plate dalla  presente  legge,  in  quanto  siano  applica- 
bili, gli  articoli  82,  83,  84,  85,  88  e 103  della  legge 
17  luglio  1890,  n.  6972  (serie  2*)  sulle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza. 

« È mantenuto  alle  fondazioni  destinate  in  tutto 
0 in  parte  a vantaggio  dei  poveri  il  beneficio  della 
conversione  delle  loro  rendite  consolidate  in  titoli 
4,50  o/o,  concesso  dall’articolo  2 della  legge  22  luglio 
1894,  n.  339. 

« Art.  16.  I collegi  di  Maria  della  Sicilia  sono 
tutti  dichiarati  enti  laicali  e sono  soggetti  alla  pre- 
sente legge. 

« Entro  il  termine  di  un  anno  dalla  pubblicazione 
della  presente  legge,  saranno  trasformati,  tenuto 
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conto  delle  condizioni  dei  Comuni  dove  risiedono,  in 
asili  infantili  o in  scuole  femminili  elementari,  com- 
plementari 0 professionali,  con  o senza  convitto,  o in 
assegni  a favore  delle  scuole  comunali  locali,  o in 
posti  di  studio  da  godersi  in  scuole  complementari 
e normali  femminili  o in  collegi  o educandati  regi, 
salvo  Tadempimento  dei  pesi,  degli  oneri  e delle 
passività. 

« Art.  17.  I corsi  elementari  saranno  a totale  o 
parziale  sgravio  deil’obbligo  imposto  ai  Comuni  con 
la  legge  del  15  luglio  1877,  n.  3961,  per  il  mante- 
nimento delle  scuole  femminili. 

« Art.  18.  Gli  archivi,  i libri,  i manoscritti,  gli 
oggetti  0 d’arte  o preziosi,  appartenenti  ai  Collegi 
di  Maria,  previo  un  inventario  da  compilarsi  per 
cura  di  funzionari  designati  dal  Ministero,  saranno 
conservati  presso  gli  stessi  istituti  o in  biblioteche 
0 musei  pubblici  nel  Comune  o nella  Provincia,  se- 
condo che  verrà  dal  Ministero  stesso  stabilito. 

« I quadri,  le  statue,  gli  arredi  e i mobili  inservienti 
al  culto  saranno  riservati  alFuso  delle  chiese  nelle 
quali  si  trovano. 

« Agli  oggetti  indicati  nei  due  precedenti  capo- 
versi sono  applicabili  le  disposizioni  delF articolo  13 
della  legge  7 luglio  1866,  n.  3096. 

« Art.  19.  Le  oblate  o collegine  che  saranno  no- 
minate maestre  delle  classi  elementari  e degli  isti- 
tutti  infantili  si  inscriveranno  al  Monte  delle  pen- 
sioni pei  maestri  elementari.  Il  servizio  delle  oblate 
0 collegine  prestato  anteriormente  per  Tinsegnamento 
pubblico  sarà  calcolato  nel  modo  da  determinarsi  nel 
regolamento. 
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« Alle  oblate  o collegine,  alle  quali  non  convenga 
affidare  un  ufficio  nell’istituto,  e che  abbiano  diritto 
ad  usufruire  delle  rendite  dell’antico  collegio,  saranno 
liquidate  le  pensioni  vitalizie  in  corrispondenza  alle 
condizioni  finanziarie  dell’istituto  e in  una  misura 
che  in  ogni  caso  non  possa  eccedere  quella  stabilita 
dalla  legge  7 luglio  1866,  n.  3096. 

« Il  Ministro  potrà  concedere  alle  oblate  o colle- 
gine l’abitazione  in  una  parte  degli  edifici  da  esse 
presentemente  occupati. 

« Art.  20.  Per  regolamento  saranno  stabilite  le 
norme  di  contabilità  pel  patrimonio  delle  fondazioni, 
le  norme  di  conferimento  dei  sussidi,  posti  di  studio  o 
premi,  e quelle  per  l’esercizio  della  vigilanza  sulle 
fondazioni  a scopo  di  educazione,  sotto  gli  aspetti 
pedagogico,  morale  ed  igienico. 

« Art.  21.  Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  gene- 
rali e speciali  contrarie  alle  presenti  leggi. 

« Art.  22.  La  presente  legge  entrerà  in  vigore  il 
1“  gennaio  1898  ». 

5.  L’Ufficio  centrale  del  Senato  approvò  il  progetto 
di  legge  (relatore  Dini) , modificandolo  nel  modo 
seguente  : 

« Art.  1.  Sono  istituzioni  di  ragione  pubblica,  poste 
sotto  la  vigilanza  del  Ministero  dell’Istruzione  Pub- 
blica, le  fondazioni  erette  in  enti  morali  o altri- 
menti riconosciute,  le  quali  abbiano  per  fine  prin- 
cipale l’educazione,  l’istruzione  e l’incremento  delle 
lettere,  scienze  ed  arti,  e della  coltura  nazionale  in 
generale,  ancorché  siano  destinate  a esclusivo  van- 
taggio dei  poveri. 
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« Sono  compresi  fra  queste  istituzioni  anche  gli 
asili  e gli  altri  istituti  educativi  della  infanzia;  e 
vi  sono  pure  comprese  le  istituzioni  destinate  a bene- 
tìzio  di  determinate  famiglie,  salvi  i diritti  privati,  e 
semprechè  siano  soggette  a devoluzione  a tìni  d’iii- 
teresse  pubblico. 

« Le  nuove  fondazioni  saranno  erette  con  Decreto 
Reale,  su  proposta  del  Ministro  di  Pubblica  Istru- 
zione, secondo  le  norme  fissate  dalParticolo  51  della 
legge  17  luglio  1890,  n.  6972  (serie  2^^),  sulle  isti- 
tuzioni pubbliche  di  beneficenza. 

« Art.  2.  Sono  pure  istituzioni  di  ragione  pub- 
blica, e sottoposte  alla  vigilanza  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  i lasciti,  fondi,  oneri  e le  ero- 
gazioni in  genere  per  gli  scopi  indicati  nell’articolo 
precedente. 

« Tuttavia,  per  le  istituzioni  non  erette  m ente 
morale,  e non  sussidiate  dallo  Stato,  che  siano  man- 
tenute con  volontarie  oblazioni  e sottoscrizioni,  la 
vigilanza  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
sarà  esercitata  soltanto  per  la  parte  che  riguarda  la 
morale  e l’igiene. 

« Art.  3.  Non  sono  compresi  fra  le  istituzioni  di  cui 
agli  articoli  precedenti,  gli  orfanotrofi  e le  altre  isti- 
tuzioni che,  pure  avendo  in  parte  anche  i caratteri 
indicati  negli  articoli  stessi,  hanno  altri  fini  prin- 
cipali. Esse  saranno  soggette  alla  presente  legge  solo 
per  quanto  concerne  i fini  designati  all’articolo  1, 
e la  vigilanza  su  di  esse  per  parte  del  Ministero  di 
Pubblica  Istruzione  sarà  esercitata  di  concerto  coi 
Ministeri  competenti. 

« Art.  4.  Per  le  fondazioni  e i lasciti,  i fondi,  gii 
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oneri  e le  erogazioni  in  genere  in  favore  di  istitu- 
zioni governate  dal  Ministero  di  Agricoltura,  Indu- 
stria e Commercio  o dà  altri  Ministeri  la  vigilanza 
sarà  esercitata  dal  Ministero  competente. 

« Art.  5.  È data  facoltà  al  Groverno  del  Ee  di  tras- 
formare con  Decreto  Beale,  e sotto  Tosservanza  delle 
norme  che  saranno  stabilite  nella  presente  legge,  le 
fondazioni,  i lasciti,  fondi,  oneri  ed  erogazioni  in  ge- 
nere, quando  i loro  fini  non  corrispondono  alla  pub- 
blica utilità,  0 non  si  possano  piu  raggiungere. 

« Quando  le  rendite  eccedono  il  bisogno,  la  stessa 
facoltà  compete  al  Groverno  del  Ee  relativamente 
albeccedenza. 

« In  tutti  questi  casi  il  nuovo  fine  dovrà  allon- 
tanarsi il  meno  possibile  dalla  intenzione  del  fon- 
datore. 

« Art.  6.  Il  Groverno  del  Ee  può  pure,  allo  scopo 
di  migliorare  Tordinamento  o la  gestione  delle  varie 
istituzioni,  riformarne  gli  statuti,  ordinare  il  raggrup- 
pamento di  due  0 più  di  esse,  o affidarne  fiammi- 
nistrazione  a Consigli  accademici  od  altri  enti  o 
Collegi  amministrativi  di  istituzioni  scolastiche, 
concentrandole  in  queste,  e ciò  sotto  Tosservanza 
delle  disposizioni  seguenti: 

« Art.  7.  La  trasformazione  del  fine,  i concentra- 
menti 0 i raggruppamenti  di  più  istituzioni  fra  loro, 
e le  riforme  degli  statuti  delle  fondazioni  o dei  la- 
sciti, fondi,  oneri  ed  erogazioni  in  genere  soggetti 
alla  presente  legge,  oltre  che  d'iniziativa  del  Go- 
verno, possono  anche  essere  proposte:  a)  dagli  ammi- 
nistratori ; h)  dai  Consigli  comunali  dei  Comuni  inte- 
ressati ; c)  dal  Consiglio  provinciale,  se  la  istituzione 
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interessa  la  Provincia  o più  del  terzo  dei  Comuni  di 
essa  0 della  sua  popolazione;  c!)  dalla  università,  ac- 
cademia, conservatorio,  collegio  o altro  istituto  sco- 
lastico direttamente  o indirettamente  interessato; 
é)  dai  Consigli  provinciali  scolastici. 

« Art.  8.  Per  la  trasformazione  del  fine,  come  pei 
concentramenti  o raggruppamenti  delle  istituzioni 
contemplate  nella  presente  legge,  per  la  riforma 
degli  statuti,  e per  le  modificazioni  che  il  Ministro 
intendesse  di  fare  alle  proposte  delle  varie  autorità 
locali  indicate  neirarticolo  precedente,  dovranno  es- 
sere sentiti  oltre  agli  amministratori:  a)  i Consigli 
comunali,  quando  si  tratti  di  istituzioni  a beneficio 
di  un  determinato  Comune;  h)  il  Consiglio  provin- 
ciale quando  Tistituzione  interessa  la  intiera  pro- 
vincia 0 più  di  due  terzi  dei  Comuni  di  essa  o della 
sua  popolazione;  c)  il  Consiglio  provinciale  scola- 
stico e la  Giunta  del  Consiglio  superiore  di  Pubblica 
Istruzione,  ove  si  tratti  di  istituzioni  concernenti  la 
istruzione  primaria,  normale  o secondaria  ; d)  il  Con- 
siglio accademico  dellùstituto  d’istruzione  superiore 
0 artistica  interessato,  e la  Giunta  del  Consiglio  su- 
periore di  Pubblica  Istruzione,  ovvero,  secondo  i casi, 
gli  altri  competenti  corpi  consultivi  istituiti  presso 
il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  quando  si  tratti 
di  istituzioni  concernenti  la  istruzione  superiore  o le 
belle  arti. 

« Per  la  trasformazione  del  fine  dovranno  inoltre 
essere  sentiti  Fautore  o gli  autori  delle  istituzioni 
da  trasformarsi,  o,  se  questi  più  non  esistono,  le 
persone  che  fossero  state  da  essi  designate,  o i loro 
esecutori  testamentari. 
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« Trattandosi  dì  istituzioni  sottoposte  alla  vigilanza 
di  altro  Ministero,  sarà  richiesto  il  parere  dei  corpi  con- 
sultivi competenti  istituiti  presso  il  Ministero  stesso. 

« Sarà  sempre  sentito  il  Consiglio  di  Stato. 

« Quando  gli  enti  locali  o altri  interessati  non 
emettano  i loro  pareri  entro  i termini  che  verranno 
loro  assegnati  dal  prefetto,  sarà  provveduto  con  De- 
creto Eeale,  sentito  sempre  il  Consiglio  di  Stato. 

« Art.  9.  Quando  una  istituzione  non  funziona  re- 
golarmente, il  Ministro  può,  dopo  un  richiamo  riu- 
scito inutile,  sospendere  l’Amministrazione,  e può 
anche  promuoverne  lo  scioglimento  mediante  Decreto 
Beale,  udito  il  Consiglio  di  Stato. 

« La  gestione  temporanea  sarà  affidata  ad  un  com- 
missario per  un  tempo  non  maggiore  di  sei  mesi. 

« Nei  casi  d’urgenza  può  il  prefetto  sospendere 
l’Amministrazione  riferendone  immediatamente  al 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  o agli  altri 
Ministeri  competenti. 

« E in  facoltà  del  prefetto  d’inviare  speciali  delegati 
per  verifiche  e per  l’adempimento  di  atti  obbligatori, 
quando  gli  amministratori,  espressamente  invitati, 
non  vi  abbiano  provveduto. 

« La  indennità  pei  commissari  e delegati  nella 
misura  stabilita  dai  decreti  che  regolano  le  inden- 
nità degli  impiegati  in  missione  è corrisposta  dalla 
istituzione,  salvo  rivalsa  contro  gli  amministratori 
in  caso  di  dolo  o colpa. 

« I doveri  e la  responsabilità  degli  amministratori 
sono  regolati  secondo  le  analoghe  disposizioni  della 
legge  17  luglio  1890,  n.  6972  (serie  2“),  sulle  isti- 
tuzioni pubbliche  di  beneficenza. 
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« Art.  10.  La  tutela  sulla  gestione  patrimoniale 
delle  istituzioni  alle  quali  si  riferisce  la  presente 
legge  è esercitata  dalla  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa del  luogo  ove  ha  sede  la  istituzione  stessa, 
secondo  le  norme  stabilite  dalla  legge  17  luglio  1890, 
n.  6972  (serie  2^)  sulle  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza. 

« Le  disposizioni  della  legge  21  giugno  1896,  n.  218, 
sono  estese  alle  istituzioni  contemplate  dalla  pre- 
sente legge. 

« Art.  11.  Una  copia  dei  bilanci  preventivi  e dei  conti 
consuntivi  delle  istituzioni  soggette  alla  presente 
legge,  dopo  l’approvazione  della  Giunta  provinciale 
amministrativa,  sarà  trasmessa  al  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  o agli  altri  Ministeri  compe- 
tenti, colle  osservazioni  che  fossero  state  fatte  dal 
Consiglio  provinciale  scolastico,  o dai  Consigli  del- 
l’istituto d’istruzione  superiore  o artistica  interes- 
sato, ai  quali  nei  rispettivi  casi  dovranno  essere 
comunicati  in  precedenza. 

« Art.  12.  Le  deliberazioni  soggette  all’  approva- 
zione della  Giunta  provinciale  amministrativa  e quelle 
relative  alle  nomine  degli  amministratori,  a riforme 
degli  statuti  o del  fine  della  istituzione,  ai  raggrup- 
pamenti 0 concentramenti,  e al  conferimento  di  sus- 
sidi, posti  di  studio  0 premi  sono  pubblicate  entro 
otto  giorni  dalla  loro  data  nelle  forme  stabilite  per 
le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali. 

« Chiunque  può  avere  copia  delle  predette  delibera- 
zioni pagando  i diritti  che  saranno  stabilitine!  regola- 
mento per  l’esecuzione  della  presente  legge,  e che  non 
potranno  eccedere  una  lira  per  foglio  di  carta  bollata. 


570  Borse  di  studio 

« Di  tutte  le  dette  deliberazioni,  appena  pubbli- 
cate, e anche  delle  altre  non  soggette  a pubblica- 
zione, gli  amministratori  devono  trasmettere  copia 
al  prefetto,  che  entro  sessanta  giorni  dal  ricevimento 
può  decretarne  la  sospensione  o raniiullamento  per 
violazione  di  legge  o degli  speciali  statuti,  sentito 
il  Consiglio  provinciale  scolastico,  o i Consigli  del- 
l’istituto d’istruzione  superiore  o artistica  interessati. 

« Decorso  tale  termine  senza  che  sia  stato  pronun- 
ciato, l’annullamento  della  deliberazione  potrà  essere 
pronunciato  soltanto  per  Decreto  Beale,  sentito  il 
Consiglio  di  Stato,  su  proposta  del  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione,  o di  altro  ministro  competente. 

« Chiunque  vi  abbia  interesse  per  produrre  ricorso 
al  prefetto  contro  le  deliberazioni  delle  Amministra- 
zioni e al  Ministro  contro  i decreti  del  prefetto  entro 
trenta  giorni  dalla  loro  data. 

« Per  le  deliberazioni  che  devono  essere  pubbli- 
cate, il  termine  per  il  ricorso  ha  principio  dal  giorno 
della  pubblicazione;  per  le  altre,  quando  debbono 
essere  notificate  alle  parti  interessate,  dal  giorno 
della  notificazione. 

« Art.  13.  Gli  statuti  delle  fondazioni  contemplate 
dalla  presente  legge,  le  quali  ancora  ne  siano  prive,  e 
quelli  per  le  fondazioni  di  nuova  costituzione  saranno 
approvati  per  Decreto  Beale,  udito  il  Consiglio  di  Stato, 
previo  il  voto  delle  varie  autorità  rispettivamente 
indicate  nell’articolo  8. 

« Gli  amministratori  delle  fondazioni  che  mancano 
di  statuto  dovranno  deliberarne  uno  schema  entro 
otto  mesi  dal  giorno  in  cui  entrerà  in  vigore  la 
presente  legge. 
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« Art.  14.  Entro  lo  stesso  termine  di  otto  mesi, 
tutte  le  Amministrazioni  delle  fondazioni  dovranno 
presentare  al  Ministero  copia  dello  statuto  o dello 
schema,  del  regolamento  di  amministrazione,  delhin- 
ventario  e del  bilancio  deH’anno  in  corso. 

« Art.  15.  Ogni  anno  il  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione  deve  presentare  al  Senato  ed  alla  Camera 
dei  deputati  una  relazione  intorno  ai  provvedimenti 
presi  a termine  degli  art.  1,  cap.  ult.,  5,  6,  9 e 13  della 
presente  legge. 

« Art.  16.  Sono  estesi  a tutte  le  istituzioni  con- 
template dalla  presente  legge,  in  quanto  siano  appli- 
cabili, e soltanto  in  quelle  parti  che  non  si  riferi- 
scono ai  rapporti  colle  Congregazioni  di  carità,  gli 
articoli  51,  61,  78,  81,  82,  83,  84,  85,  88  e 103 
della  legge  17  luglio  1890,  n.  6972  (serie  2^)  sulle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

« Il  sindaco,  dopo  ricevute  dai  notai  le  denunzie 
di  cui  nella  prima  parte  dell’ art.  84  della  citata 
legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  deve 
trasmetterne  copia  anche  al  prefetto. 

« È mantenuto  alle  fondazioni  destinate  in  tutto 
0 in  parte  a vantaggio  dei  poveri  il  beneficio  della 
conversione  delle  loro  rendite  consolidate  in  titoli 
4,50  ^/o,  concesso  dall’art.  2 della  legge  22  luglio 
1894,  n.  339. 

« Art.  17.  I Collegi  di  Maria  della  Sicilia  sono 
tutti  dichiarati  enti  laicali  e sono  soggetti  alla  pre- 
sente legge. 

« Entro  il  termine  di  due  anni  dalla  pubblica- 
zione della  presente  legge,  saranno  trasformati,  se- 
condo le  norme  da  stabilirsi  nel  regolamento  di  cui 
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al  seguente  articolo,  e tenuto  conto  delle  condizioni 
dei  Comuni  dove  risiedono,  in  istituti  per  Tinfanzia, 
0 in  scuole  femminili  elementari,  complementari  o 
professionali,  con  o senza  convitto,  o in  assegni  a fa- 
vore delle  scuole  comunali  locali,  o in  posti  di 
studio  da  godersi  in  scuole  complementari  o normali 
femminili,  o in  collegi  o educandati  regi  ; e saranno 
devolute  alle  nuove  istituzioni  i patrimoni  e le  ren- 
dite dei  collegi  trasformati,  salvo  T adempimento  dei 
pesi,  degli  oneri  e delle  passività,  e salve  le  prescri- 
zioni dei  seguenti  articoli  19,  20,  21. 

« Entro  lo  stesso  termine,  alle  attuali  Ammini- 
strazioni dei  collegi  trasformati,  succederanno  le 
nuove  costituite  secondo  le  norme  che  saranno  fis- 
sate nel  regolamento. 

« Art.  18.  I corsi  elementari  saranno  a totale  o 
parziale  sgravio  delhobbligo  imposto  ai  Comuni  con 
la  legge  del  15  luglio  1877,  n.  3961,  per  il  mante- 
nimento delle  scuole  femminili. 

« Art.  19.  Gli  archivi,  i libri,  i manoscritti,  gli 
oggetti  0 d^arte  o preziosi,  appartenenti  ai  Collegi 
di  Maria,  previo  un  inventario  da  compilarsi  per 
cura  di  funzionari  designati  dal  Ministero,  saranno 
conservati  presso  gli  stessi  istituti  o in  biblioteche 
0 musei  pubblici,  nel  Comune  o nella  Provincia, 
secondo  che  verrà  dal  Ministero  stesso  stabilito. 

« I quadri,  le  statue,  gli  arredi,  i mobili  inser- 
vienti al  culto  saranno  riservati  alFuso  delle  chiese 
nelle  quali  si  trovano. 

« Agli  oggetti  indicati  nei  due  precedenti  capo- 
versi sono  applicabili  le  disposizioni  delFart.  13 
della  legge  7 luglio  1866,  n.  3096. 
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« Art.  20.  Le  oblate  o collegine  potranno  essere 
nominate  direttrici  o maestre  degli  istituti  per  Tin- 
fanzia,  o delle  scuole  femminili  elementari  di  cui 
alFarticolo  17,  quando  posseggono  i requisiti  voluti 
dalle  leggi  per  tali  uffici,  o in  mancanza  di  questi, 
abbiano  quelli  che  verranno  fissati  nel  regolamento 
di  cui  alFarticolo  22,  o si  sottopongano  alle  condi- 
zioni che  saranno  in  queste  stabilite. 

« Tutte  le  oblate  o collegine  che  saranno  così  no- 
minate verranno  iscritte  a partire  dal  l""  gennaio 
1900  al  Monte  delle  pensioni  pei  maestri  elementari, 
qualunque  siano  i titoli  in  base  ai  quali  la  loro 
nomina  sarà  avvenuta,  e alle  stesse  condizioni  con 
le  quali  vi  furono  inscritte,  rispettivamente  a par- 
^ tire  dal  1°  gennaio  degli  anni  1879,  1889,  1895,  gii 
insegnanti  nelle  scuole  pubbliche  elementari  man- 
tenute dallo  Stato,  dalle  Provincie  e dai  Comuni,  le 
insegnanti  negli  asili  dinfanzia  comunali  od  erette 
in  ente  morale  e le  insegnanti  dei  KR.  educatori 
femminili  con  patrimonio  sorvegliato  dal  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione,  con  le  leggi  16  dicembre 
1878,  n.  4646  (serie  2"),  23  dicembre  1888,  n.  5858 
(serie  3^)  e 16  settembre  1894,  n,  421. 

« Nel  regolamento  di  cui  alFart.  22  saranno  sta- 
bilite le  norme  da  osservarsi  pel  riconoscimento,  agli 
effetti  del  Monte-pensioni,  dei  servizi  prestati  dalle 
oblate  0 collegine  nelFinsegnamento  anteriormente 
al  l""  gennaio  1900,  non  che  i contributi  che  esse 
0 gli  enti  convertiti  dovranno  pagare  al  Monte  stesso 
in  corrispettivo  di  tali  servizi. 

«Art.  21.  Alle  oblate  o collegine  riconosciute,  alle 
quali  per  le  loro  condizioni  di  coltura,  d’età  o di 
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salute  non  possa  essere  affidato  un  ufficio  qualsiasi 
in  uno  dei  nuovi  istituti,  saranno  assegnate  pen- 
sioni vitalizie  da  determinarsi  nel  regolamento  avendo 
riguardo  anche  alle  condizioni  finanziarie  del  rispet- 
tivo collegio,  e che  in  nessun  caso  potranno  eccedere 
il  doppio  di  quelle  stabilite  dalla  legge  7 luglio  1866, 
n.  3096.  Tali  pensioni  saranno  pagate  dallo  Stato, 
ma  a carico  dei  collegi  trasformati  i quali  dowanno 
tutti  concorrere  a pagarle;  e a questo  effetto  dalle 
rendite  di  ciascuno  di  questi  collegi,  nei  modi  e nelle 
misure  da  stabilirsi  nel  regolamento  in  corrispondenza 
delle  rendite  stesse,  dovranno  essere  prelevate  e versate 
in  apposito  conto  corrente  alla  Cassa  dei  depositi  e pre- 
stiti le  somme  necessarie  per  costituire  rammentare 
complessivo  delle  pensioni  da  pagarsi  mensilmente.  Su 
tali  somme  la  Cassa  stessa  corrisponderà  un  interesse 
uguale  a quello  che  è stabilito  pei  depositi  volontari. 

« Il  Ministro  potrà  concedere  alle  oblate  o colle- 
gine  l’abitazione  in  una  parte  degli  edifici  da  esse 
presentemente  occupati,  o in  altri  edifici  dei  vari  col- 
legi trasformati  che  esso  designerà. 

« Art.  22.  Una  Commissione  nominata  per  Decreto 
Beale,  su  proposta  del  Ministro  della  Pubblica  Istru- 
zione e di  quello  dell’Interno,  e della  quale  farà 
parte  anche  un  delegato  del  Ministro  del  Tesoro, 
provvederà  alla  compilazione  del  regolamento  per 
la  esecuzione  della  presente  legge. 

« In  questo  regolamento  saranno  stabilite  anche 
le  norme  di  amministrazione  e di  contabilità  delle 
varie  istituzioni,  e quelle  dell’esercizio  della  vigi- 
lanza su  esse  anche  sotto  gli  aspetti  didattico,  pe- 
dagogico, morale  ed  igienico. 
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« Art.  23.  Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  con- 
trarie alla  presente  legge. 

« Art.  24.  La  presente  legge  entrerà  in  vigore  sei 
mesi  dopo  la  sua  pubblicazione  ». 

Questo  progetto  diede  luogo  in  Senato  a una  notevole 
discussione,  e venne  votato  con  diverse  modificazioni 
che  però  non  ne  mutavano  le  disposizioni  sostanziali. 

Votato  a grande  maggioranza,  dal  Senato  passò 
alla  Camera,  dove  giacque. 

§ 11.  — Conclusione  generale. 

Nel  giungere  al  termine  di  questa  lunga  peregri- 
nazione attraverso  la  nostra  storia  legislativa,  la 
prima  impressione  che  si  prova  è quella  di  una  sor- 
presa dolorosa  al  vedere  tanta  impotenza  del  Par- 
lamento nelle  materie  della  pubblica  istruzione.  Se 
si  fosse  dovuto  aspettare  un  ordinamento  organico 
dei  vari  rami  dell’insegnamento  da  un  voto  delle 
due  Camere,  non  avremmo  oggi  ancora  una  legge 
come  quella  del  13  novembre  1859,  la  quale,  per 
fortuna  nostra,  nelle  sue  disposizioni  sostanziali 
rimarrà  sempre  un  forte  e sano  fondamento  del  nostro 
diritto  scolastico.  Certo  è che  se  questa  legge,  figlia 
dei  pieni  poteri,  è in  vigore  in  gran  parte  d’Italia, 
ciò  è avvenuto,  salvo  alcune  parti,  non  per  suffragio 
del  Parlamento,  ma  per  decreti  dittatori,  emanati 
nei  primordi  della  costituzione  del  Pegno  (1). 


(1)  Si  veda  {Codice  della  Pubblica  Istruzione,  I,  pag.  1 
e 2Ì  quali  sono  le  leggi  e i decreti  che  l’hanno  estesa  alle 
diversi  parti  d’Italia. 
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Quasi  tutti  i progetti  di  legge  che  furono  ripro- 
dotti 0 riassunti  in  questo  volume  terminano  con  la 
formola  « il  progetto  non  ebbe  seguito  »;  e alla  mag- 
gior parte  di  essi  neppure  fu  concesso  l’onore  di 
una  relazione  per  parte  del  Senato  o della  Camera. 
Si  direbbe  che  le  materie  della  pubblica  istruzione 
abbiano  il  privilegio  di  eccitare  le  passioni  e le 
preoccupazioni  di  tutti  i partiti,  e che  non  potendosi 
accordare  nel  fare,  concordino  nell’impedire  che  si 
faccia  : la  conclusione  è che  si  aspetta  tuttora  una 
buona  legge  che  riformi  i vari  rami  dell’insegna- 
mento in  guisa  da  mettere  la  legge  del  1859  in  ar- 
monia con  le  nuove  necessità  reali  del  nostro  paese. 

Una  seconda  impressione  che  da  questi  precedenti 
legislativi  si  riceve,  è la  mancanza  di  un  criterio 
direttivo  nelle  riforme  proposte.  Salvo  alcuni  punti 
sui  quali  si  rileva  un  certo  accordo  in  diversi  pro- 
getti, in  tutti  gli  altri  si  cerca  invano  quella  unità 
di  principii  che  è il  risultato  di  una  coscienza  si- 
cura delle  esigenze  alle  quali  occorre  provvedere. 
Per  l’istruzione  superiore  si  oscilla  fra  il  concetto 
dell’autonomia  universitaria  e quella  di  un  maggiore 
concentramento  nelle  mani  dello  Stato,  o,  più  preci- 
samente, del  Ministro.  Quanto  all’insegnamento  se- 
condario classico  non  si  riesce  ad  afferrare  quale  sia 
l’ordinamento  cui  si  mira,  mentre  dell’ordinamento 
attuale  sono  generali  le  censure  per  parte  degli  uo- 
mini più  competenti.  Dell’insegnamento  tecnico  ho 
detto  che  non  ha  di  tecnico  che  il  titolo  ; il  giudizio 
può  parere  eccessivo  : ma,  certo,  questo  insegnamento 
risponde  molto  insufficientemente  ai  fini  economici 
per  i quali  è stato  istituito. 
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L’insegnamento  agrario  è tutto  da  ricostituire  in 
un  paese  dove  più  della  metà  della  popolazione  vive 
deir  agricoltura. 

Che  dire  delhistruzione  primaria  ? La  legislazione 
che  la  governa  si  riduce  a un  conflitto  d’impotenze 
tra  lo  Stato  e i Comuni:  impotenza  dello  Stato  il 
quale,  malgrado  le  competenze  di  vigilanza  e di 
repressione  che  gii  danno  le  leggi,  è costretto  ad 
assistere,  spettatore  quasi  sempre  passivo,  al  disor. 
dine  che  regna  in  sì  gran  numero  di  seriole:  impo- 
tenza dei  Comuni,  i quali,  in  lotta  con  le  autorità 
dello  Stato,  hanno  abbastanza  forza  per  paralizzarne 
spesso  Fazione,  ma  non  quanto  occorre  per  dare  alle 
scuole  Findirizzo  che  meglio  conviene  alle  diverse 
condizioni  dei  luoghi.  E fra  i progetti  di  legge  pre- 
sentati al  Parlamento,  gli  uni  mirano  ad  avocare, 
più  0 meno  gradatamente,  Fistruzione  primaria  allo 
Stato , gli  altri  ad  accrescere  Fazione  dei  Comuni 
eccitandoli  ad  assumere  oneri  sempre  maggiori  a 
carico  dei  contribuenti,  come  mezzo  di  meglio  sot- 
trarsi alFingerenza  dello  Stato. 

Non  parlo  dell’istruzione  femminile:  questo  è il 
punto  nero  della  nostra  legislazione  scolastica.  Qui 
si  dovrebbe  veramente  procedere  ad  una  riforma  ah 
imis  fundamentis:  chè  oggimai  la  conseguenza  più 
certa  delFattuale  insufficienza  e mediocrità  (per  non 
dire  peggio)  delle  scuole  femminili  laiche  è la  sola 
spiegazione  del  crescente  numero  delle  scuole  fem- 
minili religiose  e della  loro  prosperità. 

La  triste  conclusione  cui  si  giunge  è adunque 
questa:  che  di  tutti  i rami  della  cosa  pubblica  è 
quello  delFistruzione  che  più  abbisogna  di  profonde 
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riforme  : che  la  « selva  selvaggia  ed  aspra  e forte  »■ 
dei  decreti,  dei  regolamenti  e delle  circolari  che  si 
succedono  vale  a dimostrarne  le  deplorabili  condi- 
zioni : e termino  con  un  voto  : che  venga  finalmente 
quel  Ministro  il  quale,  convinto  della  imperiosa  ne- 
cessità di  provvedere,  ispirato  da  una  nobile  ambi- 
zione, metta  la  mano  all’opera,  e possa  poi  dire  con 
legittimo  orgoglio,  lasciando  il  potere  : monumentum 
exegi. 
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